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LIBRO. D E CI M O T E R Z 

CAPO PRIMO. 






Trattati della corte di Roma per condur poteri^ 
ze Jlrdniere in Italia contro Manfredi, Sta.' ' 
/ d'- Europa in quel tempo , 



JV^Anfredi , dopo 1» vittoria di Foggia avea 
prefo tanto, vantaggio fopra le genti del papa; 
eh eran nel regno , che, poco «gli reftava co/, de 
da fare per -eiTer , padrone alToluto di tutte le 
provincie, che .gli altri >, re si Normanni , àht 

Italia' è di tut-^er. , fi* 
di Sicilia . AlefTandro IV,. , che non fiiior, 
iftava fenza gran pericolo^ della .Aia fteÀa per- 
Iona,' molto piu , avea -, che temere ‘per , le terre 
della fua chiefa . Il partito Ghibellino pVe- 
valeva quali . uaiverfalmeiite in tutta c Italia ; i 

hcchè tanto , mancav'a , che il. papa .tpotélTe ; 

principi , e delle repub- 
bliche di, Lombardia , e di Tofeana , che 
quegli ftedi . , che ancor renevano per la chiefa, • 
appena potean difènderli da’’proprj, e ^ vicini’ 
nemici , non che avelTcro forze da mandare nel* 

Puglia a fcrvigio del = papa . Il .màr- 
Tom.111,, ■ . . ^ f A; . . ’ chefe. 



V,' 



j> Delle "Rivoluzioni cf Italia • 

chefe ObertQ Pelavicino , fatto /ìgiiore ,'dppo 
la caduta"^ di Eccelino , di quattro gran 'citta , 
Milano, Piacenza, Cremona , e Brefcia,'era 
flrettamente unito con Manfredi , ed avea ti^ 
rate nella ftefla ^confederazione le comunità 
d’ Afti , di Padova , di Mantova , di Ferrara , 
di Como , e,di Crema , die’ gran parte di- 
pendevan da lui , come capo . de’ Ghibellini ; 
licchè i marchefi di Monferrato , i conti di 
jSavoja , e le poche città , che fi reggevano , a 
parte Guelfa ;' ftavano in gran timore dello fia- 
to proprio , hoii cKe potclfero accorrere in aju- 
tq d’ altri . "Nella Tofeana , dopo la famofa 
.lib. rotta , che I Fiorentini toccarono a. Mpntaperti 
da’ Sane"fi , e/da.* fuorufeiti Ghibellini , non " ri« 
mafe quali città , che più fi reggefle^ a parte 
guelfa , e tutto fiava., a divozione del re Man- 
.fredi , il.q.uale, circa lo,. ftefib tempo , che fov- 
venne al.bifogno de’.fuorufciti Fiorentini, niàii- 
dàto ,avea-air.nflcdio di Camerino un Perci- 
• vallo ' .0^'^ 1° Jijiito de’ Ghibellini della 

' Marca,, é di. Romagnp,, che tra per quelli ajuti 
'del re dispoglia ,,c le. cdrrifpondenze del mar- 
chefe Pelavicino furono per lo meno eguali di 
potenza^ e di riputazione à’ Guelfi 'loro vteini, 

. cd alle forze della’' chiefa . ‘Roma 'fieffa , ben- 
, chò governata, a. nome di p'arte 'guelfa da Bran- 
caleone' Dandalò Rolognefe , era. tuttavia ade- 
, reme' a Manfredi Per la^ qual cofa fe ..AlefiMi- 
drp'IV. già avea per innanzi rivolto 1' animò 
9 ’,?foccorfi' firanieri , prima 'che Manfredi fi fof- 
fe rcnduto si potente, ed aVefie per tutta Italia 
acquifiata 'tanta ripntazione e tante amicizie , 
queito partito igli era ora divenuto afidlutamente 
^ inevitatTilc e nccelfarro Ma con tutte le - ma- 
gnifiche’ oiièrte*,’ che facefie il 'pontefice non 
era però nelle circofianzé di que’ tempi facile 

cofa 



Digitized by Cooglc 





- ' ■ Libro XIII. Ccip, 1. ^ . 3 - 

cofa il trovar un campione , qual.fi cercava , 
per foftener le ragioni della chiefa contro Man- 
fredi . Altre volte gV imperadori greci non avreb- 
bero cercato miglior, partito per raccomandarfi 
<;o1 romano pontefice , e pcoccurar la riunione 
delle due chiefe' , che il confentimento, e l’aju- 
to fuo , per ricuperare la Sicilia , e k Puglia ; 
o tornare al polTefib di qualunque mediocre 
porzione di quelle ' provincie , donde erano fia- 
ti fcac^ciati da’ ‘Normanni . Ma da principio del 
fccolo XIII. in appreflb erano gli affari del 
greco imperio in tale confulione , e balfezza 
che a tutt’ altra cola aveano da'penlare, che 
a portaryP armi in Italia. I Latini ofteli dalla 
doppiezza , e malvagità greca, che avea loro' 
con tante malizie, ed inlidie traverfate le im- 
prefe di Terra-fanta , s’ èrano rifoluti finalrnen-* 
te d’ occupare- per loro ficffi l’ imperio di Co- 
IIantin,opoli , e cacciarne , come fecero , -Ifacco 
Angelo . E benché non vi fi 'fiano potuti man- 
tener lungo tempo . ■ Io -lafciarono ad ogni 
modo lacero , e fmunto più ' che ^non folle 
'mai fiato 'per l’* addietro r e le difcordie , 
le guerre 'civili ■^' tra' gli Angeli Lafciari , e 
"Paleologhi , le ufurpazioni, e le atroci 'tiran- 
nidi degli fieffì greci imperadori fiabiliti quale 
Nicéa quale in ' Andrinopoli', o''in Trebizon-^ 
da, aggiunfero il colmo alle miferie.' di quell’ 
imperio che ben fi vedea vicino' all’* ultimo 
' refpiro ^ Senza 'che , 1’ animofità crefciuta ‘ fra 
le due nazioni,- e ’lo fcifma' delle due chiefe, 
dopo la' creazione d’ un imperadore , e ' de’ 
patriarchi latini , divenuto più fiero -'^d irre- 
conciliabile ,'avean. ridotte .le-^cofe a, tal ter- 
mine', che quando i- Greci ’ aveirero.-avuto for- 
zk* da'’ contraffar oon Manfredi , ài pontefice 
romano farebbefi ' difficilmente determinato' • a 
•» ' • ' . A .2 - ' chia- 




> 



'4 iDelle ~R.ivoluzìoni (f ìtalla * 

chiamargli ia Italia . Un re d’ Ungheria , prò- ' 
rincia , fra' le llraniere , più d’ ogni altra vi- 
■cina alb' Puglia , farebbe fiato firomento attif* 
fimo a' fecondar i difegni del papa , e trava- 
gliare il pretefo ufurpatorc di. quel reame . 
Ma Bela IV. tanto era^ lungi 'dal mandar , ó 
condurre efcrciti in queftc contrade , che anzi 
non ceflava di chiedere al pontefice mcdelimo 
ogni forta d’ ajuto per difenderli dalle incur- 
fioni de’ Tartari. Nè maggior fidanza poteafi 
prendere de’ principi d' Alemagna . Perciocché 
Corradino ^ erede ed unico germe della casa 
di Svevià , 'oltre che era piccolo fanciullo, ed 
inabile a. condùrre un’ impresa di tanto impor- 
tanza , . era anche poco adattato al bisogno del- 
la, corte di' Roma per l’antica inimicizia de’ 

' papi con’ quella casa . Degli altri principi 
dell’ imperio ninno era valevole ad aprirgli la 
firada in Italia , guardata potentemente dal mar- • 
chefe Pélavicino , che fra le altre tórre coman- 
dava E'refcia , ed aveva a fiia* divozione Padua; 
ctMantua ,> luogo importante per il paifaggio de’ 
Tedekhi in Italiak D’ altra parte erano talmente 
difuniti i principi di Germania ', che per le in- 
terne difienfioni , ed invidie furono coftretti con* 
nuovo^ efempio d’ innalzare all’ imperiò principi 
eftranei . Una parte degli elettori elefic Alfonfo 
re di Cartiglia , detto per foprhnom.e il Savio ; 
gli altri clelTero Riccardo 'fratello d’Arrigo III. 
re. ’d’ Inghilterra . Ma nè l’ uno , nè 1’ altro avea- 
no forze pròprie che bartartero a tentar l’ im-? 
prefa contro Manfredi ogni' di più potente , e 
più fermo nel regno ; nè da’ principi dell’ im- 
perio poteano trar fuflidj , finché Torte 'riufeito 
d all’uno , o all’ 'altro di’ farli riconofeere. con- 
cordemente in Germania . Quanto al re di Ca- 
fiiglia , ancorché egli delidcraffe. fortemente dì 
■ ' ■ • ) ' . 'S'e- 
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JÀhro XllI, Cap. I. ' 
venir in Italia a prendere la corona imperiale,' 

-e ne foUecitairc per Tuoi ambafciadòri il ponte^ 
fìce , non lì venne però mai all’ effetto . '‘In cor-’ 
te di Roma non s’ ignorava , qUanjo quel re- 
folle in odio a’Caffigliani pel fuo governo mal' 
oorrifpóndcntc al fopranomc di Savio che gli' 
era dato a cagion dello ftudio d’ aftrologia , per», 
cui fall in tanta preluhzione , che fi vantava 
talvolta empiamente , che avrebbe infegnato a 
Dio a ‘fabbricare il mondo , le fi folle, potuto, 
trovare con lui a couliglio in tempo della crea- ' 
zione . Per la qual cofa non è. pui«o. 'probabile ^ • 

che in un principe di tal carattere «-volefle il . 
pontefice, fart fondamento per difefa .della chic-r'* 
•la , quando bene Alfoiifo avcffe potuto con le 
' forze del proprio regno imprender gOcrre diffì- ' 
cili fuori di Spagna. Ma nè la' fua’ alTenza dal- 
la Caftiglia poteva andar efente da^ uh manife- ’ 
{lo pericolo , che i Mori, ancor a quel tempo ' 
potenti nella Spagna , r.aflaltaflcro ; nè la- no- , 
biltp Caftigliana era per feguitarlo , fovvenir— 
lo. co’ neceffarj .fuffìdj . Quando altro» non folfe ' 
flato , ir re d’ Aragona , che avea fpofato la fi- • 
gliuola unica di Mq|ifrcdi , avrebbe per proprio 
intefelTe , e ftimolo di parentela molTo guerra ^ 
.alla.XDaftiglia,, per far .diverfionc , ed impedire,' 
che^ i Caftiglrani non la 'portalTero altrove a fuo • 
difpetto . In fomma non mai nacque dubbio'',' ■ 
,chc Alfonfo. il. Savio doveflc far cangiar faccit*''/ 
alle cbfe ‘ d’ Italia , per quanto egli fi compia- 
cene ' del vano titolo di re 'de' Rohfani j che al- • 
cuni de’ principi elettori aveangli conferito 

Affai più di fpcranza avea ripofto la cortc'dl • 
Roma ,neir emolo del re Alfonfo , 'cioè in Ric- 
cardo conte. di Cornovaglia . S’era penfalo fino, 
dal tempo , che ancora regnava. ‘Federico II. d’ • 
ùuialzarc all’ imperio quelcb» principe inglefe ; ^ 

A 3 ma 






6'. Ddìe Kìvoluzionì d* Italia , 

ma pili caldamente fe ne ripigliò il maneggio, 
allorché , dopo la morte di 'Federico, Innocen' 
‘carb^ zo IV'. fi di Francia reftituito in, Italia ,, e . 
in vita mandò in Inghilterra Alberto da Parma fuo fe- 
innoc. gretario a trattare col re Arrigo. III. fratellq del 
R co'ntc Riccardo . Mn Arrigo’, che fu quàfi in 
¥. t. tutto il corfo del fuo lungo ' regno travagliato 
p. ss»i- dalle folleyazioni de’fuoi baroni ,‘ che lo obbli- 
garono a. conferm.are la gran carta de’ privile- 
gj, monumento si odiofo a’ fuoi fu'ccefibri , non 
fi potè ri/blvere ’, per ingrandir un ' fratello dì 
*' ‘allontanar da fe ‘una’ 'parte delle genti di cui 
^ abbifognava*, pcr>foftcner fe fteffo* contro^ i 
’ proprj . vafTalli . Vero è ,’che dopo aver negato 
.il confenfo , e i necclfari ajuti a Riccardo per 
r imprefa di Pugha , a cui Innocenzo lo avea 
f invitato’, Arrigo III. moftrò gran voglia cU con- 
, quifiar quel regno pcr Eidmondo fuo figliuolo, 
mafilmamcnte quando -il'papa fi 'contentaflè di 
_ difpcnfarlo d’ andare a- far guerra agl’ Infedeli , 
ficcom'e s’ era obbligato per voto . Alberto da 
, ' Parma , che^ tuttavia Cra in Francia , ebbe -per 
la terza volta commifiìone di negoziare con T 
^ Inghilterra ; ma fu rifervato all’ arbitrio d’ al- 
cuni cardinali , del, vefeovo di Herford ,* <deir 
eletto^ di Lione }• c. di Pietro conte di.Savoja 41 
determinaVe le ‘condizioni ,-fotto le quali il pa- 
pa darebbe r inveftitura del regno. di Sicilia al 
principe Edmondo . Già faceva il re Arrigo , 
'per proccurare un nuovo regno al » figliuolo , gli 
apparecchi della ' guerra , quando Innocenzo-, il 
quale, avea intavolato quel negozio-, venne a 
morte . AlelTandro IV. continuò talmente gli 
/.ftefll maneggi , che fulla fiducia delle armi inglefi 
rifili#) il vantaggiofo partito , che il fuo legato 
Ottaviano 'degli Ubaldini avea cpiicordato. con 
Manfredi , come di fopra abbiam detto . Ma que- 
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Ho pontefice mori 'piirtia cne ne gl’ Inglefi ne 
altre itraniere potenze veniflèro a- dargli ajuti . • 

E d’altro canto gli' affari d’ Inghilterra tornaro- 
no "a turbarli si fattamente, che Arrigo III. , 
per non - ridurfi "affatto alla diferezione de’ fuoi 
baroni , 'ebbe graiidiflimo bifog^io di^protezioni, 
e d’ ajuti efterni , e fpecialmente del re di 
Francia ; ficchè per, ogni, verfo faceva melile- . 
ri anche per le cofe d’ Italia aver ricorfo . a’ 

* Francèfi . ' ’ > , \ ‘ 

• Regnava già ben -da ^ trefif’ anni il fanto re 
Luigi IX. non folaipente commendevole per le 
■ mo*rali , e religiofe virtù , ma per le. militari , 

‘e politiche azioni". . E Fé i .prègrùdiz] de* tempi 
non r aveffer 'condotto a" quelle infelici guerre- 
■•-di Terra Tanta ,j-farebbe forfè il più gloriofo prin-^ 

' cipe che' da molti fecoli "poteife contare qua- 
lunque "^ftoria . Ma s. Luigi- s’f impiccava -troppo 
•di mala ..voglia in quell^odiofe e fcabrofe con- 
tefe de’, pontefici con potenze;fecolari e,difap- 
provando. altamente . il, procedere di Gregorio^ 

IX., e d’ Innocenzo IV. verfo l’ imperador Fe-FT/su-v 
'derrco ) avea 7 come già abbiam detto, rifiuta-'')'^-**^* 
to-l’.òfièrta , che gli era fiata • fatta ' della coro- pan/e). 
nà ..imperiale"* .0 per. la - perfona fua , o' per tom..i. 
.quclla^di Ruberto fuo fratello . Ma lin altro in- 
filo fratello più ambiziofo', e menp- fcrùpolofo 
di Luigi , accettò 1 ’ efibizione^ della corte. di Ro- 
ma ‘, ed, induffe finalmente il re fteffo ad accon- 
fintirvi .* • » . > ■ * ‘ ~ 

... - • .> ■ - . : . - 
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CAPO SECO N D O. 

« 

Carlo conte cf Ang-iòì^ e di Provenza' è dejllnato 
al regno dì Puglia: fue varie azioni^ e vit- 
torie : grandezza , che acquìjia in 
Italia . 



c 



fArlo'/che tàntofto chiameremo re Carlo > 

Coltre" d’ cfler ■ fratello del re ‘ di Francia , ed * 
aver perciò a favor fuo qualche parte almen» 
dcHe forze ^di quel, regno , era' anche per gli- 
flati fuoi proprj , e per le perfGuali''fue’quali- 
(tà* degno veramente dell’' alta fortuna , è dell*?' 
imprefa a cui il pontefice lo deftinava . ‘Da 
Luigi JVIII.'fuo padre aVea avuto, come mi- 
nor,, figliuolo , la contea d’ Angiò> per appànag- 
gio ,.ed ammogliatofi con una figliuola di Rai- 
mondo Berengario,, o Berlinghierù , conte di - 
Provenza ,, e di' Beatrice di Savoja , ebbe in do- 

• teMa ftafla^ contea di Provenza ; perocché Rai- 

• mondo , che fu 1’ ultimo *de.’ conti della ftirpe 
aragonefe , dòn avendo figliuoli ntafchi , affin-. 
chè quel» fuo nobile , e- per que’ tempi fiorito 'fiato 
non divenifle»provincia di re ftranieri , fece ere- 
de,!’ ultima delle figliuole, che dal nome della- 
madre fi chiamava Beatrice Era quefia' princi- 
pelTa fiata promefla a Raimondo conte di Tolo- 
fa ":^ma il matrimonio non efiendofi effettuato'; 
réfiàva ancor 'fenza marito allorché m*ori Bc-* 

V. No- rengafio fuo pa’dre . La vedova madre e tutri-^ 

, per aflicurarla dalle violenze degli Arago- 
nefi ,» che pretendeano di • fuccedere •' in quella 
feconde contea , la condulTe, alla. corte del re' di Francia 
parrie fuo' genero , e .fenza troppo lunghi trattati la 
fpofare a Carlo. conte d’ Angiò , che* do- 
po -la morte di Roberto fecondogenito era ri- 



mar 
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tnaRo Fratello’ unico del re s. Luigi . Andato 
Carlo, con la contcfla Beatrice 'in Provenza, e 
ricevutovi in giuramento di fedeltà da’ Proven- , 

2iali, e da tutti coloro*, che avcan riconofciuto 
Raimondo Berengario per lor fovrano^, accreb- 
be -anche quello flato con nuove vittorie , e 
conquifle ; e fra le altre cofe , che fece , riduf- 
fe a fua obbedienza Màrfiglia , ed Arles , due 
ricche e popolate’ città ,' che reggevanfi , come^°||-^^°** 
là più parte delle italiane, a comune , c tene- 
vano d’ ordinario lega , ed amicizia con le re- 
pùbbliche di Genova e di Pifa ..RafTcrmata , 
ed accrefciuta per tutta la Provenza 1 ’ autorità 
fua con, varie guerre, e- con trattati , andavai, ' 
ver fó’ Italia flendendo-il fuo dominio , perchè 
oltre di Nizza, e Ventimiglia s’ impadronì an- 
che di Cuneo nel cnor . del ^ Piemonte . Quindi 
per avere più ficuro pafTaggio in Italia', fotto / 
colore d'‘antica' alleanza , ed amiftà fi afiìcurò' 
la 'divozione de’ Genovcfi , fpecialmente da chq 
cominciò flrihgerfi -il trattato dell’ imprefa di 
Puglia . A quelle azioni , e vittorie domefliche aw* . 
s' aggiungeva nel cónte 'Carlo d’ Angiò la glo- 
ria ’d’ aver guerreggiato ^valorofameiite in Le- 
vante per, la liberazione di Terra fanta . Il che . 
dava non * difpregcvol preteflq a’ Pontefici di 
prefeegliere, lui avanti^ d’,pgni altro principe 
per abbattere i nemici del doininio temporale 
della .chiefa romana . .Era, Carlo certamente cu- y - . 
pido di gloria e -di fignoria ,. e fu quello damur* 

fiche il*‘folo vizio,, che in. lui -li liotalTe , per-pag.2>90 
ciocché, r avarizia di ’ cui fu pure' accufato , , 

-nafeeva dalla -llefla radice, cioè 'dal Jsifogno , 
che. avea di danari , per. fornir ,fue imprefe . 

Ma alla -propria llia , e' naturai ambizione s’ag- 
giuhfero’ ancora gli ftimolì; della (uoglie Beatri* •' 
ce ,* la quale 'dacché intefe’, il trattato , che il , 

papa 
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‘ papa tenea, col marito per. le cofe di Puglia, e 
Sicilia , non cefsò rhai d’ infeftarlo per quello 
fatto . Narrano , che eflendo efla fola delle quat- 
tro figliuole ' di Rainionclo 'Berlinghièri accafata 
ad un femplicc conte , laddove le altre avean per 
marito Una 'il re di Francia , T'altra Arrigo re 
d’ Inghilterra , la terza Riccardo duca di Cor- 
o’ . oovaglia eletto, re de’*^Romani , fofteneva con 
■ ■ pclTiino animo -di vederli dalle maggiori forelic 
. . .difprezzata come inferiore, c fatta da efle feder 
• in grado più ‘baffo , ogni volta che fi trovavano 
’ infieme . Per la qual cofa non folamente con 

parole fpronava. del continuo il marito a proc- 
' cacciarli flato , e ^ corona reale , ma irnpegnò 
poi ancora tutt’ i fubi glòielli per attribuire 
V. C/o- alle spese della guerra d’Italia, e. richiese tut- 
t’ i maggiori uo mini. d’ arme di Francia', c‘ di 
cap. 91. Provenza a militare sotto sua bandiera , per far- 
No/lrad. la regina . Fino da . quel primo tempo che ^ In- 
nocenzo IV. fi mollrò risoluto di levar il Ve- 
di Puglia a’ principi Svevi', , ih conte' d’ 
V . ‘ Angiò , che per avventura era già ftato fegre- 

tamente tentato di attendere a qdefta imprefa , 

- mandò per folenne ainbafciata offrir fua per- 
fona , ed ogni fuo ^avere alla Tanta fede , ed 

' Innocenzo, udita 1 ’ anibafceria ,, e. 1’ offerta del 

conte di Provenza i ayea fpedito commilTione 
, allo flelfo fuo minillro Alberto di "Parma,, 

- che ancor trovava!! in Francia ,* perchè .nego - 

• zialfe l’accordo col detto* principe e folto 
certe condizioni lo inveflilTe , ’a nome .della 

, • fede apoll'olica , del regno** di Sicilia . ’ Ma .o. 

. per fuggellionc di qualche prbvifionato 'di Man- 
fredi [' q per le folite gare de’ configlieri , o ve- 
ramente per ifcrupolo, che. de avelie il buono, 
' e Tanto re. Luigi , nè pur quello trattato ebbe ef- 

. fetto , .. quantunque 'Carlo ' n« aye^è defiderio 
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*vIviflimo . * Mentre di qùcfto affari or con le * SH 
corti , d’ Inghilterra , ed or di Francia tcattavali^'^^'^no' 
nacque inopinatamente occàfione ad Urbano terveni- 
-IV. fucceiTor d’’Alcirandro d’ introdurre per al- ente ne- 
tra ftrada 1’ autorità , e il nome del 'conte di 
Provenza nelle cbfe d’Italia . S 



, • I . pollmul 

' erano invaghì- 



• n . . r 11 ^ 

t’ 1 Romani di voler per fenatorc qualche prin- longos 
■ cipe d’ alto affare , dove che fin allora s’ erano 
. coht;entati di perfonc ragguardevoli o di Roma, o cct’ipfé 
, d’ altra città italiana , ancorché di condizione comes 
•. inferiore a quella di j>rmcipe . Alcuni di 
volevano perciò ' conferir quella dighità al 
Manfredi ; altri, proponevano il genero di lui,^corde, 
cioè Pietro primogenito del re Giacomo' d’ coUate- 
, Aragona', che ayca fpofata Coftanza %lbiola 
unica di’ Manfredi : altri finalmente inclinarono fuorum 
al colite di Provenza. Di quell' ultimo avvifo ^^evidtlIS 
,.fu il ‘pontefice Urbano IV., il quale benchè'jJ^^^j®* 
' gli folle gcncrahr.cnte odidfa la carica di fona- num lì- 
tore , c più fe fi trattalTc di darla ad un prin-; bi tam 
.s cipe .^ftranicro e 'potente , pure giacché 
potea. oftare a qucfto nuovo capriccio de’ i^uoif£i,^a^,m 
‘inquieti- e mal divoti romani , volle almeno, che'rccipe- 
la dignità fenatoria cadelTe in perfona a lui be- 
, ne vola “^ed obbligata ; ondò diede opera , che s\iìg 
- cleggelfe il conte di Provenza, il quale mandò Ho \i- 
‘'•iin luo vicario a pigliarne il- pofTelTo , come di 
ar«f, cfie ‘bavagli Urbano dei!’ invellitura prò- 
melTagii di maggior fignoria . La morte , che ìrx.tom. y. 
• quello mezzo accadde di Urbano IV. , parea-, P- s9i- 
chc potclTc fconcertar quello , che in dicci e ak. 
più anni di negoziato s’^era alla fine felicemen-- “ ■*' 

‘ te ordinato . Ma i cardinali , che avean per av- 
venuira -tutti unanimi congiurato contro Manfrc- 
^ di V gli. diedero un fuccellori , che ,' per e'ifere 
di ^nazione francefe , profegui' con non minor 
fervore là trà.ma incominciata Quelli fu Gruido 

, • GrolTo 
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Groffo nato in s. Egidio , o s. Gilio , che ■ 
flato prima arcidiacono , poi vefcovo di Puy , je 
quindi arcivefcoyo di Narbona , era di prcfcme 
Cardinal vefcovo.di Sabina , c legato a latere in 
Inghilterra . Colà ebbe T avvifo della fua ele- 
2Ìone , e fu medefimamente avvertito , che nel 
venire in Italia dove/Te guardarli dagli aguati , 
.che gli farebbero teli da Manfredi , il quale 
non ignorava , a che fine fi fofle eletto papa 
quello francefe . Venne pertanto il Cardinal Gui-, 
do a Perugia fotto abito mentito o ‘di merca- 
tante j o di frate , o di povero'mendico ", e do- 
po qualche rclillcnza accettata T elezione , prefe 
nome di Clemente IV. Teriifinate app’ena le ce- 
\ . rimonie della fua coronazione a’ 22.' df febbrajo 
del 1265. , fi rivolfc con tutto 1’ animò àlle co- 
fe di Puglia , e di Sicilia , perchè nel quarto 
giorno , che fu a’ 26. dello fteflb niefe , diede 
fuori due bolle , in ''cui rivocando la*,concefììo- 
, che Alcflandro IV. avea fatta *di -quel re- 
al principe Edmondo d’Inghilterra ,Jq con-, 
Fll'iiry' ‘cedeva a Carlo conte d’ Angiò , e di Provenza'. 
iib. 8 j. Per 'la qual cofa , molToli Carlo fubitamènte "di 
J*' Marlìglia in compagnia’di Luigi di Savoia, giim- 
fe felicemente a Roma , non elianto P impac- 
cio , che Manfredi cercò di -dargli con le for- 
ze fde , e de’ PifaHÌ.fuoi collegati , fatte arhia- ' 
re da lui, per contraltare il palio al fuo riVa- 
.le. Ma con le forze folàmentc, che feco avena 
condotto per mare ‘non volle Carlo muo- 
€Lo - Tarmi nel regno di Puglia,' ed afpettò in 
lanilih. Roma.,. che T efercito , che feguitava la con- 
7. cap. tefla Beatrice , c che dovea pallar per ' Lom- 
bardia , lo avelie raggiunto '. Quello efercito 
era compollo del fiorc de’ Baroni non pur di 
Provenza , ma d’ altri 'Francell in' gran nume- 
ra ; c" contavanli J fecondo •.le’" memorie , che 
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dicono meno , trenta?, mila Armati tra cavalieri, 
baleftrieri , c fanti , parte alToldati con denari, 
che procacciarono d’ ogni verfo il conte*, e 
Beatrice fua moglie , parte molli da defiderio 
dì acquiftarfi gloria , o di trovar in Italia mi- 
glior fortuna fotto un re compatriotto , ’e mol- 
ti forfè ancora , eccitati da uno Arano motivo 
di divozione , per guadagnar le ' indulgenze , Annoi. 
che il papa fece pubblicare per chiunque prcn- '(fj- . 
delie 1 armi a fegiiitare il Iwo campione. 
fu fenza oftacolo il palTaggio di quefte genti, ri an. 
di cui era capitan generale il conte di Mon- 1165. . 
forte . Per le terre del conte di Savoja, e per 
quelle de’ Mal'chdi di Monferrato , c d’ Eftc* 
e nel contado d’ Afti , e d’ altri /ignori , e po- 

} )oIi , che tcneano dal partito Guelfo , trovò 
’ cfercito francefe accoglienze , ed ajuti . Ma 
il marchefe Pelavicino grande alleato del re 
Manfredi gli fi oppofe gagliardamente -con le 
forze de’ Cremonefi , Pavefi , Piacentini , ed al- 
tri Ghibellini . E forfè per queft’ oppofizione 
poteanfi condurre i Francefi ,*non òftantc ilio- ' 
ro gran numero , a qualche giornata pericolo- 
fa , fe non che,' per quanto fu creduto; Buo- 
fo da Doara , uno de’ capi de’ Ghibellini , tra- 
di il partito fuo , c tenne modo , che i nemi- 
■ ci aveficro la. ftrada aperta : onde fu dal poe- 
ta Dante Ghibellino, pollo in inferno nel cér- 
chio de’ traditori „ a piangere 1’ argento dc’Fran- Infern. 
„ cefehi , laddoyc i peccatori ftanno frefehi. Pafsò 
adunque 1’ efcrcito francefe , benché con qual- 
che /lento ed affanno ,^la ^Lombardia , e fchi- 
fata la Tofeana', che era ^ tutta ' Ghibellina , e 
a divozion di Manfredi , andò ad unirli con 
Carlo , e con le altre lue truppe in Roma , ' 
dove da lunghi/fimo tempo non s’ eran vedute, 
sì numerofe , e belle 'Schière , mjallimamente di 

■ ' gcu- , 
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genti defiderate , ed amiche . Il papa , che 
non volle per tutto quello lafciar il fuo fog- 
giorno di Viterbo , perchè non li tcnca mai 
troppo licuro de’. Romani , diede bensì ordi- 
ne , che la corte , e T efercito degli Angioi- 
ni ricevelTcro in quella città il trattamento , 
che fi conveniva , e vi mandò poi due car- 
dinali legati , per compiere la folenne cerim07 
nia dell’ incoronazione . ^ 

Correva la più rigida ftagione dell’ anno , 
allorché Carlo d’ Angiò con la fua moglie 
Beatrice fu folennemente nella bafilica Vatica7 
na incoronato re di Sicilia ; e non pareva tem- 
po acconcio d’ ufeir coll’ armi in campagna . 
Ma perchè in tanta fua gloria , e in tanto fé-; 
fteggiamento mancava il denaro da fofiener 
r efercito ; nè il papa , a cui il nuovo, re ne 
chiedeva , era in iftato > di fornirlo , fu forza 
marciare innanzi tempo contro Manfredi , del 
quale non fi volle intendere propofizioni di 
pace , nè di tregua . Riufeì felicemente' a Car- 
lo il fuo ardire , e la fua animafa rifoluziohe; 
perocché Manfredi', benché folle di forze d’ar- 
mi inferiore , fi rifolvette venir a giornata 
co’ nemici , fulla fiducia , che la ftanchezza del- 
le genti franceli oompenlalTe la loro fuperiorità 
nel valore, c nel numero. Dopo un oftinato 
combattimento d’ ambe le parti toccò la vitto- 
ria al re Carlo ; e per rendergliela piena e coni- 
piuta , vi. reftò morto difpcratamente h^anfredi. 
i-.*’ efercito angioino la notte medelima , che fe- 
gni il conflitto , entrò* in Benevento , e quivi 
per alcuni giorni ebbe agio di riftorarfi , e pro- 
vederli del bifognevole , per le ricche fpoglie 
tolte a’ nemici,. Carlo , già quali ficuro _di fua 
couquifta , entrò con imidita pompa nella città 
. . - ' di 
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di Napoli , dove -, paflate le felle folife fard 
ià fimili avvenimenti ,* fi diede a rafiettare le 
cofe.del regno , riconofcerne le entrate, e com- 
partire terr^ uffizj , cd onori a’ ffloi baroni y 
e feguaci . 

Nè folamente nel regno di' Napoli la , Vitto, 
ria degli Angioim portò grandiflima' mutazione; 
ma quali in ognh parte d’ Italia venne per que- 
lla cagione a mutarli lo fiato . I Guelfi ne pre- > 
faro animo , e vantaggio ; e i Ghibellini par- 
te furono' cacciati dalle città, parte furon co- 
llrettì di accomodarfi alle voglie del partito 
contrario . Le comunità , che , per'elTere fiate* 
collegato con Manfredi , erano cadute ’in di- 
fgrazia del papa , furono follecite di riconci- 
liarli con lui , e per elTere liberate' dàlia cen- 
fura , promifero d’ eflergli ubbidienti e fedeli . 
Oberto Pelavicino , e Buofo da Doara , poten- 
tifiimi capi Ghibellini in Lombardia , perdette- 
ro la fignoria di parecchie 'terre ; e firio in 
Milano andò un podefià mandatovi dal re Car« 
lo . Due fole città , Verona , e Pavia , fi ten- 
nero apertan^ente a nome 'de’ .Ghibellini . In 
Tofcana ,* di'-cui il papa creò ''il re Carlo vi- 
cario imperiale , vacante 1’ imperio , folamente 
Pifa fi difcfe dagli • alTalti dell’ armi angioine , e 
{lette falda contro ogni sforzo de’ Guelfi . Ma 
mentre il re Carlo I, pareva' avanzarli rapida- 
mente al dominio d’ Italia, egli fi vide', prima 
che due anni folTero palTati dopo il fuo efal- ' 
tamento , in -grandiflimo e manifefio pericolo 
di perdere lat, corona sì fcHeemente-acquifiate: 
c Italia tutta' fi *trovò vicina ad un nuovo , e 
fubito rivolgimento di ,cofe Oltre agli amici *, 
e aderenti particolari di Manfreth , e della ca- 
fa di Svevia , e a , tutti quelli del partito Ghi- 

'' bel- 
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bellino , che per la caduta di Manfredi per- 
dettero o la patria , o lo flato . Carlo I. ebbe 
anche affai toflo per nemici buona parte di 
quegli fleflì Puglielì , e Siciliani ^che aveano 
favorito il fuo efaltamento ; i quali effendoft 
fcioccamente dati a credere di dover effere 
fgravati da ogni gabella dal nuovo fignore , li 
aridero aggravati piucchè mai d’ impofìzioni , e 
dalla infolenza de’ Provenzali in mille maniere 
umiliati ed offelì . Tutti quefli pertanto qua- 
le alla feoperta , e quale fegretamente , li die- 
dero a follecitare con meffaggi , e con lettere 
il giovane Corradino , figliuolo di Corrado , 
unico erede della cafa di Svevia , e di Federi- 
co II. , giù in Germania dalla morte del padre 
xiconofcluto re . Non oflante che la madre di 
lui , e de’ fuoi flati govcrnatrice , per quella na- 
turale tenerezza , che hanno le donne della 
confervazione , e della vita de’ figli , lo confi- 
gliava fortemente a non arrifehiarfi in sì fre- 
ìca età alle fatiche di lunghi viaggi , ed alle 
vicende d’ un afpra guerra , rifolvè 1’ ahimofo 
e prode giovane , avido di gloria , e d’imperio, 
di tentar fenza indugio 1’ imprefa . Venne egli 
fubitamente con quattro mila cavalli , e con 
fanti per la via di Trento a Verona , donde 
non potè però cosi preflo feguitar il cammino 
verfo il regno , perche , mancatogli il danaro , 
fu da buona parte delle fue genti abbandonato t 
Non pertanto Corrado Capece , uno de’ baroni 
Pugliefi ribelli al re Carlo ,• creato a nome di 
Corradino vicario del regno , gli andava accre- 
fccndo'il partito, e fi portò fino o Tunifi, per 
follecitare a’ danni di- ‘Carlo, e condurre in 
Italia cluc fratelli del re di Cartiglia , Federigo, 
ed Arrigo » Qiieft’ ultimo , tra • per gl’ iutriglii 
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fuòi% e del Capece , fattoli creare* fenator di 
Roma, e Tenutovi a prender -pofleflìone di 
quella dignità , con varie arti trafle a fe 
molti Guelfi , e guadagnò -a Corradino affai 
piu gente' , che il re Carlo non fi, farebbe 
afpettato . Corradino frattanto ,% ricevuti nuovi 
rinforzi anche ‘di Germania, fe ne venne da 
Verona a Pavig , e per le terre del marchefe’ 
del CarUetto portatoli ai lidi del mar.Ligu* 
ftico , fu da juna fquadra di legni Pifani con- 
dotto a Pifa , fenza che di tante - città , e di 
tanti principi Guelfi di Lombardia', e di ’-To- 
feanà alcun fi miuoveffe a impedirgli il paffo\ 
Stavan forfè tutti a vedere dove piegallè Ma , 
forte' della nuova guerra,^ onde era ^minacciata 
il re Carlo , per non -dichiafarfi intempelliva-' 
mente nemici di chP poteva ;in breve tornar 
arbitro degli fiati*. Italiani’.» Infatti giunto che 
fu a Roma Corradino .per trattar con Arrigo' 
di Caftiglia , il quale per far^,' gente , e denari ' 
non avea riguardo'" nc a religione , nè .a Icg- ‘ 
ge umana o divina, il fuo partito -fi trovòr 
forte di' ben dieci • mila cavalli e di gran, 
moltitudine d’uomini a piedi; e * niunp ,* fuor- ’ 
chè il papa^ vi era, che non prefagiffe aKgio-' 
vane pretendente la-, vittoria , e 1’ acquifio del i 
regno . Noto è per cento autori , che 1’ hanno 
fcritto , come , elfendo 'P eièVcko di Corradino 
luperiore -a quello'di Cariò., "'con lo firat^em- 
ma , e con l’:arte d’.un* vecchio capitano Fran- 
cefe , chiamato Alardo di Valberi , che tornato 
dalle guerre 'di Terra-fanta" era capitato a Na- 
poli*, reftò'la vitto’ria*«*a'gli Angioini, e Corradv*' 
no vènuto in potere del fuo nemico fu'condan-' 
nato a perder la tefta' fopra d'* un palco , quali 
tQO di 'fellonia, e 'ribellione . L’ ingiufiizia'e'Ia- 
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i 8 Delle Rivoluzioni d' Italia , 

crudeltà del re Carlo in quello fatto non lì met* 
te in dubbio nè pure dagli fiorici Provenziali , ^ 
o Francelì ; ma ben lì può metter in dubbio , s' 
egli riportalTe , almeno in ragione di flato , quel 
vantaggio , che probabilments ne alpettava . 
Perciocché fe colla morte di un tanto pretenden- 
te pareva da uifa parte , che gli li aflicuraire 
meglio il poflelTo del regno ; e fi ’levafle a’ 
malcontenti ogni llimolo, di nuòvi tumulti in 
favor del re Svevo ; dall’ altro canto * 1’ infa- 
mia , eh’ è’ s’acquillò collo fpargere barbara- 
mente il fangue d un principe^ j che cercava il 
regno pofleduto dall avolo y "dal padre , e dallo 
zio, feemo. grandemente la riputazione di Car- 
io , Vcontribuì non' poco, affargli perdere T al- 
fettp. de’ popoli ; donde nacque, forfè il prin- 
cipio della fua caduta. Ma frattanto’ il felice 
efito d’ una feconda guerra « pericolofa , e la 
feverità , che egli usò verfo de’ fuoi nemici e 
ribelli , io rendè terribile a’ fudditi de’ due re - 
‘ gni di’Paglia , e' di Sicilia , e gli. diede" animo 
e* ficurezza 4’ accingerli a nuove imprefe in altre 
"próvincie , e prima d’ ogn’ altro acquiilo cercò 
di, renderli .padrone" con qualche titolo di tutta 
. Italia . Ripigliò .-pertanto in Roma la dignità di 
fenatore , che Arrigo di Calliglia *gJi avea tol- 
ta , e vi fi portò in perfona a rientrarne in pof* 
fello I* In Tofeana già godeva un’ autorità qua- 
li fovrana‘, c fu creato per dieci anni con ifpe- 
zial diritto fignpr - della repubblica Fiorentina . 
Sìmil titolo di fìgnoria teneva in. molte terre 
del Piemonte ; cd..cirendo caduti in balTo fla- 
to , e quali fpogliati affatto d’ ogni dominio' i 
4ue già si potenti caporali .nel partito Qhibel- 
lino Oberto Pelavicino , e Buofo da ^Doara ,, e 
1’ un d’effi già morto., il re- Carlo cercò fran-, 
• ' . ca- 
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càmeate , e alla fcopèrta d’ efler fatto Gsnor di An. 
tutte le città Lombarde . Quelle città lollecita* 
te dagli ambafcladori mandati dal re a tal 
ne , tennero in Cremona quali un generai par- 
lamento , e quivi fu pollo in deliberazione , 
fe^ dovclTe eleggerli a lignor comune il "re di 
"Sicilia . Quelli di Giacenza , di Cremona , di 
Parma , di Modena , di Ferrara,, e di Reggio, 
o per’ elTer forfè più degli altri zelanti di par- 
te Guelfa , o per qualunque altra pafticolar ra- 
ione ein aveflero’, lì mollrarono difpolli di af- 
darlì alla lignoria’del re Carlo. Ma i Mila- 
nelì , Qotnafchi , Vercellefi , Novarelì , AlelTan- 
drinl , Tortoneli , Torinelì,, Pavelì , Bergama- 
fchi , e Bologncli , e con efTì il marchefe ,di 
Monferrato , confentivano bensì 'd’ elTerc amici 
del re, ma noti però fudditi *. La ' cronica 
Piacentina , che d confervò quella rilevante funt in' 

• t • . \ 1 it ^ ^ f r fl I % .* 



gj non ottennero 1’ intento^ loro , d’ lafcia tutiivólebànt 
tavia in dubbio , fe , non ollante il diverfoP'’®®'^*" 
parere dell’ altre j le prime , che inclinavano 
a porli folto il dominio di Carlo , lo ricono- domino. 
fcelTero infatti* per lor lignore . Ad ogni mo- !• t- 
do r autorità fua divenne grandillima in tutta 
Lombardia ; perchè anchtf le città , che non ^ ’ 

' lo vollero padrone , ‘gli • pagavan tributo per 
non averlo nemico , come fecero Milano , e 
Bologna ^ffa le altre . Sicché tra per quelli , Cui/, 
che gli giurarono obbedienza , e quelli , che fi 
contavano per fuoi confederati , T Italia poteva 
dirli poco meno che dipendente dall’ arbitrio di n. 
lui . In quello mezzo il ’fanto re di Francia 
« Lodovico IX. confumavafi nell’ Africa alTedian^ 

' B z ■ do - 
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particoianta aeiia itoria m v.<ario i. , nencne luis cio- 
efprima chiaramente , che da quello parlamcn* minane^ 
to , ò dieta generale di Lombardia i minillri rei 
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20 Delle ^RiVòlu^toni d'Italia. 

/ do Tunifi ^ 6 ‘già r efercito criftiano era vici* ^ 

' no a perire , quando accorfo Carlo con buona . 

Sicilia coftrinfe il re barbaro a com-"' 
yicnza' prar da lui ItelFo la pace con la promeffa d’ ‘ 
lih. I. un annuo tributo di ventimila dobble ; ed'ef-' 
in fine . quello frangente mancato 'di 

vita Lodovico IX. , Carlo ^ fe uc tornò ' in * 
Italia col nuovo re Filippo l- ardito Tuo ni- 
pote . ’ 

C A P O T E'R Z O. 

* 4 

Di Rodolfo I. re de' Romani ; e de' primi ' 
ojìacolif che fi oppofero alla poten-^a 
di Carlo I. 

S .- ' ' ■ ' , • 

Tarano intanto le cofe d’ Italia in qualche 
^uobietà per T afpettazione d’ un nuovo papa , 
eiTcndo morto Clemente IV. poco tempo do- 
po ■' la feonfitta di Corradino . Dominando'^ per . 
li proi'peri l'uccefli di Carlo I. iPpartitp Guel- 
io ,„di cui capo primario folca ftirnarlì il Ro- 
mano pontefice , il genio di chi folle fùcceduto 
à Clerx',entc IV. poteva influir moltrilimo a man- 
tener la bilancia uguale fra la libertà dèlie ’ cit- 
tà d’ Italia , e la potenza già grandiflima del- re 
di Sicilia . Per un’ ufanza , che a’ di nollri non 
troverebbe difefa , nè feufa , i papi d| allora 
, , col minacciare , e con mandar interdetti alle ' 

-città colf riiigevano fpelTo i rettori dellè ‘medeli* 
me di unirli in lega con chi era protetto é fa* 

, vorito dr.lla chiefa , e fe tiop di obbedirlo , e 
^ Servirlo , almeno di non opporfegir. Ma o (òf- 
fe ambizione propria de’ cardinali adunati in Vi- 
terbo per 1’ elezione , o la diverfità de’ pareri 
intorno agli affari prefenti , e alle qualità > che . 



« 
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in tali circoftanze folTero ncceflaric in un papa , ► . 
gli elettori lafciarono per due anni interi la fe- 
de vacante , non oftante che i due re di Sicilia '• 
e di Francia li portalfcro in perfona* a Viterbo 
per follecitar 1’ elezione . Finalmente convenne- ' ’ 

^ ro d’ eleggere 1’ arcidiacono di Liegi , perfona 
di^ fanta vita , che trovavafi^ In Paleftina nell’ 
elcrcito de’ crociati . Lo zelo di quello ponte- 
fice,' che prefe nomc^di Gregorio X. , tutto ri- 
volto a Promovcre la fa“cra guerra contro de- 
gl’ infedeli , e però anche fervidillimo a proc- 
Curar la pace trai criftlani , cominciò indiret- 
tamente , e quali fenza volerlo. , '‘a , nietter 
qualche oftacolo^ all’ ingrandimento, di Carlo re 
di Sicilia . Credette il buon papa , che le di- 
Icordfc,, e le guerre , che teneano . in trava- 
glio , e Jaceravan I’ Italia , nafcelTero dalla va- , 
caiiza deli’ imperio . Per quello s\ adoperò 
fubitp, co’ principi d’ Alcmagna,^ per far cieg- 
■gerc'un-re de’ Romani ,, giacché Alfònfo di 
.Caftiglia , eletto alcun tempo prima, non era 
riconofeiuto dalla più parte , nè fi movea pun- 
to, per farfi far* ragione^ e metterli al poflef- 
fo nè .del regno, italico ,' nè ..deH’ imperiai di- 
*gnità . Fu dunque eletto re Rodolfo conte d’ 
Hapsburch ,• elezione non meno memorabile per 
aver di là ayuto principio la grandézza di-^cafa 
d’ Auftria difccndeute da quello -, Rodolfo , che 
per aver poftd fine. ad una- si. lunga vacanza.: 
poltre che egli fu- anche il primo *,» per^ quanto 
'.fembrji,. che portò titolo -di re de’ Romani, do- 
Vc che gli antecefibri chiamavanfi re, di Germà- . 
-^lia , e d’Italia.. Certamente al ré-di Sicilia non 
potè piacere queft’ elezione , per cui gli fi.-ele- 
‘vava contra chi poteva: con si mauifcllo titolo 
.contendergli ‘il dominio, ch’egli cotauto ambi- 

B 3 va , ‘ 



Digilized by Google 



Già: 
Villani 
Uh. 7. 
cap. 4j. 



4l • Delle Rivoluzioni iT Italia ', 
va , di Lombardia , di Tofcana , e Romagna V 
Nè folamente fopportava ,di mal animo , che il 
partito ghibellino per opera d’ un re Tedefeo 
ripiglialTe forza e vantaggio fopra de’ Guelfi , di 
cui eflb era capo ; ma ancora con fiere minac- 
cie difturbò , e ruppe la concordia , che il pon- 
tefice s' era ingegnato di mettere in alcuni luo- 
ghi tra r uno e l’ altro partito', perchè {limava, 
che una tale unione poteffe rendere meno ne- 
oeflaria , e men ficura' 1’ autorità fua nelle città, 
dove egli avea acquiflata fignoria . All’ ambizio- 
ne del re Carlo , ed all’ infolenza de’ fuoi Frani 
cefi /e Pugliefi, il pacifico', pontefice altro non 
avea da. contrapporre , che doglianze manfiicte', 
c placidi configli , de’ quali s’ era’ già conofeiuto 
chiaramente , che eflì facev'ano poco cafo . Nc 
per le vicine forze degli Angioini potea il fanto 
padre procedere a rifoluzioni più efficaci c' ga- 
gliarde. Vero è, che portatofi in Francia a ce- 
lebrar in Lione un generai concilio , dove tràt- 
toffi , fra le altre cofe , d’ Una nuova e generai 
crociata. contro gl’ infedeli Gregorio vi confer- 
mò r elezione già fatta di Rodolfo a re de’ Ro- 
mani , ma quello eglf fece con tali claufule e 
condizioni , che il re di Sicilia non potefTe te-' 
nerlene offefo , e non ne prendelfe* fdegno , e 
gelosia « » ^ • 

Mentre. constanti riguardi procedeva il pon- 
tefice verfo un principe , che di- campione', e 
VafTallo della chiefa le era divenuto terribil vi- 
cino , gli Angioini trottarono in Lombardia chi 
cominciò a troncar loro la fperanza , che avea- 
no concepito di-conqùiflar tutta Italia . Gli A fti- 
giani , benché' odialTcro il re di Sicilia , tuttavia 
per liberarfi dalle velfazioni delle genti , eh’ egli 
teneva in Lombardia , e per aver tregua con 

! ' > 
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lui, s’ erano adefempio de’ Bolognefi , e Mi- 
lanefi fenduti quafi fuoi tributar] , c gli paguro- 
no una volta tre mila , c poi undici mila fiori- 
.. ai d’oro . Non oftante la pattuita tregua , t ma-' 
refcialli^provenzali , che teneano Torino , Alcf- 
fandria , Alba , Savigliauo , ed altre terra in j j 
Piemonte , per qualunque fi forte o giufta cau- 
.fa, o- mendicato pretefto , vennero all’ armi co- 9.’ 
gli Artigiani’, gli fconfifiero prertb a Cortano 
e ne fecero fino a due mila prigioni. Querta, 
inafp'ettata ortilità delle genti* di Carlo_ fece co- 
nofeere agli > Artigiani , come poco fi dovertfcro 
fidare -nella tregua , che 'con tant’"oro credeva- 
no elTerfi artìcurata , ’e rifolyetfero di cercar la * 
propria ‘ficure2za con la forza dell’ armi . 'Pre-*" ' 
fero a loro, foldo ‘mille cinquecento cavalli, e 
rtrinfero lega co’ Pavefi , nemici cortanti del re 
di Sicilia ,‘ e con Guglielmo marche fe di Mon- 
ferrato , il quale ,' benché tenelfe ..apertamente 
amicizia col re , non era però fenza timore dei- 



imperiale , il quale per tal titolo arca creato khmis 
:fuo vicario in Italia ì\y fuddetto mat*chcfe , cd 
nir avvifo che ebbe della guerra, che fi appa- crnn*: i:- 
recchiava di fare a’ Provenzali ,* mandò' in foc- nu.-n Se 
'corfo de^ collegati , ed in grazia del fuo vica- - 1 
^rio , e luo genero' m due*- volte cinquecento 
uomini d’ arme di Spagna. Con tale rinforzo, 
e con gli^ajuti de’ Pavefi , e del marchefe di 
'Monferrato- gli Artigiani cominciarono a far ri- 
’bellare al re- di Sicilia gli Aleflandrini . Quin- 
'di n’- andarono contro Alba , che', era il cen- 
tro e, la fede, del dominio de* Provenzali in , • 

, B 4 Lom- 
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■ Lombardia e voltatid a Savigliano , paifarono 
a’ danni ^ di .Toinmafo marchefe di Saluzzo , 

, confederato del re .Carlo , gli .occuparono Sa- 
luzzo, e Revello, e lo coftrinfero* in breve a 
lafciare quella lega . Per la qual cofa , il fini- 
: . ' fcalco. del re^ ftimò il^fuo meglio di ritirarli 
in Provenza; c Alba, Cherafco , , Savigliano j,, 

. ' Cuneo , Mondo vi rimafero libere dal . giogo 

"de’ Provenzali , che cosi perdettero in gran par* 
,te -il dominio , che s’ aveano acquiftato in Lom- 
'bardia . Animati .per avventura da’ felici fuccellì 
de’ collegati Paveli , Aftigiani , e Monferrini , 
anche i Genovefi diedero affai che fare agli 
An. ammiragli di Carlo , e fconfiffero in piumino* 
**74. Mediterraneo le fue armate . 

Continuavano intanto le operazioni del ponte- 
;fice Gregorio , che tutte indirettamente tendeva* 
no all’ abbaffamento degli Angioini . .Confermò, 
come abbiam detto , nel concilio di Lione l’ele- 
2 Ìone‘di Rodolfo , e in un colloquio , che ,eb- 
' , be con lui in Lol^na ; trattò della fua venuta 

, in Italia , e ideila tua incoronazione ; cofa che 
non potea- farli fenza pregiudizio , e gran difpet* 
to degli Angioini . Ribenedi , e riconciliò con 
la chiefa’ latina Michele Paleologo con la qual 
.-riunione delle due_ chiefe tolfe al re di Sicilia 
il^ pretefto di muover guerra a’ Greci , come a* 
nemici della chiefa di Romane d’occupar quell’ 
imperio^, a cui egli avea filfamcnte .rivolte lé 
mire fue , non meno che all’ acquifto d’ Italia . 

. ' La. morte, di Gregorio ,. e la brevità eftrema de* 

- feguenti pontificati.i tenne in nuova dubbiezza 
gli animi degl’ Italiani , ‘tutti .interttl a vedere 
qual dito fprtiffe I’ emulazione ,-.che già feor- 
gevafi manifella tra il re. Carlo , e l’eletto im- 
, perador de’ Romani , aihendue con diverfo tito- 

* ^ lO'v 
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lo afpiranti ài dominio d’ Italia . A que’ tre pon- 
tefici di poche fettimanc,, che furono Innocèmzo 
"V. , Adriano V. , e Giovanni XXL , fuccedì^tte 
Nicolò III. di cafa Orlini , di cui niun altro la- 
Vebbe fiato più attivo e più caldo ad . abbattere 
la potenza del re di Sicilia , fe non *che egli 
non ebbelfpazio da compier l’ opera . Era gran- 
arie r autorità e potenza de’ papi in Italia piut- 
.tofto per lo terrore delle pene fpirituali , con le 
«quali cofiringevano i popoli ad ubbidirgli anche • ' 

.in ciò , che riguardava il governo civile, che 

• per terre , che avefiero immediatamente a Ibr 

*^^Ìbggette , e di.. cui foljcro di fatto pplTeflbri . ;■* 

^Perocché la Romagna , o fia 1’ efarcato di Ra- 
venna , che 'Con più particolar titolo parevano 
.appartenere alla chiefa , erano fiate fino a que- 

' fio 'tempo fignoreggiate quali Tempre da re, ’e 
’imperadori ; ed in Roma fiefla era in '.gran mo- 
. mento l’-autotità fenatoria , che' non dipendeva 

• molto dal voler de’ papi . Nicolò III. fi prevai- ^ 

fe accòrtamente della concorrenza , c della ge- ■* 
losia ., che regnava tra il re de’ Romani ; il re 
di Sicilia per acquifiare , o ricuperare alla chie- 
fà quelle provincie . Era Rodolfo forte occupa- 
' tb nelle guerre di Allemagna , e d’ Ungheria , 

■'delle quali il fuccefib più gli premea di pre- 
fente che qualunque autorità egli fofle per go- 
|der in Italia , qualora vi veniflc a prender co- 
rona come’**crafi accordato nel progrefio di 
Lofànna con Gregorio X. Molto meno egli era 
difpofio.,a pafiar in -*Levante per far guerra agl’ 
infedeli , ficcome* pure avea promefTo allo fief- 
- fo .pontefice in occafione ;.che fu l'elezione fua 

• confermata nel concilio di . Lione . Ora Nicolò 

III. , a^ cui per avventura poco caleva , che • i 

Ridolfo ,0 veaiife in Italia , o n’ andafle alla * 

.. .V ' ; .... " .g«er- 
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guerra Falefliiia , volle niilladimeno trar qual- 
che vantaggio dalle promclTe intorno a ciò 
fattegli dal re , minacciandolo di fcomunica , . 
fe non attenefle la promclTa " così di venir a 
Roma , come di prender la croce , e portar 
Villani p a mi in Terrafanta . fer aflblverlo da que- 
j fti obblighi , r indufle a ceder . la Romagna 

44. , & alla chiefa , come- per ammenda del . vo- • 

«4., fl/i-;to . Vera .cofa è , che non parve troppo rego- 
^lare quella ceflione ,,che fece Rodolfo; perpe-*- 
'chè non avendo ancora ricevuta la benedizio- 
ne , e la corona imperiale , nè elTendo ancor 
•di fatto riconofeiuto imperadore , non avea au- 
torità fufficientc d’ alienar in tal modo i diritti 
imperiali ; fe molti ne prefer motivo di notare 

, la cupidigia de’ papi , come di troppo intefi a 

profittare della vacanza dell’ imperio e fmun-* 
gere feippre a’ , nuovi imperadori qualche .co- 
fa * . Leggefì in molti luoghi , efrerc»-flato Ni- 
colò III. fc non il primo , almeno, il più famo- 
' fo tra’ primi pontefici , che cercarono d’ ingran- 
, dire i parenti con i beni temporali della chie- 
fa . Creò conte della Romagna Bertoldo Orfini 
I fuo nipote , fubito che ebbe, ottenuto “da Ro- 
dolfo quel dominio , ed elevò in, varj modi 
altri fuoi congiunti alle civili, cd . ecclefìafliche 
•dignità , onde fu poi chiamato, comunemente 
■primo autore del nepotifmo ** . Tralafcierci di* 

• ' , ‘ . buon 

w 

Giovanni Villani , -fcrittorc . peraltro rellglofiflimo , 
t non maligno, ebbe a dire a quello propoliro peri appun- 
to della cefìione, che Rodolfo fece della Romagna a Nico- 
lò III. , che ‘ quello che i chcrici prendono , tardi fanno 
rendere . Lib. 7. cap. SJ. 

** In ilio Romano pontif.ee Ricolao Ill.libelliis , qui 
intitulatur : incipit initiiiin maloriim , habet exordium , & 

• in ipfo libello ipfe pontiftx , Sf nonnulU èius fuccef bres va- 
rils modis fnnt ejjipiati cum obfcwijjimis fubfcriptionibus , 

J'- '--'{cus Ripinus.R. I. tom. 9. pag. 714. 
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• buon grado di ricordar quefte particolarità % 
che diedero occafione agli fcrittori contempora- 
nei d’ inveire forfè con troppa acerbità contro 
la condotta di quello pontefice , fe non che 



gioverà olTervare , come la grandezza , a cui 
follevò Nicolò III. la fua famiglia degli Orlìni , 
diede principio alla rivalità di quella cafa con 
altre illullri e potenti famiglie romane , e fu 
cagione in qualche parte delle rivoluzioni , che 
avvennero ne’ tempi feguenti . Ad ogni modo 
riufcì gloriofa non meno"' alU Italia , che al pa- 
pa fteÀb' r opera de’ nipoti ; e fe Nicolò III. 
campava pili lungamente , potea vederli arbitro 
delle cofe d’ Italia a preferenza del re Carlo , 



che tanta parte pùr ne avea a* fua divozione 
Perciocché riientre da un canto gl’ impacci , in 
cui trovavall involto 1’ eletto imperadore Ro- 
dolfo , che di fatto non venne mai in Italia , 




e poca autorità vi efercitò per mezzo "de’ fuoi 
vicarj , lafciavano campo al pontefice di tifare 
a fe il governo di molte città ’ libere , dove 
mandava ora podellà a fua fcelta , ora i lega- 
ti apollolici , c’ tutti , ò quali tutti , come s’ è 
detto , fuoi congiunti di langue’; dall’ altra par- 
te Nicolò , dando ‘voce* di volere fpingere con- 
tro Napoli, e Sicilia le forze d’ Alemagna , 'e 
di Lombardia , Tofcana , 'e Romagna , tenne chron. 
in freno gli Angioini, e indulTe' il re Carlo él Pipiti. 
rinunziare il' vicariato di Tofcana, e la dignità 
fenatoria di Roma . A veder quello pontefice 
, COSI intento ad abballar la grandezza di Car- 
lo , io non 'farei lontano dal credere ciò , che 
pur fu fcritto da alcuni , ch’egli lìa flato il prin- 
cipale orditore’ della gran trama ,' per cui gli 
Aragonelì tolfero la Sicilia a’ Francelì''.' Vero è, Villani 

che Nicolò III, mori 'due anni’ avanti 1’ invailo- 

. ' cap. 54 " 

ne 




i. t)y G( .. .gle 



i8 Delle Rivoluzioni d' Italia. * 

Ile della Sicilia ; ma fe cade' a terra il vibra- « 
tore , il dardo lanciato non torna già addietro 
‘e fecondo il bel detto del poeta',, piaga per 
. . allentar d’ arco' non fana ,, può crederli, che 
Pietro d’ Aragona , e l’ imperador di ColIìViti*'- 
nopoli commodl ed animati dn principio da Ni- 
. . colò ; machinalTero la grande imprefa , la quale 
venne' poi a compierli , allorché Nicolò era man- 
cato di vita ■; nè giovò a Carlo T avere e con oc- 
culte pratiche e con aperte violenze fatto eleggere, 
Ai;, -dopo la morte di Nicolò , un ponteficc^di nazion 
ii8i. Francefe , e fuo fvifeerato amico e parziale . 

•t * * ! 1% * 

■ CAPO QUARTO. 

Famofa' cofplrazlone di Giovanni 'di Precida , 
e ftioi effetti primo diritto degli ,/fro- 
- ^ /oprali regno di Puglia. 

3-.I A lloria del vcfpcro Srcilianq a chi non è 
conta ? E chi è , che non abbia udito ragiona- 
re di Giovanm di Procida' , organo di quella 
gran macchina , per cui i Francéli furono tru- 
cidati in Sicilia , e Carlo I perdette il dominio 
deir ifóla ? Egli è dunque fùperfluo per ogni ri- 
guardo il ripeterne la narrazione ; la quale dif- 
ficilmente potrei deferivere ^o in miglior mo- 
*do , o con pili adattate parole , che abbia fatto 
IJIoria Angelo di’ Collanzo , fcrittore non meno, gra- 
e giudiziofo , che elegante , dai libri, del 
poli Iti'. famofo fcrittore dell’ età noftra rico- 
2 . piò di parola a parola molte centinaja* di pa- 
gine , riempiendo ^cosi più che la' intera metà 
d’ un groflb volume . Ma ben ci fa ,d’ uopo 
ricordare , ancorché qué'fto ancora 'fia noto , e 
• da noi già altrove accennato 7 qual dritto avef- 
' ' * . ' ^ * fe 
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Librò ^ XJIL 'U^, \ 

le il re d\ Aragona fopra gli . Itati di Sicilia , 
c di Puglia, giacché di qui.ebber principio la 
gran potenza , che < ottennero gli Spagnuoli in, 
Italia' , e le guerre tante volte quivi riaccefe 
tra Spagnuoli , e Francefi , tra Borboni , ed 
Auftriaci . t ^ . 

Cqftanza , ^figliuola unica di , Manfredi era 
fiata nell’ anno izói. maritata all’ infante D. 
Pietro , vivendo ancora il re Giacomo di lui 
padre . Ma perchè nel tempo di .qucfto mari- 
taggio , e ■ più anni dopo , i> diritti di Man- 
fredi fópra gli fiati di Puglia fembrati erano» 
non ' che dubbj , ma affatto .^ inrufilftenti , vi- 
■ vendo ancora Corradino difccndente ed erifde 
legittimo^ di Federico .11*, e di Corrado , i re. 
cT Aragona o non peufarono , o non mofira- 
rono di penfarc a quel regno , e nè anche 
s’ oppofero al conto di Provenza ; . quando in-; 
vitato' da’ papi andò a rptogliarnc ’ Manfredi . 
Il primo penderò di cosi hello acquifio s’ ec- 
citò forfè nella , corte àfagcnei'c alia morte del 
giovane Corradino, manìmamente , te è. vero 
quel; che allora .fi divulgò / che. il giovane re 
in fui’ fatai palco , dovè 'lafciò-, la vita , di: 

. chiàraffe erede *’ d’ ogni fuq diritto Cofianza 
fua ' cugina , benché di 'linea non legittima . 
Còmimque* piò fòfi'e non refiava dopo Cor- 
radinò altro ratnpollo della ''fiirpe^ di Federico 
II. falvo che la Cofianza fudde;ta Ma, Car- 
■ lo d’Angiò teneva^ il regno con tanta riputa- 
zione di' prudenza , e 'di valore e con tanto 
co'nfentiincnt'o , e favore non folo de’ popoli 
fb^ettr , ma 'di, una gran parte degli altri fiati 
italiani che non pareva cófa poflibile lo fiur- 
barlo da 'quel pòffeffo : e per ‘ avventura man- 
cavano agli AVagonefi* forze baftanti a tanta 
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irnprefa . Ma dacché Niccolò III. diede ma- 
nifefte prove d’ aver poco cara la grandezza 
di Carlo , Pietro re d’ Aragona prele animo 
d’entrar in negozio con Giovanni di Procida, 
ed occupato Palermo , dopo il macello , che vi 
fii fatto de’ Francefi , e liberata dall’ afledio 
Medina , s’ impadronì di tutta la Sicilia . Tor- 
iiatqfene poi in Ifpagna , lafciò al governo , ed 
alla guardia' dell’ ifola la regina Coftanza con 
Giacomo fecondogenito , dichiarato fuccedbre di 
quel nuovo regno , e «con elfi Ruggiero di Lo-- 
ria luo ammiraglio . Coftui valorofo e fagace , 
com’ egli era , artaltata la Calabria , tolfe agli 
Angioini parecchie .terre di .qua del faro V e fe- 
ce anche prigioniero il principe di Salerno pri- 
mogenito di Carlo I. , ,il quale non potè , per 
quanti sforzi facede , nè ‘ricoverar la Sicilia, nè 
ottener la liberazione del figliuolo , uè cacciar 
affatto dalla Calabria gli Aragoiielì , abbenchè 
dopo il cafo. fuddetto aveffe ancora dieci mila 
cavalli, e fino, a quaranta mila fanti fiotto le 
infegne . L’ attività , e la dèftrezza di Rug- 
giero di Loria gli fi.oppofe per tUtto„. Nè lo 
fimi fu rato (favore di Martino IV., nè la' lonta- 
nanza di Ridolfo , nè le* inteftine guerre della 
Tofcana , e della Lombardia non 'vallerò a 
mantenergli , ,0 fargli riacquiftare in Italia quel 
fiovrano arbitrio , a cui ’avea fiempre afpirato , 
ed a fCui erafi molto bene appreffato ne’ primi 
anni del fino regno: nè fioppravviffe lungaunente « 
a lue difgrazie , offendo morto ncl^ ii88. , ap- , 

pena paffuti tre anni^ dalla* rivoluzione di Sici- | 

lia . Di pochi principi M troverà nelle ftorie'' 
cosi uniformemente efpreffo il Carattere ,, come 
fi trova di Cariò, I. re di Sicilia, chiamato poi 

. t 

' •’.f ^ • 
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Libro XIII Cap. ly. ■ . 31- 

Carlo tl vecchio . Tutti gli fcrittori convengono,, 
nel parlar di lui , che fu di grande animo , belli- 
cofo , faggio , ed avveduto , ma più nelle cofe di 
guerra, che nelle civili, e pacifiche; vigilante, 
moderato nel mangiare , e nel bere , e ne’ fatti 
delle donne ritenuto affai più , che non fi moftra- 
rono gli altri Provenzali , e Francefi , che il fegui- ' 
\tarono. Serio fegnalatameute, e religiofo, fevero, e 
cjudele nel punire , ambiziofo , ed avido di ac- 
"quifiare flato , è fignoria , c^per venire a que- 
llo fine , indulgentilfimo, verfq , la fua milizia , 
la cui licenza non cercò di frenare , fu avariflì- ^ , 
mo nel’ tempo fleffo , come colui', che a niuna 
còfa’avea riguardo nell’ ammaffar denaro ,• con 
che -fornir le imprcfe , che meditava . Alla mor- nuc.*, 
te di queflo re rimafe balio , e reggente degli Ang. di 
flati Roberto conte d’ Artois , reflando tuttavia 
prigione in Catalogna P unico di lui figliuolo '' 
Carlo II. Il pontefice Onorio IV. .fucceduto a 
Martino 1 ’ anno flefib,, che mori Carlo il,, vec- 
chio , ne follecitò fortemente la liberazione , e 
tutto il' partito guelfo afpettava. con gran defi- 
derió il fuo ritorno in Italia , e il iuo efalta- ' 
mento al regno paterno,,. Ma "egli era ben da , 
afpettarfi , che gli Aragonefi nè per . lufinghe , 
riè per minacce , che lor faceffe^o la corte di 
Francia ,' o 'quella di Roma, amendue protettri- 
ci del principe- Carlo , non» erano per rilafciarc 
tilt pegno si preziofo , fenza afiìcurarfi almeno 
il pofleffo pacifico ^di ciò , che avean tolto al 
padre di lui .<F la conclufione del negoziato fu 
veramente quella , che Giacomo , fecondo fi- 
gliuolo -del re Pietró d’ Aragona , riteneffe il re-, 
gno di .Sicilia , e 'cosi quell’ ifpla venne di nuo- 
vo- a fepararfi dagli flati -d' Italia , e non fu , 
fe , non lungo tempo dopo , riunita a 'quello , che 
. • . w . 4'ot 
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a or innanzi chiameremo regno di Napoli (a) i 
tuttoché Carlo II. continuaffe a chiamarli re di 
Sicilia . Or quello re per la perdita d’ un’ ifola 
naturalmente grande , ricca , e feconda fcemato 
di forze, e di riputazione ( la quale fpeflb-tiea 
luogo di effettiva potenza ) non ebbe poi nelle, 
cofe d’ Italia fuori del fuo regno autorità , & 
arbitrio di gran rilievo , falvo che in quel hre- 4 
ve tempo , che tenne in fuo potere il buon 
pontefice Celellino 'V. Quindi fi fece luogo in 
Lombardia alla fondazione di nuovi ftatir, che 
quali gareggiarono di grandezza col regno di 
Napoli . 



« 



C A PJO Q U'I N T O . , * . 

-* * ’i t . . * ■ ' «r • ■ 

*j4hyventure di Ottone Vìfconti , da cut ebbe* 
principio là grande'^a di quella cafa; 
Guglielmo marche] e di* Monferrato',^ $ 
dopo lui ^Matteo l^ifcanti*- ten- 
dono a ,ftgnoreggiar L,ùm- . 

, bardia . . ’ • 

Tic ’ ‘ ~ ♦ • 

Er quanto fu lungo il regno dì Federigo II, 
le difeordie particolari della città Lombarde, non 
erano Hate di gran momento . E mentre viffe, 
Eccelino da_Romano , la paura',, che s’ebbe. di 
lui , tenne i meno potenti moJto rillretti.. Alla 
' - ' . , ■ ' mor-.. 



-(i) Queda denominazione di regno di Napoli è 
impropria , intanto non fi può negare d’ efl'ere oggi'ricevu- 
ta nel parlar volgare . Il primo che fi chiamò rex neapoli- 
tanorum fu Carlo Vili. -e poi Lodovico XII. re di tran- '■ 
eia quando fi divife il regno con Ferdinando il cattolico-’ 
Di ciò fi è ragionato nella Déferizione 'delle Sicilie fattee 
d’ ordine del Re dal fignor. Avvocato. Calanti , iib.i.'cap. v. 
-Oli tuixoRi , . • 1 : > 



Ubro XIII, Capo. V. 

fnorte di Eccelhio pafsò la maggioranza , c 
~"quafì direbbefi il primato di Lombardia , al mar- 
chefe Oberto Pelavicino , e a Buofo da Doara . 

Nè i Torriani , nè i Vifconti non facevano an- 
cor gran rumore . Martino della Torre fu il 
primo tra i grandi Milanefi , che cominciò a 
a primeggiar In Milano , dopp che 1’ autorità 
temporale degli arcivefcovi fu abbacata . Tut- 
tavolta non s’ attentò di prender, titolo (ignori-. . 
le nella fua patria , ma col credito , che vi avea , 
fece dare il dominio della città al fuddetto 
tnarchefe Pelavicino , e d’ accordo con lui go- 
vernò ogni cofa . Ora durando quello triumvi- 
rato del Pelavicino , di Buofo , e di Martin del- . 
la Tprre nella lunga vacanza dell’ imperio, Ot^ 
tavlano degli Ubaldini Cardinal di gran rino- 
mo nel pontificato di Alelfandro , e di Urba- 
no , pafiando per Milano nel fuo ritorno dal- 
la legazione di Francia , ne meno feco Otto- Flam- 
ne de’ Vifconti , nato , benché nobile , in po- 
vero fiato * , e allóra canonico di Defo pic-™^P 
cola terra del Milanefe . ' Vacò quindi a non & feq„ ' 
molto la chiefa ^ Milano per la motte dell’ 
arcivefcovo Leone da Perago : e perchè 
Milanefi fiiron divifi nell’elezione del fucceflA-^^®^/ 
re , Urbano IV. efcludendo i due nominati » 
de’ quali uno era Raimondo, fratello di 
lino della Torre , pensò di crearne uno a fua p«t. 
fcelta ; ed a richiefta del Cardinal Ubaldino Aiar~ 
mal foddisfatto dei Torriani nominò all’arcive- 
feovado Ottone Vifconti . Di qui fe non ebbe /j* /. 
il primo principio , prefe certamente vigore , e t.i6.pm 
fomento 1 ’ inimicizia tra’ Vifconti , e Torriani ; ^2nnaì‘ 
e perchè quelli erano allora i padroni , l’ ’clettp Medici 
Tom.III, C atr c. 

' 39 . ibid^ 

* Panca de patrimonio pojjidehat .... ; parente! ip/ius P^' 
aliqua , fed non multum , nec inmàgna quantitate pqffidehant* 

Azarii chron. cap. i, ubi fupra* ‘ 
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afclvcfcovo Ottd^ne non potè ai’cr il poflelTo del- - 
la fua chiefa . Morto in quello primo frangente 
Martino della Torre , e Napo fuo figliuolo 
fattoli creare lìgnor di Milano in luogo del 
padre , vane furono tutte le inllanze , le mi- 
nacele , e le cenfure del pontefice Clemente 
IV. , per fare , che il Viiconte il qual fe 
ne (lava alla corte pontificia a follecitar ' la 
fua caufa , foflc ricevuto in Milano . Paflan- 
do .poi per quella città Gregorio X. , mentre 
andava al concilio di Lione , lafcioflì talmente 
guadagnare l’animo da’ Torriani , che metten-" 
do dall' un de’ lati la protezione dell’ arcive- 
■ r " feovo Ottone , prom’ofle al patriarcato d’ Aqui- 
leja quefio ftclTo Raimondo fratello di Napo , 
o Napoleóne *, con che accrebbe fortemente la 
potenza del partito^ contrario al Vifcdnti , pel 
, temporale dominio , che godeano ancor a quel 
tempo que’ patriarchi . Quindi Ottone , veden- 
do , che le armi fpirituali di Roma erano fia- 
te o fprezzatc , o delufe , o allentate , lafciò la 
corte , c ritiratoli a' Biella , diedefi a penfare 
^ . altri fpedienti , ed afpettare più acconcio tem- 

po per entrar in patria , e nella fua chiefa . 
Unitofi però con altri nobili fuorufeiri , e con 
chiunque trovò nemico de’ Torriani , mofie a 
quelli afpra guerra , che fi fece d’ ambe le parti 
oftinatamente con varj fucceffi . Finalmente ven- 
Chr.Par-nc fatto al Vifeonti di entrare in Milano , e I 
menf. cacciarne i Torriani , e fu non folampntc 

fi. mefib in pofieflb di quella chiefa , ma fu an- 
tom. p. che nel temporale gridato fignore della città di 
f' 1^9’ comune confentimento non meno del popolo , 

-f' che de’ nobili . Era Ottone di carattere umano 
* C pacifico, e non punto vendicativo; ficchè egli 
cfercitò con. fomma moderazione un domini» 
quali acquiliato con 'ranni ; nè mai pare , che 

in 
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in tanta agitazione , di civil guerra , a cui fu 
condotto preffochè per forza dagli avverfarj , fi 
feordafie 'della dignità , e del carattere facerdo-' 
tale . Ma egli era ciò non ofiante ayvedutiflimo 
in fatto di governo , per la pratica che avea 
delle corti , e defio, e vigilante’ nelle cofe di 
partito . Vedendo , che i Torrlani cacciati di 
città s’ apparecchiavano a rinnovar la guerra , 
e che parte per le forze loro pròprie , e del 
patriarcato d’Aquileja, parte per quelle di altre 
città governate da perfoue loro affette avrebbe- 
ro potuto sforzar Milano , e rlftabilirvifi , fi for- 
tificò anch’ egli con nuove^ confederazioni , e 
fopra tutto cercò di trarre dalla fua Guglielmo 
Lungafpada , marchefe di Monferrato , gran ca- 
pitano per ralor proprio , e potente di fiato , 
per aver aggiunto agli antichi dominj la figno- 
ria , o fia il capitanato di molte città libere , 
come di Novara , di Affi , Alba , Aleffandria , 
Tortona. A propofia pertanto dell’ Arcivefeovo , /j. 
i Milanefi crearono lor capitano per cinque an- tom. itf., 
ni quefto marchefe , che già avea sì bene go-P‘’/-^^^* 
vernato la guerra degli Altigiam contro le gen- 
ti del re Carlo il vecchio in Piemonte . Gli fu 0/1.1178. 



affegnata provifione di ventimila lire di terzuoli 
all, anno, e diiceiito • per ciàfcun giorno, eh' 
egli dimòraffe in città , o nel contado ; la qual 
fomma Benvenuto da s. Giorgio riduce alla fo- -Wo/i/. 
la metà ^ computandola probabilmente a ragione ‘*'*’“^** 
di monete Artigiane , o Monferrine . Ma il mar- As. 
chefe meflb cosi a parte del governo , e fatto 
qiiafi fignor di Milano , penso 'fubitamente a 
rcnderfene folo padrone con levare 1 ’ autorità À. J. 
air arcivefeovo , che l’avea chiamato, ed a’ fuoi tom. 16. 
Vifeonti . Vinto eh’ egli ebbe quelli della Tor- 
re , e i Lodigiani che tejievan per loro , fi mo- 
rirò inclinato a fiabili» pace fra’ due partiti', 

. C z fpe- 
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iperandot d’ a^licurarfi più facilmente il domìnio 
della città , quando vi foffero dentro ugualmen- 
te le due emole famiglie Vifconti , c della Tor- 
re . Intanto coll’ opportunità del grado , che te- 
neva appreflb i Milaneli , avea ottenuta la fi- 
gnoria di Como, e di Crema , ed in Milano 
fteflb , dove già gli era conceduto di lafciare in 
fua mancanza un vicario a Tuo nome , la facca 
poco meno , che da lignote aflbluto . L’ arcive- 
fcovo , che s' avvide beniiìimo , dove tendeflero 
i maneggi del marchcfc , andò tanto dilììmulan- 
do , finche gli venne il deliro di cacciar via di 
Cafa un emolo si potente , eh' egli ftelTo fi avea 
cercato . L’ occafione non tardò molto a veni- 
re . Perchè avendo dovuto il raarchefe andare 
a Vercelli , Ottone cavalcò per Milano , modo 
ufato in que’ tempi da chiunque volca farli gri- 
dare , o riconofeer fignor di qualche terra , e 
coftrinfe a partire Giovanni del Poggiò Torine- 
fe ,• vicario del marchefe , al quale nel tempo 
ftelTo mandò dicendo , che più non penfalTc d’ 
impacciarli nelle cofe di quella città , nè più s’ 
avvicinafle alle porte . Guglielmo , benché fre- 
mendo di sdegno , dovette tuttavia per allora 
darli pace ; perchè i Vifconti , collegatili co’ 
Creìnonefi , Fiacefttini , ,e Brefciani , aveano 
forze ballanti da fargli fronte . Ma quelli non 
depofe per tutto ciò la fperanza già concepita 
d' aflbggcttarli a poco* a poco, non che Milano, 
la Lombardia. Ancorché gli folle tolto il capi- 
tanato di Milano , e la lignoria di Como , e di 
Crema., riteneva pur tuttavia oltre al Monfer- 
rato , comprefavi Alba , il 'dominio di Novara , 
di Vercelli , Tortona ; AlelTandria , e d' altre 
terre . Gli era anche riufeito novellamente di 
fiaccar i Pavefi dalla confederazione de’ Mila- 
neli , c d' elTer fatto fignor di Pavia , tanto che 

egli 
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egli potea bene ftimarfi il più potente principe 
d’ Italia dopo il re di Napoli . Ma gli Aftigia- 
ni , che aveano i primi cooperato ad innalzarlo 
a tante grandezze , furono anch’ eHl là princi- 
pal cagione della fua fubita e mifcrabile rovi- 
na . Unitoli con altre repubbliche uemicha del 
marchefe , indulTcro ancora a fargli . guerra il 
conte di Savoja Amedeo V. , il quale andò in 
loro ajuto con mille , e ducento uomini d’ ar- 
me , e gran numero di baleftrieri , e d’ altra 
gente . Al tempo ftelTo gli Afttgiani tenevan fc« 
greto trattato con gli AlelTandrini per fargli 
ribellare al marchefe, il quale , avutone qualche 
avvifo , corfe ad AlelTandria per farvi riparo ; 
ma i congiurati tanto più s' affrettarono di far 
r effetto per non effere prevenuti , e puniti . Le- 
vata la città a rumore , prefero il marchefe , 
e lo rinchiufero in una gabbia , alcuni dicono 
di legno , altri dicono di ferro ( folito car- 
cere de' prigionieri cofpicui di quel fecolo ) , 
e quivi fra due anni mori . La caduta di Gu- 
glielmo marchefe di Monferrato fifsò , per cosi 
dire , il primo periodo della grandezza de’ 
Vifeonti . L’ arcivefeovo Ottone, intefo ad af- 
fìcurare , per quanto gli . foffe poflibile , lo fla- 
to alla fiia famiglia conchiufe pace co’ Tor- 
riani a condizione , che fe ne andaffero a go- 
derli i loro averi lungi dal Milanefe . Prinew- 
pale della famiglia , e però anche capo del 
governo di Milano , era , dopo 1’ arcivefeovo , 
Maffeo , o Matteo Vifeonti fuo nipote , e vica- 
rio , p luogotenente , uomo prode , e già efer- 
chato ’ nelle imprefe di guerra , e ne' raggiri 
dell’ ambizione , che il mondo chiama politica . 
Forte oftacolo all’ ingrandimento di lui èra fen- 
za dubbio il marchefe Guglielmo di Monferra- 
to . Ma quando quelli fu fatto prigione , Gio- 
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Delle R tvolu^lom //’ Italia 
vanni Aio Agliuolo , che in età affai tenera s* 
era ricoverato in Rovello appreffo Tommafo 
'Affé' Saliizzo , poi appreffo il delfino di 

Chron’ Vienna , e finaitnente appreffo Carlo IL re di 
/iy?.C7Ìic-Napóli , lafciò il Monferrato n’edefimo , non 
fa fior, chg gij sitri domini cfpofti all’ invafione de’ 
/>! nemici , e de’ vicini . 1 comuni d’Alba , d’Affi , 
d’ Aleffandria s’ affrettarono veramente ancor 
eflì di' accrefeer i loro territori , occu^ andò 
^ ciò che poterono , e che tornò loro in accon- 
“ ciò , di quanto poffedeva Guglielmo . Ma que- 
lle furono piccole prede in paragone di quan- 
to venne in poter del Vifeonti . Maffeo ,* che 
già per li maneggi dell’ arcivefeovo era ftato 
eletto capitano ( che importava quali lo. Itef- 
fo , come dir ' fignore ) di Milano , e poi 
'di Novara , e di Vercelli , e per Aie pro- 
prie o brighe , o violenze s’ era fatto clegge- 
Annal. rc lìgnor di Como : morto che fu Guglielmo 
Mediol. affaltò fieramente’ il Monferrato , occupò Tri- 
cap. 6jt Ponteffura , e Moncalvo , e coftrinfe qHc’ 
Corio p. popoli ad eleggerlo anch’ eflì per lor capitano 
con provinone di lire due mila di terzuoli , o 
lìa tre mila di moneta Aftigiana , e fi’ fece 
dare la ffeija autorità , e balia , che aveana 
i marchefi . 

Frattanto in Germania , morto 1’ imperador 
Rodolfo, gli elettori divifi per la concorrenza 
di’ Alberto d’ Auftria , e di Venceslao re di Boe- 
mia , aveano fatto compròmeffo nell’ arcivefeovo ’ 
di Magonza , il quale , o per non voler deci- 
dere del merito di quefti due concorrenti , o 
per qual’ altra ragione il faceffe , avea nominato 
a re de’ Romani Adolfo di Naffau , principe po- 
vero , e di piccolo ftato . L’ arcivefeovo- di Mi* 
lano , attentiflìmo a cogliere ogni ,occafione d’ 
'ingrandire , e d’ illuftrare la fua cafa , non tar- 
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.dò molto a giiadagnarH con brighe , e con do- 
ni il nuovo re de’ Romani perche creafie vica- 
rio imperiale in Lombardia il fuo nipote Maf- 
feo . Nè fi contentarono i Vifconti di ricevere 
cosi nudamente quella imperiai commiflione ; 
.ma vollero , che quello, nuovo , ed importante 
_ privilegio venifie accompagnato da nuova , ed 
infolita cerimonia. Si fecero perciò mandare per 
parte, d’ Adolfo quattro ambafeiatori a portar jn 
Milano le lettere imperiali , nelle quali li con- 
teneva , che il. re ordinava Maffeo Vifconti fuo 
vicario , e comandava ad ogni potentato , ret- 
tore , e comunità di Lombardia , che gli pre- 
ftalTerò ubbidienza , come alla fua propria co- 
aona . Maffeo , per vieppiù òbligarfi i luoi Mi- 
lanefi , fece fembiante di non voler accettare la 
.nuova dignità , falvo che con loro licenza , o 
piuttollo a loro inllanza , e preghiera . £d in 
quella fentenza parlamentò in pubblico configlio 
Guido Stampa , gran letterato di quell’ età , che 
fu dellinato a render vieppiù folenne 1’ incoro- 
nazione con una' lludiata , e ben accomodata 
• diceria . Quindi fi mandarono per tutte le città 
di Lombardia commillàrj del Vifconti , accom- 
pagnati tuttavia , per render la cofa più autore- 
vole , dagli ftefli ambafeiadori del re a ricever 
li giuramenti di fedeltà . Cosi andava!! avanzan- 
• do rapidamente a grande fignoria Maffeo Vi- 
.feonti / il quale dieci anni addietro fi errava 
mendico e tapino fuori di patria , La morte di 
Ottone a'rcivefcovo , che accadde due anni do- 
po egli ebbe o.ttenutp al nipote il titolo di 
.vicario geftejale per 1’ imperio, in Lombardia, 
-fece credere di leggieri , che potelTe cagionare 
notabile mutazione allo fiato ui quella, famiglia ; 
attefo che oltre 1’ autorità , e la riputazione , 
che aè veniva» ‘dall’ aver in cafa si fplendida 
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e si ricca mitra’, la virtil propria dell' arclvc- y 
" fcovo Ottone era per fe di .gran rilievo , Im- 
perciocché fé (I lafcia da jparte la premura , 
che ebbe fempre di aggrandire i Tuoi con 
temporali vantaggi , paHìone più fcufabile in ' 

) ' queÙ’ età , in cui le gran famiglie appena trova-' 
vano luogo di mezio tra il comando, e Tefi- 
' lio , tra la prepotenza , e la ' miferia , Ottone 
Vifconti fu forfè de’ più virtuofi uomini , e dft* 
migliori prelati , che comalTe quel fecolo , e 
fu al certo gran , politico , e fommamente pra- 
! tico di governi . Veramente i nemici della ca- 

fa , e forfè i parenti ftelTi meno da lui in- 
nalzati , e favoriti , fecero alla fua morte qual- 
i che movimento per tentar novità ma non 

per tanto Malfeo , in cui 1 ’ arcivefcovo fuo 
, zio avea rivoltato tutto il credito , e il pote- 

re , e che già avea fatto un si valente j ed 
. affezionato maeftro apprefa 1’ arte di regnare 
feppe affai bene confervarfì lo flato almeno' 
per alcuni anni , ed ottenne da Alberto d’Au- 
ilria , fucceduto nell’ imperio al fopra nomina- 
to Adolfo di -Nalfàu , la conferma del vicaria- 
to di Lombardia ; e fu. poi non fola nelle . 
3108. Pavefì , e de’ Bolognefi , ma nelle 

\ * afpre guerre , che fi facevano i Gènovefi , e 

^ ’• -Veneziani , arbitro quali fovrano . Nel tempo 
fteffo cercò di crefeer di potenza , e di ripu-' 

1 ' razione , imparentandoli colla cafa d’ Elle ; 

perocché fece prender in moglie al fuo pri- 
mogenito Galeazzo Beatrice lorella di Azzo 
Vili, fignor di Ferrara , di Modena , e Reggio 
c vedova di Nino da Gallura , uno*^de’ principi 
I Corto ® giudici di Sardegna . Ne furono ' 

pari. 2. *3nta folennità , e pompa celebrate le noz- 
pag-lCy. ze , che ben appariva , che ij Vifconti voleffe 
elTer trattato alk reale , La nobiltà natia di 
‘V . Bear» 
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Beatrice , e la qualità del) primo marito Nino 
farebbero parfe troppo fuperiori al!a condizione 
del Vifconti ( e Dante Alighieri pare che biafì» 
malTe Beatrice d’ aver ofcurato la chiarezza de* 
iiioi natali , e del primo maritaggio ) fe non 
che Maffeo trovavafi in tanto alto grado di po- 
tenza , che,, n.’un gran principe avrebbe riculato 
di unire il fuo fangue co’ figliuoli di lui , tanto 
pili che già era Galeazzo creato capitano , q 
collega del padre nella fignoria’ . Ma d’ altro 
canto il Vifconti fi credè vantaggiato con tal ' 
parentela , e penfava di agevolarli il cammino 
a maggior grandezza . 

CAPOSESTO. 

'Cofptrav^onc dì molti potenti Lombardi contro 
Mi^eo Vifconti : vìjle immenfe , e fine in- 
felice di papa Bonifacio Vili, : fiato 
di' Italia al fuo tempo . 

^S^A quell’alleanza si illuffre fii appunto ca» 
gione di nuove difgrazie del Vifconti . Percioc-^ 
che gli altri, fignori , e comuni di Lombardia « 
che già troppo avean prefo gelosia del credito < 

delia potenza di lui , vedendolo ora falire in 
pii\ riputazione , e crèfcer di potenza", per gli 
ajuti , che poteva Iperare dagli Eftenfi , delibe- 
rarono di cacciarlo di flato fenza afpettar più 
avanti . Orditore .principale di quefta trama fu 
Alberto Scotto fignor di Piacenza , non meno 
accorto , nè meno ambiziofo del Vifconti , coit 
cui^ tuttavia moftrò fempre di tener buona ami- 
cizia fino allo fcoppiar della congiura , e finché 
non ebbe compiuto U difegno di abbatterlo , e 
rovinarlo affatto . All’ invidia , eh’ egli probabil- fono 
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ìan. lìb. mente da lungo tempo portava alla prolperità 
fignor di Milano , s’ aggiunfe di frefco lo 
fd egno di vederli per cagloa fua mancar di pa» 
rola il marchefe d’ Elle , che avea prima a lui 
• fteflb promeira la vedova Beatrice , la quale poi 
Vincen; maritò a Galeazzo Vifconti , come s’ è dett# . 
Fenet. Andava perciò lo Scotto animando occultamen- 
jj’ te i nemici de’ Vifconti , fra’ quali erano il mar- 
tom.[h. chefe Giovanni di Monferrato , che crcfciuto in 
j7. lòip. età era venuto al polTelfo degli antichi ftati di 
^ fcq- caf 3 fua ; gli. Avocati , o Avogadri dominanti 
in Vercelli, i Brufati Novarefi , il conte di Lan- 
" gofco lignor di Pavia , Antonio di Fifiraga li- 
gnor d' Lodi. Infìeme con quelli s’ accordarono 
i fuojufciti di Bergamo , di Crema , di Como , 
e s’ aggiunfero i iTorriani , che banditi da. Mi- 
' lano fi ei-ano rifugiati in Lodi , e con le forze 
del patriarcato d’ Aquileja, che un di lor polTe- 
. deva , potevano tuttavia recare non piccola ag- 
giunta a quelle degli altri cbllegati . L’ efito di 
^ qiiclta lega fi fu , che MalFeo Vifconti per gl’ 
intrighi d’ un fuo zio Pietro Vifconti , e di altri 
parenti invidioli , e nemici domcllici , fi trovò 
efclufo da Milano , e combattuto di fuori dall’ 
arme de’ congiurati . Per far riparo alla bur- 
rafca , che il minacciava , propofe , o acponlen- 
ti , che Alberto Scotto negoziafie 1’ accordo tra 
lui , e il partito contrarie . Ma. il creduto me- 
diatore , che "era il nemico principalilììmo , fi 
valfe della fiducia , che MalTeo pofc in lui , e 
fattola cacciare totalmente di^ fignoria , rellitui 
in Milano Mofca , e Guidotto figliuoli : del già 
si riputato e potente Napo della Torre . Mor- 
to Mofca poco apprelTo , re/lò folo fignor di 
Milano Guidotto . Ma perchè nell’ ordirli , e 
nell’ effettuarfi della 'congiura contro i Vifconti,- 
ciafeuflO de’ figuori , e delle, cpiimnitù scollegate 
* ' avea 
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etea proveduto , per quanto potè , alla Kbcrtà , 
e ficurezza propria ; nè Guldotto della Torre , 
riè Alberto Scotto , nè il irarchcfe di Monferra- 
to non furono a gran pezza vicini a quel gra- 
do di fovranità , e *di maggioranza nelle cofe 
di Lombardia a cui era giunto il Vifconti ne’ 
dieci anni paflati. Malièb fleffo, che dopo effer 
vivuto in bafliflìmo flato , e quali nella miferia 
in molte terre del cognato Azzo Vili, marche- 
fe d’ Eftc , riforfe poi di bel nuovo , non pensò 
più al dominio di Lombardia j perchè trovò al- 
tri , che con più forze , e maggior titolo vi 
'afpiravario ? Perciocché nel tempo medefimo , 
che qui s' ordiva’ la trama per la rovina di Maf- 
feo Vifconti, Bonifazio VlII^falito al pontifi- 
cato per Io famofo rifiuto , che ne fece Celefti- 
no V. , andava da un altro canto difegnando 
foco il modo di governare a fuo talento non 
pur la Lombardia , ma 1’ Italia , e tutti i regni 
di criftianità . Erafi quefio animofopapa oppollo 
apertamente , e con pertinace fermezza all’ cle- 
zio'ne di Alberto re de’ Romani . Egli voleva 
difporrc del regno d’ Ungheria , e pretendeva 
obbediente a’ fuoi voleri Filippo il Bello re di 
Francia . Ma perchè egli era fpezialmente inte- 
fo a rimenare fiotto il dominio degli Angioini la 
Sicilia, occupata dagli Aragoncfi , a fine di mo- 
ftrarfi riconofceute al re Carlo II. , il cui favo- 
re avea affai contribuito alla fua elezione.: e 
’conofcendo per altro la viltà , e dappocaggine 
di quello re , chiamò di Francia Carlo di Va- 
lois , fratello del re Filippo , dandogli fperanza 
d"* innalzarlo all’ imperio . Venne in fatti il reai 
principe in Italia , m.a nulla effettuò di quanto ^ 
s’ afpettava da lui . Mandato in Tofcana a pa- 
cificar le diverfè fazioni, lafciò le cofe peggio 
difordinate . che prima', e fpedito al conquido 
, della 
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della Sicilia , partilTene con poco onore , pcf. 
aver contro 1’ afpettazione d’ ognuno , e contra 
gl’ intereflì di Carlo II. conchiula pace , e coni 
tratta parentela con Federico di Aragona re di 
Sicilia . Tornatofene poi in Francia triftamente , 
ehtrò col fratello a parte dell’ afpra e mortai 
ncmicizia , che s’ àccefe tra lui , e papa Boni* 
fazio VJII. , il quale diftratto da quelle brighe 
violente del re di Francia ^ e de'Colonneli fuoi 
dichiarati nemici , fi trovò troppo lontano dal- 
lo fcopo , che fi era propofto , d’ affbggettare 
a’ fuoi voleri , fe non altro , almeno 1’ Italia k 
La ftoria di quelle fcandalofc difcordie , e del 
trillo efito , che ebbe il prode , c fugace ; ma 
forfè troppo ambiziofo pontefice , non parmi , 
che debba aver luogo in quelli libri , falvo 
per accennare , come andalTero in fumo i fuoi 
valli progetti , i quali , quando aveflero avuto 
compimento , avrebbono certamente recato gran- 
diflìma mutazione agli affari d’ Italia . Ad ogni 
modo la poca virtù di Carlo li. re di Napoli , 
la caduta di Maffeo Vifconti , la debolezza ; e 
le domeniche brighe di Alberto re de" Romani, 
le perfecuzioni moffe a Bonifazio dal re di 
Frandh , lafciarono in quella provincia una 
cotal uguaglianza tra gli flati infiniti , in- cui li 
trovava divifa , ficchè nel finire del tredicefimo 
fe’colo , e nel principio del feguente non s’avca 
. gran fatto a temere , che dalle forze .di pochi , 
o d’un fol potentato poteffero gli altri tutti ef- 
fere foperchikti ed opprellì . 

Il regno di Puglia, o fìa di Napoli compren- 
deva già allora un vallifiìmo tratto d’ Italia , 
come al prefente ; e fe dall’ ellenfione fua-fi 
follerò dovute mifurar le forze di Carlo IL , 
che il tenne fino al 1309. ,* nel qual a;mo mo- 
ri , egli avrebbe dovuto , maflime in tanti fcom- 
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pìgli delle altre provincic , aggregarle per trat- 
tati , o per for^a allo (lefTo reame . Ma oltre 
alle difficoltà d* un regno nuovo , e d* un prin- 
dpe mal agguerrito , qual era Carlo IL , egli 
fii Tempre coftretto d’ impiegar così, le forze 
fue', come quelle che gli proccuravano e il 
pontefice fuo protettore , e i re di Francia fuoi 
parenti , a tentare la ricuperazione delia* Sicilia , 
o almeno a ripararli in modo , che gli Arago- 
nefi pofleditori di queir ifola non gli toglielFero 
or una terra > or un' altra del fuo continente . 

I Papi o" meffi , o .riftabiliti finalmente in 
'^polTelTo della Romagna, per la ceffione , che 
jMicolò III. da. Ridolfo re de' Romani ne otten- 
ne , tra per le forze temporali di quella pro- 
vincia , e r afccndente , che in quello fecolo 
avean prefo d’ impacciarli negli fiati altrui, qua* 
fi rettori iiniverfali di tutti i regni , avrebbero 
potuto impadronirli per avt^entura d' Italia , fe 
Nicolò III. , e Nicolò IV. , nel tempo fielfo , 
che ftavano per acquifiare quella temperai po- 
tenza , non li avellerò fufeitato uri forte oftaco- 
lo , coir ingrandire piu che foflero fiati per 1* 
avanti , 1 ' uno gli Orfini , e l'altro i Colonnefi; 
conciolliachè d' allora in poi ràde volte fia av- 
venuto , che i papi non fi trovalfero traverfati 
ne' loro difcgni.o 'dall' una , ó, dail’ altra di 
quefte famiglie , che tenoan a loro divozione 
buona ^jarte delle terre dello fiato F.cclefiallico ► 
Un’ altra parte però ne occupavano alcuni po- 
tenti fignori fra’ quali que’ da Polenta lodati 
dal poeta Dante , che’apprefló loro ebbe rico- 
vero , ed uffizi onorati , tennero per molte fuc- 
ceffioni le città di Ravenna , e di Cervia . Nel- 
la Tofeana , provincia , che fu in quelli tempi 
affai più dalle guerre cittadinefche , che dalle 
•tirannidi 'travagliata , .prevalevano feufibilmentc 
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i Fioreatini ; perocché i Pifani , abbattuti , ' c 
poco men che fprofondati da’ Genovefi , già era-' 
no flati coflretti di ricorrere per ajuto , e dife- 
fa al comune di Firenze , città altre volte loro 
sì nemica ed odiofa ; e Piftoja grande ed anti- 
ca già era anch’ efTa caduta in potere de’ Fio- 
rentini . Ma i Sanefi , e i Lucchcfi mantennero 
francamente lo flato proprio ; che anzi i Luc- 
chefi ebbero il vanto d’ aver retta Firenze per' 
molti giorni', invitati a pacificar la città feon-r 
volta dalle fazioni Bianca ,■ e Nera Ma due 
altre repubbliche d’ Italia , Venezia , c Canova , 
fetero per le imprefe di mare parlar di fe vcr- 
fo l’anno 1300.; con quefto divario però, che 
i Genovefi ufeirono a quelli tempi con miglior 
fuccefib di quella ofHnata e non mai finita 
guerra ; tanto che fe • efii avellerò avuti così 
buoni ordini di governo a cafa , come moflra- 
rono aniino , vigore , e yiftù nelle cofe di fwo* 
ri , quella repubblica era* forfè pur tirare a fe 
il dominio non meno dell’ Adriatico , che del 
Mediterraneo . Nel centro di Lombardia conti- 
nuavano tuttavia a reggerli a comune molte cit- 
tà ; ma il più di effe già piegavano manifefla- 
mente a governo principefeo Milano, di cui 
abbiamo parlato lungamente^ trovavafi in uno ' 
flato di libertà Spirante , come a’ tempi di Sul- 
la , e di Cefare fi «rovo Roma . Perciocché 
quantunque fulìifteffero’ tuttavia i '^titoli j^-e un’ 
immagine di magiflrati a guifa di .città ' libera , 
dia era evidentemente ‘fui punto di cambiarli in 
principato ; nè altro rellava a decidere , ,fe non- 
in quale delle due famiglie della Tórre,, o de* 
Vifeonti doveffe fermarli la'lignoria . In fomi- 
glianti crifi fi trovavano quali tutte le altre gran- 
di città di Lombardia, come Vercelli., Nova- 
ra , AlelTandria , 'Aiti Bergamo Parma e Pia- • 
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c^nza', in clafcuna delle quali tra due o tre 
famiglie *"potenti coiuendevali del principato . - 

Ma per' la vicinanza di Milano, che era la 
principale , e la più potente fra gli fiati liberi 
di Lombardia , già -poteali prevedere , che la • 
più parte di. quelle erano per perdere la non 
pure libertà , ma T indipendenza ; e molte ne 
vedremo nella metà del Icguente fecolo divenu* 
tp provincie del Milancfe . • • . . ^ 

Nelle rivoluzióni di Milano , che d’ ordinario 
ft.tiravaa dietro la mutazion di fiato di .molte 
altre delle fopradettc città , ebbero gran parte i 
marchefi d’ Elie , e quegli fpezlalmente di Mon- ■ 
ferrato , che tra’ principi di Lombardia erano i 
più vicini . Azzo Vili, marchefe d’ Elie , fattoli 
dare , e confermare la fìgnoria di Ferrara , di ‘ . 

Modena , Reggio , Rovigo , pervenne a tanto 
flato rfel 1306. , che fino prefTo al Piemonte**»- Fi/- 
ilendè 1’ autorità , e diede non leggier fofpctto, 
dopo la caduta di Maffeo Vifeonti , eh’ egli 
vofeffe effere fìgnore di Lombardia , maffima- 
mente avendo prefa per moglie una figliuola 
del re Carlo . Più d' ogq; altro ne',prefc gelo- • 
fu Giberto da Correggio ugnor di Parma* , e però 
dopo aver con ogni arte cercato indarno^di fargli ~ , 
ribellare le città foggette’, unitoli co’ Mantovani ; 
gli moffe guerra . Azzo ufeitone con 'vantaggio 
potea forfè falire di fatto a quel 'grado di p,o- , 
tenza , di cui avea’n prefo timore gli flati Lom- » 
barcii ma la morte fua , che accade nel 1308., “ 
la divifione de’ fuoi flati tra più figliuoli , e la 
guerra civile , che* tra loro nacque , tralfaro tal- 
mente all’ indietro la’ potènza di "que’ marchefi , 
eh' effì non ebbero mai più"^ da penfa're a valli 
conquifli , ancorché , eflinte tante altre famiglie ; 
prrncipèfche di Lombardia , fiali la loro flirpe 
fino a' di nollri confervuta felicemente . Or nel ' 
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tempo fteflb che regnava in felice ftato Azzo 
Vili. , Giovanni marchefe di Monferrato ricu- 
però il dominio degli avi fuoi , ed era quali in’ 
punto di ritornare a' quella grandezza , a cui 
era falito' fuo padre prima dell' infortunio di 
Aleffandria , fc non mancava anch’ egli di vita 
nel fior degli anni.Mbrto fenza prole nel 1305., 
fu quel niarchefato non folo efpofto alle ufur- 
pazioni de’ vicini , ma in pericolo ancora dì 
guerra interina , e di fmembramento per le di- 
verfe pretenfioni di lolanta , chiamata poi Ire- 
ne , ' imperadrice di Coftantipoli * , e di Man- 
fredi marchefe di Saluzzo , il quale pretendeva 
quella '^fiiccefllòne per diritto di confanguinità 
niafcolina ( come difccndenté da uno fteflb cep- 
po , che i marchefi di Monferrato ) . Vero è , 
che prevalfe la parte dell’ imperadrice lolanta , 
•la quale a follecitazlone de’ Monferrini , «vaghi 
d^ aver padrone il figliuolo d’ un imperadore ^ 
mandò a prender polleflb del marchclato 'Teo- 
doro fuo fecondogenito , da cui difcefero i mar- 
chéfi , e i duchi detti Falcologhi . Ma non la- 
Tciò Manfredi di profittare in qualche m.odo 
della morte di Giovanni , e della lontananza del 
più proflìmo erede . Certo è , che quefto mar^ 
chèfe fi trovò forfè nel maggiore ftato. di po- 
tenza , che mai fofléro gli antenati , o i polteri 
Tuoi. Nè tii, o Revello, diletta mia patria, eh* 
eri allora fede , *e fortezza principale di si po- 
tente e riputato marchefe , non fofti mai piu si 
rinomata , è si illuftre t Manfredi ftendeva dal 
piè del Monvifo fino a Cuneo , e fino ad Al- 
ba , e Moncàlvo il fuo dominio , e per eflére 
unito d’ interefli col re di Napoli , s’ impacciò, 
poco meno del Monferrino* nelle rivoluzioni di 
Lombardia verfo la fine d?l deoimoterzo , , è 
nel principio del fegiiente fé colo , al pari , q 
forfè anche più » che i coati di Savoia , _di cui 

* . " pur» 
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.plire H riconofceva fin da quel tempo feudata- , ^ 
rio , c vaffallo . Ma , a dir vero , la caf?i dì 
Savoja non fu mai meno potente in Italia , co> 
me ne’ tempi , di ' cui parliamo . . ‘ 

Il diritto di rapprefentazipne , e^, di primoge* 
nitura non era ancóra ftabìlito in quella rea! 
cafa-, e 16 fteffb dee 'dirli d’ altre famiglie re- 
gnanti in.kalia.: però qualora moriva un prini 
cipe , che non lafciaÌTe figliuoli, benché le ne 
cfcludellero collantemente le femmine eziandio^ 
più prolfime ( plTerVandofi'in quello il,, fàmofo 
articolo della fe^ge Salica ) il più delle volte ^ 
ad efclufione' nipoti fuccedeva un fratello , e 
in vece de’- pronipoti per. linea primogenita fuc- 
cedeva. un nipote o fo 1T« per ragione di proffi- 
niità , o perchè, fi giudicalTe più ragionevole, 
e più^lìcuro di commettere il governo a perfó- 
ne d’ età più capaci di governare . ' Quindi cf* 
fèndo mancato di vita fenza prole il conte Bo- 
nifazio , gli fuccedettero l' uno dopo V altro due 
2ii Pietro e Filippo, fenza riguardo a' figliuoli 
,^di Tommafo .conte di Fiandra loro primogeni- 
to ; e non avendo nè Pietro , nè Filippo la- 
rdato figliuoli , quell’ ultimo li dichiarò fuccef* 
fore Amedeo V. di tal nome , uno de’^ figliuo- 
li di Tommafo I. fuo nipote fenza ‘ riguardo ■ 
a ’ figliuoli di Tommafo IL pronipote , che iji 
lined pwmogenita fi farebbero' dovuti chiamare 
alla fiiccelTione i Vero' è’, che cotelli pronipo- 
ti ■ di Filippo , 0 fecondi" cugini per dir co- 
sici di Amedeo , crefciuti in età tentarono di 
far valere le loro ragioni' fopra tutta , o par- " 
te deir eredità ' di Bonifazio , e dèi conte. Fi- 
lippo loro gràn-zio . Amedeo per - evitare con-, 
t#fe , o guerre civili, fi contentò di metter T 
afiare ih negoziato'; e , finalmente per mezzo 
di arbitri eletti d* ambe le. parti fù ^abilito , ,n 
\Tom.rn. • che 
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che per compenft) delle fue pretenfioni Arnesi 
deo V. lafcierebbe a Filippo conte di Fian- 
dra la contea di Torino, e di Pineroìd , e 
tutto ciò, che la cajfa di Savoia, dal mar- 
chefato di Sufa in. - fuori , polTedeva di qua 
dell’ Alpi . , j 

- Divilo in quella maniera r-.antìco* dominio', 
si P uno ’, che 1’ altro de^ due, prin«ipi li tro- 
varono per alcun tempo meno impacciati ne-^ 
gli affari di . Lombardia , che i marcheli di 
Monferrato ,' e di Saluzzo . Amedeo V. d’età 
matura , efiendolì rifervato il paflaggio dell* 
Alpi, e la valle di Sufa, aiyrebbe " tuttavia 
potuto far prollare la' bilancia da- qualunque 

f )àrtc lì fplTe'mciro E in fatti ’ i Milaneli per 
a fama, che correa del fuo ‘ valore , ne aveano 
cercato r amicizia /‘e fqllecitatolo a • far lega 
•con loro . Ma bltrecchè dòpo aver ceduto al 
nipote . il Piemonte non area più egual motivo 
di travagliarli nelle 'Cofe d' Italia , .perchè gli 
acquifti , che avrebbe potuto farvi ^ reffavan 
• troppo difgiunti dagli ffati fuoi , egli v ne fu an; 
che dillornato dalle continue- guerre, che ebbe 
a foftenère ne’ confini della Savoja ora contro 
i delfini' di Vienna, ora contro i conti di Gi- 
nevra . Filippo'' dall’ altro canto reftandp nell’ 

, étà ancor giovanile’ con quella fola parte "del 
Piemonte ,<che abbiam detto ,'e. cpl nudo- tito- 
lo del principato: d’ Acaja , e di Morea*, ciré 
gli portò in cafa ..Ifabella di V^illarduino Aia 
moglie , non acquiffò., gran nome nelle rivoju- 
Manip. 2Ìoni di Lombardia. èno alla venuta di Arrigo 
* ^ùando fu fatto vicariò imperiale di Pa- 
A. ì.t. via , Novara , e ' Vercelli r . • - .. ‘ 

II- p. ( Degli altri principi ^Italiani ,' ^he .'oltre a’ 119- 
.minati erano tuttavia in gran num.ero per tutta 

,tv**%* • • V*-'* » • . , . . ■ 
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ftalià col titolo di màrchcli , o di* conti , trop- 
)o':rarehbe difficil cofa , e troppo faftidiofa ed 
inutile -il volerne ragionare particolannetite . Ba» 
fterà ih generale avvertire , che non citante gli 
sforzi , che fecero le' città libere per diilruggere 
cotefte lìgnorie" , molte fi mantehnoro nondi* 
meno fotta la protezione’ degl’ imperadori , o 
colla divozione , che mofiravano ai re di na- 
poli , o pep lega ed atiiiftà che contraiTero 
tra loro, e Con lé" repubbliche' ftefic , difenden-' 
doli cogli ajuti delle ime dalla violenza dell’ al- 
tre . Anzi le ftelTc Città libere furono quelle * 
che alla fine del’XHI. fecolo' accrebbero riputa- ' 
zione , e forze ai principi , la potenza de'xjuali 
non tanto procedeva* dalla grandezza de’ loro 
, ereditar; dominj nè dalB imprefe ,/che facèlFe- > 
to colle proprie<«lor forze , quanto dall’ autori-^ 
tà , che a quelli davano lè^ ftelTc repubbliche 
o 'molfe dall’ evidente bifogno, , o da volontà 
fpomauea,-© indòtte dagli ’aìtmi 'maneggi , e 
raggiri . ' • . • Z 

■' > .* ■ ... 
CA P O S E T X ì M O. . 

Ooverno 'delle repnbbìilHhe italiane verfo la firn. 

- del fecola XIII, Principio di Idf decadenv^a. 

• c . ■ . f ^ * 

o 

V^Uando lè città Italiane cominciarono a 
prender forma di repubbliche , la pri-> 
ma ide? di magilffato che ' cadde nell’ ani- " 
'ho , fu di crear confoli j titolo , e carica che 
’ ignoranza de’ tempi non avea potuto cancel- 
*ire affatto dalla memòria degli uomini. Ma 
.e’ primi -diflurbi ; che cagionò la diver«- 

Di" • • fi*“ 
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' fifa de’ pareri , o la parzialità , cfhe . i confofi 
cittadini moftrarono ‘'pe’ loro congiunti , ([ fti- 
mò util configlio di chiamare al governo del- 
la città qualche favia perfona’’forelliera ; e que- 
fto fupremo rnagiftrato li cliiamò podefià. Qua- 
le /ofTe l’iitilità d’ un tal partita, lafcio ad 
altri il ' confìderarlo . Io io bene , òhe alle aUr 
tichfe ^repubbliche • itale o"^ greche fu ignota 
quell* Uianza . So , che ^alle città italiane de’ 

' ’ badi 'tempi, che .1’ ihìrodulTero , o 1’ adottaro- 
no , dovette elTere' tm forte ollacolo alle cow- 
qutfte , perciocché cotcfti rettori . annuali , e fo- 
rèllieri non aveano cgual motivo'' di allargar.! 
oonfiiii delle 'città cHe per breve tcfnpo -reg- 
geano , come avrebbero avuto ‘ i ^ propri cittadi- 
ni / i quali ‘.pnteano fperare 'di goder per*fe , 
•’e per loto 'figliuoli il_ frutto - de’ travagli , e de.’ 
peri'cóli^'delle guetre . E nel vefo di pbehi po- 
deità li troverà', che'* abbiano per le cofe di 
.ftiori jiecato alle 'repubbliche ’alcun notabil van- 
taggio. . La più ' parte fe ne tornavano a’i cafa 
lorp contenti e gloriofi , folo che avelTcro con- 
Eervate le . cofe ^ ue’ termini , in em le ave’an 
trovate quando, entrarono in uffizio . Molti po- 
teano aver fegreti motivi d’ impedire l’ ingran- 
dimento delle città , al^..cuì reggimento erano 
chiamati, o iSiandatl . Ma riguardo al mante- 
ner la tranquillità , e T unione interiore' , 1’ eli- 



to fece vedere,, quanto inutile e vano fi^ fta.- 
io quello fpedicnte ; concio/Tiachè le difeordie 
'ccmin;<arono. tuttavia , c lì fecero ogni giorho 
maggiori ; -e d nobili , per frenare i quali li 
cercava un , rettore , o podellà forcìiicró , non 
folamente non erano repreffi da liìi, ma lo Infuì- 
tavano bche.^pelTo inlptme'mente y lo maTipmctte- 
vano, lo cacciavano villanamente: oltre di che^ ra- 
dicate le fazioni^ fijccoinc la parte do:ninanté do-' 
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Vca ■ prevaler ne’ pubblici configli , così conve- 
niva i' che il podeft-i efercitaflc 1’ uiTlzio a mo- 
(lo di coloro, , per cui favore 1’ aveva ottenu- 
to : ed in vece di proccurar il vantaggio’ co- 
mune doveva fervire unicamente* agl' interefii 
‘del partito , e. opporre ogni ftudio^in tener al 
bado , e nell’ oppredione la parte . contraria ; e 
r edere dato un delitto . Quindi 1 ’ uffizio di 
podedà riflrettoli à poco a poco a render ra- 
gione nelle caufe private di niun momento nel 
governo, politico , nè però fufficiente in verun 
modo a porre rimedio a’- maggiori mali ,.,fi 
penso, di trovar^ altra via di tener uniti gli 
animi difeordi de’ cittadini , e difender lo dato 
degli adaltì- di fuori . Quedo fu di dar piena 
baila, che volea dire . il fupremo dominio, a 
qualche riputato principe , il quale unendo le 
forze fue proprie con quelle 'del comune della 
città , di cui era creato , capo , e fignpre , 
avelie poter fufficientc a reprimere i fediziofi , 
e fodener >più facilmente le guerre ^Contro i 
nemici edemi , togliendo via la lentezza , e ì 
_difpafcri inevitabili, dovunque l’autorità del co- 
mandò .riliede fra molti,. Ihfigne argomentò,' 
a parer mio , per dimodrare , quanto miglio- 
-re , e più ficuro d’ ogni altro il' governo mo- 
narchico ; méntrechè una monarchia può aver 
principio , e. durar perpetuamente per le della, 
laddove infiniti efempj ne fanno fede , che le 
repubbliche debbono neceflariamente o princi- 
piare , ' o finire in qualche forra di principato: 
'dirò • più chiaramente , che le repubbliche non 
. poflbno edere nè ben ordinale , ‘nè dablli , fe 
non hanno principio , e fondamento dalla mo- 
,narchia ; nè. polfosno, rimediare ai difordini , e 
ai difetti della codituzione , fenza palfarc dal 
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t)clte~ Rivolu^lofti ef Italia . 
governo libero al principato (*) . La moltitu- 
dine , che vedo poco più che il' foio prefen- 
te , ed agifee quali per ImprelTìone , può bene 
fare 4 o accattar per un tratto buoni ordini ; ma 
le non è poi ^contenuta da una forza fuperio- 
re , 1* pente leggiermente del già fatto , e al 
menomo impulio roverfeia ciò , che pure 'era 
flato utilmente fondato : ed appena col lungo 

1 ' ' ufo 

(*) Nicolò Macchiavelli fautore e 1 lodator làmofo . 
«lei* governo libero fu in più liioglii coftretto di moltrare , 
non cfl'cr poflibile di pene ordinare uno flato , fe una per- 
Ibna fola o non è debitamente inveflita' della fovrana auto- 
rità y o non V ufurpa violentemente , quando manchi la via 
legittima ; piopofizione , che lo condulìe a Tcufaie , e di 
vantaggio ancora a lodare I* empietà deteflnbilc , con cui 
Romolo uccife iLfratello ; perciocché quando non fofìc fla- 
to folo ed alU)luto lignore non avrebbe potuto gettare i 
fondamenti di quella repubbiica . Egli pretende , che fin d’ 
allora Romolo avelfe le 'mire fuc rivolte a fondare uno fla- 
to libero , e non un regno . Cofa maravigliofa invero , che 
un autore , il quale fuppone generalmente gli uomini am- 
biziqil e malvagi', abbia potuto o crederemo dire, che Ro- 
molo nato di ftirpe regia , allevato nella ferocia , avvezza- 
to allu licenza , ed alle uuirpazioni fin da’ primi anni , pen- 
faflc a fondare una nuova città con fuoi travagli e perico- 
li , per darne poi il governo all’ arbitrio d’ un popoio inrie- 
mito compolto di tante generazioni diflcrenti , piuttpflo che 
tralinetterne il principato a’ fuoi pofleri . Ma come che il 
-Macchiavelli la penfalfe nel fatto di Romolo , gioverà ad 
ogni ma<lo ofTervarc , come egli tirato ddila forza dell’evì- 
deiiza abbia non puc detto di paflaggio , ma infegnato di 
propollto , che dove non fia il tornando in imno d’ un fo- 
lo , non fi può ordinare nè regno nè repubblica . Sparra , 
^ Atene ce ne porgono dalla più rimota antichità manife- 
ft^mo clempLo . L’ una e 1’ altra ebbero la forma del ci- 
. 'vii governo da perfonaggi , i quali nel tempo che .ditdero 
le leggi furono foli dominatori ciafeuno della fua città . E 
quel' cne mollra , che una repubblica tanto, è più Itabilc , 
quanto piu vicino fi accofla alla natura del governo regio, 
è il vedere, che Sparta , in. cui pe» gli ordinamenti di Li- 
curgo la dignità principale con .titolo di re fu ftabilita per- 
; potila c fuccefliya in due nol)iIi famiglie , cftbfervò più lun- 
. gamente il fuo flato c .fu incho foggetta a rivoluzioni , 
che Atene , dove if governo fu ordinato da Soiwie più lar- 
go , e più popolare • 
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tifo di ubbidire ai voleri d’ un priacipe j o d’ 
un- re , .può avvezzarfi d’ ubbidire Jalle oggi fta- 
bilite una volta . Or le città italiane , abbati» 
donate per lungo fpazio d’ anni all’ anarchia ^ 
nè obbedivano di buon grado a.jfli uffìziali iin**Kr</./«i». 
pcriali , aè quelli avean fufficienti forze a 'co- **• 
llringerle e diventarono repubbliche piuttollo 
per ‘non elTervi nè cittadino , nò foraHiero fufìì- 
ciente a comandarle , anzi che per dileguo for- 
mato , o per cognizion , che avefì'ero di go- 
verno repubblicano . Quindi non vi eflendo 
leggi llabilite , e confermate , e confecrate daU’ 
ufo nò pure per li cali più obvj , e naturali 
deir amminillrazione della* giuHizia , fu d’;uppo 
a’ primi dillurbi , che lì eccitarono , ricorrere a 
rimedi llraordjnarj , c pcricololì ; i quali non 
foddisfaccndo pienamente , o malamente olTeri 
vandofi , fé ne proponevan de’ nuovi . Tutto di 
lì parlava di riformar lo H^to , o di corregere 
•gli ordini del governo , e di creare nupve fog- ‘ 

-gè di magillrati ; c potea dirli di molte ciò, 
che della città fua fcrifle appunm a quelli tem- 
pi un gran poeta; che a mezzo, novembre non 
•giungeva quel, che filava d’ottobre . Per la Purgar, 
qual cofa il partito, che, fi prefe d’ eleggere 
per lignote qualche principe riputato e potente, 
era fuor di dubbio rimedio efficacillimo a proc- 
curarc la quiete , e la tranquHlità pubblica , 
mettendo in calma i cattivi umori .'Ma'fe le 
città defidcravano pure di mantenerli libere, 'o 
almeno di ripigliarli il governo. dopo un certo 
tempo , come pare ,.cfie fofie- veramente il lor 
defiderio , il rimedio era di fua natura perico- 
lolilfìmo . Oltre alla difuguaglianza delle ricchaz- 
■ ze , e alla , corruzion de’ collumi», che la diver- 
• lità del governo , e il favor del nuovo fignore 
^ dovea recare j il* fo lo efempio .-tpollo' una vol- 
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y che una città libera potefle ammettere go- 
verno regio , portavayin confeguenza che fem- . 
prc lo flato folTe vacillante . Perciocché o il 
capriccio de* cittadini , o le brighe , e le folle* 
citazioni di chi aitibiva , e poteva afpirare alia 
lìgnbria , faceàno sì , che dopo un padrone fé 
lie cercafTe un altro , e la libertà andalTe , per, 
così dire', in difufo . Dall’altro canto l'autori- 
tà', che accordavafi a colui , che era eletto 
capitano , o fignore , non ofiante ogni precau- 
.aione , che fopra ciò fi prendefle , ferviva pe- 
rò fempre ad accrefcergli e la riputazione ,.e 
le forze , ficchc egli potefle , anche malgrado 
il comune , render perpetuo ed afToluto .quel 
dominio , che da prima erali limitato à certo 
tempo , e fotto -certi obblighi , e certe condi- 
'zioni . Cosi ' in ' fatti addivenne, che di quelle 
, città , che cominciarono una volta a crearfi 
un fignore , pochiflìme tennero ,- 0- ricuperarono 
la libertà .'Peggio, poi fu , che a quella peri- 
colofa ufanza di 'Crearli un fignore andava tut- 
’tavia unito P anteriore ufo d’avere un podellà, 
benché r au:orità di quell’ uffizio folle aflai più 
riUretta di quel , che fofle fiata in principio . 
Qualunque fi- fofle quel potentato , a cui era 
riufeito' d* acquiftar qualche fuperiorità fopra 
una nazione , o città libera , per diferete che 
foflero le condizioni dell’ accordo , fi rifervava 
fempre quello dritto di mandarvi un magillra- 
to fupremo a fua fcelta ; cofa , che non fi fa- - 
rebbe ne cercata , nè ottenuta cosi facilmente, 

, quando 1’ ufo noti folle flato già llabilito quali 
per tutto d’ aver un rettore , o podellà fore- 
fliete Frattanto con quella nomina del glufdi- 
• -cènte., -che talvolta poi la faceva ancora da ge- 
nerale vicario del fignor della terra .ih fua af- 
fenza , reflava^ fempre in ^ peggior . condizione 
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io fiato del comune , e trovavafì con le roani 
legate y e i ceppi a’ piedi* Quindi io non du- 
bito , che uno de’ mezzi ( per cui Milano, e 
Venezia *’ andarono aflbggettando le città vici- 
ne, fia fiato qùefto., d’.avervi fatto eleggere f 
lor cittadini per podeftà . Certo noi troviamo 
in Vicenza , in Brefcia , in Bergamo , in Pado- 
va , e in altre città , che poi pacarono fotto il 
dominio Veneto , fpeflìflìmi eflere fiati i pode- 
ftà di famiglie patrizie di Venezia ; ficcome 

10 Come , in Novara » in Lodi , in Cremona , 
in Vercelli molti ne furono di cafa Vifeonti , 
e della Torre I. Fiorentini in un trattato di 
pace , che fecero con Piftoja , obbligarono que- 
fia a prender da Firenze il podefià laonde , 
tuttoché le s’ intendefTe conl'ervata per allora la 
libertà, non andò molto eh’ ella pafsò fotto 

11 dominio Fiórentino . / 
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Della cojlitu^ìone del governo Veneto . 

Luna, nè l’altra di .quelle ufanze o 
di chiamar podefià forefiicri , o di dare a ’ 

chiunque lì roflfe , fuori de’ foliti , e propn ' 

magifirati , il dominio di fe , netti s’ introdul- 
^ fero mai in Venezia , e forfè anche per que- y 
fio ebbe quella repubblica forte si diverfa- da 
. tutte le altre . Ma donde nacque, che Vene- a pag. 
- aia fola non fiali trovata mai , come .tu^tte le 
altre città Italiane , o necelTìtata , o ftìmblata 
di ricorrere a quelli' fpedienti di, crearli., un 
fignore che in, fine era lo lleflb , che dire 

un fupremo magifirato llraordinario , come in 

Roma era . il dittatore ? Il faraofo Icgretario 
• ‘ Fio- 
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Fiorentino nc accenna quefìa ragione , cioè per 
pfitna efTcrvi in quellar città gentiluotnini ( in^ 

deca di tendendo per gcntiliioinim que’ cittadini' , che 
T. £iv. hanno caftella’ , e giurisdizione ) e ycrchè i 
, '* * gentiluomini , che , fecondo lui , vi fono più 
di nome , cly di fatto , non hanno grandi en- 
trate di podcflloni , eflendo le loro 'ricchezze 
fondate 'vt{ fu la mercanzia , c cofe 'mobili «' 
Parrà cofa incredibile e ftrana il fentirc , che 
iti una repubblica, che pqr vanta il primo ‘fio- 
ré di nobiltà , che fia al mondo \ la ficurczzn 
e la felicità dello flato fia nata dal non vi 
efier flati gentiluomini, come ' altrove , e’ che 
in uno flato , in' cui la libertà prefupponefi 
• originaria , quella flcfla libertà fòlle effetto' del 
principato . Ma coti tutto che fembri queflò 
un linguaggio flraordinario , egli è pur vero , 
che molte repubbliche Italiane per la tr^pa 
moltitudine , e prepotenza de’ nobili fi riduliero 
a governo popolare ,* e poi ' paffarono ' fotto il 
j dominio d’ un folo . All’ oppollo Venezia fi 
mantenne libera , per effer da principio , fe 
non nata , certamente crefeiuta fotto il princi- 
pato . Ed appuhto perchè la forza del gover- 
no regio mantenne maggior eguaglianza ne’ cit- 
tadini , ed abbafsò , e impedi , che non alli- 
■gnaffero gentiluomini , fignori di terre , e ca- 
• ^ flclla , che ifvcfl'ero giurisdizione , fu più faci- 
/ Is , che vi 'fi ordinalTe , e flabiliffe con faldilìl- 

, . ’ mi, fondamenti l’ arillocrazia , la quale , fe ef- 
fendo ereditaria non è 1’ ottima fpczie di re- 
pubblica , è certamente la più durevole . No- 
tiflìma cofa è , che i Veneziani né’ primi lor 
, tempi' reggevanfi a comune per mezzo di più 
tribuni ; ma quella forma di governo non du- 
1, rò lungamente : perocché conofeiuto a'ITai pre- 
tto I’ incomodo del' govèrno fciolto , e divlfo 

in 
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in molti , deliberarono tantofio di ’ creare \uii 
)»nncipc che li chiamò duce, e poi doge-. 

A' dir vero non fu mai quello un principato 
alToliito , nè ereditario : e non può negarli , • 
che Venezia ritenelTe fempre un manifcfto ca* • •< 

ratiere di repubblica ; giacché la fucceflione di- 
pendeva da’ fuffragj del comune . Ma ftabilito 
il doge nella fua dignità , le antiche llorie di 
quella repubblica fanno fede , eh’ egli governa- 
va con autorità non meno alfoluta di quella , 
che avelTcro i re di Roma , a cui in tutto , 
e per tutto li può dire , che folTero limili per 
più fecoli i duchi di Venezia (*) . Vero è, che ' 

1 Veneziani andarono poco a poco reftringen-. 
do r autorità de’ lor principi , e fenia alcuna , 
violenta rivoluzione , e prelTo che infenlibil- 
mente palTarono dal governo quali regio al 
governo alTolutamqnte libero . Ma non avven- 
ne già lenza gagliarda agitazione ,, e colpo di 
mano ardita , e difpotica , che I9 fo/ma del' 
governo dalla poteftà popolare li riducelTe a 
vera , e propria arillocrazia , 'qual’ è p’refente- 
mente . Quella notabile rivoluzione del gover- 
no Veneto accadde appunto nel tempo , che 
regnava in Napoli Carlo II. perchè quello 
ragguaglio può fervire a far maggiormente _ - 

comprendere , donde proccdclTe la diverlità del 
deftino , eh’ ebbe Venezia da tutte le altre re- ^ 
pubbliche d’ Italia , piacemi di qui riferirla con , 

. qualche ellenlione . Nell’ elezióne del doge i« ' 

, - ‘ • ' tem- ■* 

' ' .• li 

Dqlle croniche d’ Andrea Dandolo rifulta si chiare- 
mente quefta autorità aflbluta rie’ primi riuchi di Venezia, 
che Marco Fofearihi , doce ria gloriola memoria , mojU jva 
di credere , che il tefto flampato dal Muratori nel tóir.o , 

XIJ. rer.' Italie, non fjflb i.i tutto genuino \ « feconri.o che 
. Intefi da un profeflbre dell’ univeifità di Padova , che terà 
^ flato aiutante di fludio’del fcrcnifùmo Fvlcarim , trattava 
di farne ‘un’ altra edizione , fervendoli d’ altri cooic; . 
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do Dette Rivoh^ont d' ìtalla . 

• tempo che il doge ima volta eletto era come 
alToIuto padrone della repubblica fino a Seba- 
V ‘ ftiano Ziani , avM parte tutto il ,p^olo . Ma 

jia/t dei fatniglie più potenti , e più nobili^ , mentre 
la rep., che s’ afidavano ftudiarldo di diminuire V auto- 
«de'ma- fità ducale s’ ingegnavano ancora di tirare a 
ré- -potevano , T elezione del doge, 

neiia ad efclufione della moltitudine . I tumulti , e la 
p^. 117 - confufione inevitabile , dove tutto il popolo 11 
ed. Ve- ammette ne’ pubblici affari , perfuafe facilmen- 
16 %. ciafeuno , che pel .buon ordine e per la 
Andr. tranquillità dello fiato 1' efercizio dell’ autorità 
D^dol- fovrana , a cui fopra tutto s’ appartiene.!’ cie- 
ca?. '°i magifirati , fi riduce (Te ad un numero 

J{. I. fcdtó di perfone , le quali rappr^fentafiero tut- 
fom.ii. to il popolo , e die* venivano nominate da do* 
Andr. dici elettori , i quali non è ben chiaro , in che 
DandoU modo foflero creatila prima volta fe non che 
hb. IO. eleggevano due per ogni fcfterio della cit- 
f. 71. /• tà . Quefio che fi. chiamò il gran configlio, com- 
toin- li- poft'j di quattrocento cinquanta , o quattrocento 
Settanta perfone , dovea ogni anno rifarli di nuo- 
^j^‘J)J_vo. ManiPefta cofa è, che quantunque per que- 
gli. fta iiifiitutiòne del gran eonlìgUo non fi difirug- 
Gianot. geiTe p amica democrazia di quella repubblica , 
tnttavolta non potendoli fare a meno di elegge- 
lib. 8. re a membri del gran config'io le perfone di 
pa^.%pi‘ nafcita , e di qualità più ragguardevoli , e più 
hiÌ°‘Te J’ieche , il ballo popolo* fi trovava di fatto efclti- 
Venifs fo dall’ elezione non folo del doge , ma dc’fci 
tom. 1 - configlicri della fignoria , che fi cominciarono a 
lib. <S* creare nel tempo fiefib , che s’ iuftitui il gran 
conliglio , e apprelfo i quali venne a riporli 
grandifiìm^a parte dell*^ autorità ’’ foyrana .Nora 
s’ avvide- il popolo ‘da principio della fua efclu- 
fione , c pafeiuto della fpcranza di poter anco- 
ra entrar nel coùfigliq , non fece romore » al- 
ni en» 
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meno , per Io fpazio'di cent’ anni , che paffaro- 
no dall’ elezione di Sebaftiano Ziani , che fu il' 
primo doge,. eletto fuori della generale aifembìca, 
di tutto il popolo} fino alla morte , di Giovanni 
Dandolo 'l’ anno Ù 89 . Avvezzato da lungo tem- 
po- a temere , ed ubbidire'! dogi come ìbvrani, 
'.ancorché eletti- co’-fucn fuffragi , ubbidì medelì- 
maracnte a quelli , che fi crearono dopo Io Zia- 
ni , 'air elezione de’ quali ^reftava il fuo con- 
féiifb. piuttofto per formalità , e cerimonia , che 
con. reale potere , che gji reltaffc di contraddi- 
re'. Ma finalmente 'accortofi del jpregiudizio , 
volle tentar di ricupierare per via di fatto 1 ’ an^ 
tico diritto f è alla morte di Giovanni ‘Dandolo^ 
imitofi , tumultuariamente nella piazza , chiamò 
doge Giovanni Tie^mlo , e volle impedire , che 
nè il* gran configlio , nè i quaranta giudici , riè 
i fei conliglieri della fignoria- eleggeflero altro 
principe . Fu gran ventura pcr.- quella repubbli- 
ca , che in sì pericolòfa'- contingenza 1 ’ elezione, 
che fece^il popolo, cadefie iti perfona modcraT- 
ta , e prudente . Il Tiepolo prefe 1’ uuico (icu- 
ro partito , che fi' potelVc prendere , che_ fu di 
'fiiggirrene dalla città occultamente , per Jafeiàu 
re , che * fi calmalTe il 'tumulto , e . li trovafie 
qualche via d' accordo tra la plebe', e la nobil- 
tà ,'o fia tra fa 'moltitudine y e il gran configlio. 
Il popolo , ifitefa la evalione d; dolili , che vo- 
leva per capo j< fi, rallentò, e fi tolfe dal prefp 
impegno. E'i nobili, benché^ molto.. riconpl'cejati 
alla laVia condótta, del Tiepolo , pur per- non 
approvare in uiente il palfato tumulto , cicero 
un alpo principi ', che*'Tu Pietro Gràdenigo , 
uomo rifoluto e fermo é per lo vigor .dell’ età 
ardito , e intraprendeatè . Goftui pieno naturàl- 
meute di mal- taì.eilto i erfo la plebe , ohe aveà 
Hiraato un altro. pu^d^ Im d^;rtQ _^del yrincipa- 
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Si Delle Rlvolft^iont d' Italia , 

to , fecondò facilmente 1’- inclinazione degli altri 
nobili, che ehi di efqludere affatto dal governo 
la plebe , ’e tlabilir fodamentc una volta l’autorità 
delle cafe nobili / L’ ordine , thè fi ftabili fu pru- 
dente, fn utile, e forfè fu ncccffario per fieurezza di 
quello fiato. Ma come d’ ordinario anche le pili 
utili intraprefe traggon pHneipio dalle primate 
pafiloni , cosi non è punto improbabile , che 1’ 
ambizione del Gradenigo , e degli altri nobili 
fuoi. partigiani fofie il prlncipal motivo , che ‘li,, 
cóndufie al' nuovo ordinamento , per cui 1’ en-. 
trata delfgnm confìglio fu ' rifiretta a un certo 
numero di- famiglie . 'Queft’ ordine che fi chia- 
ìm. ubi da’'Veucziani „ il ferrar del conliglio ,, fé- 
cefi nella 'fegueute maniera. Filetti che furono 
liuto nel- Q (Jal tribunal de’ quaranta o dai quattro ( al- 
dicono^ dodici ), elettori i quattrocento" fet- 
chi ài tanta membri , che doveano jicr , 1’ anno 1309. 
Vena- formar il configlio , in vecé 'di rinnovarne l’ elc- 
zione , s’ andarono per quattro anni fuccefiìvi 
Ànìììfit confermando, gli fteffi configlie'ri con varie efclu- 
de la ^ liòni,, ed aggiiinté , taqto che^li trOv'afier* dentro 
ìitjl^'dii 'piacevano al doge ; cd a que’ po- 

goiiver- » che con lui governavan le cofe . "Final-- 
nement mente ufei decreto , che il configlio farebbe pi? 
de Ve. fcmpfe in avvenire- corripofto di que’ foli , che 
Latìg'ier trovavano allora ; -c da’ loro • pofteri in 
ubi fu- perpetuo ', . fenza chè altri pòfeffe pretendere 
• d’ effervi ’ammeffo . Non pftante quello de- 
creto non fi tardò molto , che con. favjo , ac- 
corgimento Vi fi' aggregarono alcune famiglie’, 
o .''rami , di fainlglié nobili Y che, nel ferrar 
- --del' configlio n’ erano fiate efclufis Il che 
Tu forfè fatto non tanto per favore Verfo i paf- 
^tlcolari nliovamen'tc'ammefli,, quanto per miti- 
gar , con tal’ efca di Ipcraìiza tutto 'il rimanente 
della ciWadìnanza , c •prévVHÌrc'’'Jc 'violenze , e 

^ le 
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leifollevazioni de’, malcontenti . Se ne ottenne 
r» effetto in^grau parte , ma non' in tutto . Per- 
ciocché alcuni impazienti di tanta ingiuria , co- 
fpirarono contro la vita di Pietro Gradenigò 
« ftreapo di' quella congiura Marino Bacconc . 
Scoperta e rotta quella trama, Ìq ne formò al- 
cuni< anni di poi un’ altra affai più forte e pe- 
jicolofa da Baiamonte , q ha Boemondo'Tiepo- ' 
lo . Oltre quelli', che erano affatto efclufi ’dal 
governo , entrarono , in cofpirazione con Baia- 
monte molti apcora dello lleffo maggior conii- 
glio mal ibddisfatti *e nemici del doge , appreffo 
. del quale non aveano quel luogo , e quella ri- 
putazione , ' che defideravano . Grandiffimo fu it 
remore di quella congiura per tutta Italia; pe- 
rocché effa feoppiò con grande sforzo de’, con- 
giurati , contro i quali uki in campo il doge: 
lleffo armato ,-e fcgultato da’ fuoi aderenti Tor* 
nato vittoriofo .di quella.civil'giierra , e . puniti 
■feveramente gli autori , e i complici della Tedi-’ 
zioiie', mandò d’'ògni cofa ragguaglio per tutte In f.no- 
parti d’Europa', per giullilìcare il fuo ^procedi- 
mento ; e ancor li leggono le lettere che 
nome fuò àndaró'no attorno . J^u quello ^1’ ulti- Marina 
mo forzo' della libertà popolare . Ma per mo- 
’tivo.di, quella fteffa congiura, fótto lo Ueffo 
principato di Pietro Gradenlgo , fi* fece un ’A\-Graxi&ni~ 
ii^poftantc orbine di governo , che' {cr\’i»,8o ’ ubi 
pòi • di validillirho freno -agli ftedi nobili" , affiti- " 

, che miuno poteffe • tentar novità cd ufurpàr ti'- 
ranuide . ' Quello fu do llabilimentó del tcrri- flof- di * 
bile . conlìglio de’ dieci , e dcgl’-iriquilltori* .di 
flato , che -fono i depolìtarj , c , quali i vicari làusìer 
di- quel conliglio ne' calT urgenti . Mediante bi/L de 
quello tribunaje venne fatto rclicementé g’ fi- ' 

gnori^ Veneziani, d’impedire, è prevenire ogni„il,o^,* 
novità,^ che poteffero Hiawjiinajre si .l.nobiìi. , Ub. 

^ ebe 



<54 'Delle Rivoluzioni d Italia 
che gli altri cittadini , c fi mantenne già ’pM: 
più di 450. anni’ quella ftcffa forma di gover- 
no, che allora fu ftabilita con leggieriffime mi^ 
tazioai , e di poco, momento , falvo che s andò 
Tempre più diminuendo 1 ’ autorità e la potenza 

del principe * zr 

Non fo , fe r efempìo. di Venezia non polla 

in qualche modo fervir di fcufa all oppreifione, 
'in cui molte altre città d’ 'Italia tennero la no- 
biltà'..! nobili. per l’ordinario nòn fi contenta- 
no di vìver liberi , ma vogHono di più ligno- 
Veggiare ; laddove alla moltitudine bafta il non 
• .^(lere tiranneggiata Se ne vide la w 

te quante le repubbliche , e la noìtre d Italia 



♦ In una lettera , o invettiva , che Benedetto Dei 
per modo d’ apologia a’ Veneziani circa il 1470. » e “ 
'trova inferita a pagina 44. delle fue croniche, pretende a» 
•che in Vénezia foffero fegiiite rivoluzioni granchllimc e vio- 
lente , pi'i che in nell'un’ altra- città d’ Itali.a . Ecco 
. parole : Dico. , e dirò , e raffermerò fé^pr^ , che la atta at 
Vine?ia hi^ finto più mutamenti ■, e più' novità , e 
^gue, che- non fatta le quattro città , che fono in aaUa le piu 
. arnii^ere, e-lc più maiiinli , cioè Genova, e Bologna., e 
' Perugia, _ e- Citta di -Caflello ,'che r accodandole tutte quattn 
infieme , non,aggiugnerehbono alla quarta parte della cU- 

• tà di V'inìgìa , è perchè voi crediate , eh’ io lo lò beniffinio , io 

- v’ avvifo , che io tolfi le 'cronache vojlre "a M. Aluigi Fagiuolj 

vc^rò nel giorno dì s. Antonio , lo dì che f affatto morire 
'♦«, trovavi fifa in fu dette croniche venticinque novità di Jqn- 

‘ ‘‘gue, che voi facefie nel dogiatico, e_ principe vojlro c 

. ti privamento , che voi facejli''a dieciotto dogi ..... e trovai t 
fifa , quando J.i congiura fatta per le mani del Mo%amngy 
€ per ic mani da ca Bembo in J.>_ Ciprmmo , guanto .. g i 
avieno ordinato di far mOi ire ■Ulti’, i xenfiluomini , g vivere 
’ popolarmente al' modo Fiorentino £ trovavi fufo la grg^^ 
diffima novità', che voijacc/li, quando voi fkffi cinque attui 
al dilungo fear.a doge , e vive/li a modo Fiorentino ca Ji-’ 
'gnori , e collegi , e podeffà , e capitano' foreJHere . Qaiwta 
lettera fi legge antfhe llampata fra le memorie relative alla 
parte terza' della decima , e dell’ altre gravezze,e deUa mo- 
' 'tieta-ì e ideile mercatura /do’ Fiorentini tom. t.'tfdj. 

. - & feq. 
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ce ne han dato mòlti/Tìmì éfempj . Perciò ; un 

J ^pyolo gelofo di f^a liberti nón fi guarda mai 
roppo dalle ufurpazioni de’ grandi , nè mai fi 
potrebbe accufar di foverchia durezza , per quan- 
*to egli faccia, per tenérli lontani da’ pubblici 
uffizi . Le ricchezze le parentele , il rifpetto , 
che fi ha naturalmente alla chiarezza del fau- 
gue , e de’ natali , 1’ amicizia», e d favore d’ al- 
tri grandi , e di principi , mettono da - per fc 
tanto vantaggio nella nobiltà# fopra i plebei , 
che per ogni ppco che ancor fi dia loro nelle 
mani della civile autorità , non refia alla plebe 
altro partito , che quello della ferviti! , dovun- 
que, a frenò' de’ nobili non fiano pfvfii ordini ri- 
gorofi ,ì e co» fermezza olTervati. Ma quelli or-^ 
dini non è mai pofiìbile nè di -flabilirli , nè di’ 
mettergli .in efecuzione , fenza un’ autorità fu- 
periore ; quale farebbe quella d’ un' principe.; 
fpediente di fua natura incompatibile con 1’ efle- 
re di repubblfca * . Dall’ altfo canto . mentre .. i 
popoli delle città libere cercano di aflìcurarfi al- 
di dentro dalla potenza dé’ grandi s’ indeboli- 
icono rifpetto alle cofe di fuori , togliendofi il 
nnigliór,, mezzo non folo di allàfgare i confini > 
e a. aggrandirli con le conquifie , ma àncor di 
difenderli dagli afiàltr di potènze 'ilraniere . Noi 



■* 1 Fiorentini dacché attempi di Carlo I. , t Carlo II.^ 
fatto cui prevalfe parte Guelfa , che per lo più andaVa uni- 
ta al partito popolare , ftabilirbno appo loro un governo ‘ - 
affatto democratico , c poterò a freno de’ nobili certi ordi- • ♦ • 

ni, che chiamarono ordini dell^ giuffizia , di cui auto- 
re Giani deHs Bella , i quali parrebbero gravi e incom- 
patibili ad ogni qualità di pèrfone, dove un principe 
tnandalTe . Contutto ciò per ogni poco ,' che il rallentaife 
I* oifervanza di quegli ordini , la nobili ' follevavali , e la j* ' 

J ìlebe era calpeftafa,,e ricadeva nell’ oppreflione , e nel di- * * 
prezzo ; onde lì eccitavano nuovi tumulti per ximettér ii 
vigore quegli ordini , ' ' > 

T#/n.ZfA E 
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troviamo di fatti , che in molte occàfidtii i - no- 
bili alienati , ^ It^ifpettiti ii lafciavano vincete ^ 
per' vendicarli del popolo , che li teneva fog-.^ 
getti,, T^nto che al'poftutto per quanto abbia ^ 
•di difettofo , r di^rave*U governo ariftocrati- 
co , egli è nondimeno T unica polhbile ; e du- 
revole forma 'di repubblica p ed jo non fo , do- 
j(e li trovi ,‘o fin Ifato giairnr.av governo popo-, 
lare, chejiali mantenuto" tale, non dirò molti 
fecoli , ma molti ^hni . Nelle provincie d’ Ofan-, 
da , e ne’ è^antoni degli Svizzeri , "che polTono , 
in qualche modo chiamafrli ftati' derho’cratici , li 
troverà , - quando ben lì cerchi , che ,il/ popolo 
ha pochilTìm#,' o 'niuna parte nel governo-, e 
che i foli ricchi ", e nati da andcht e riputate 
famiglie fono quelli , che tengono lo flato , 
ancorghè fenza ular titoli , . e Idiflintixi di ino-». ' 
biltà , cotTie s’ ulano altrove La differenza,, 
che paffa tra cotefte repubbliche , c quelle ^ 
che li’ chiamano afiftocratiche , lì è , che nell’ 
•line r ariflocraria vi è ereditaria , nòli’ altre li 
può dir elettiva'. E fe fra gli- Svitzeti lì man- 
tiene pure 'qualche o *. foflapza , . p ' apparenzn* 
di vftato popolare , /quefto li- dee riOonofce're 
da ■quel principio /• che lì è detto di fopra , 
cioè daU’f clTer quelle repubbliche .nate, da, un 
principato , per cui ' effendo prima ftahiliti gli 
ordini della ciyil giiiflizia , e la fubordinazio-r 
ne non fii poi si ■ diffìcile ordinar lo .flato 
con ^foddisfazione della» piiV parte, econquiè-. 

• te di tutti, II ehe non fu co''si ^lle ..repub-r 

bhche Tofuane | e -lombarde de’ mezzi tempi., 

* , • - ^ 
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. ^ CAPO PRi, Mo: 

•''fr^l^xjpne della fede pa^le‘ ìn*Avignon^, 

JV^Entrè.la vicende 'de’ Vifcb , la fucceffio-" 
ne del ^^nfeVrato ,#e Ife convul(ioiji del 'go- 
verno veneto tenevano in afpettazibne gr&nditV . 
lima parte- di Lombardia , . a Bonifazio VIIL ' 
Romano poùitcfice morto miforamente prigione - 
de’ fupi o néinicl , o falli' amici , era fuòcedu4 
tq Benedetto XI. , che diede 'ipéfàqzà di reg- 
gere la chiefa con .vero zelo, e governare, 
per quanto era in lui , le cof<j d’ 'Italia con 
ibmma imparzialità*, e fehza ambizione , purché 
egli folTe lérvito con Intenzione egualmente buo- • 
na da’ fuoi legati . Ala egli fè ne mori dopo 
nove mèli -di pontificato , ‘forfè per invidia di. 
certi fuoi fratelli cardinalf . Vàcò^ qtiqlì un anno 
dalla mdtte di Benedetto, la fede ' apoftolica ; 
perchè fettè (pii cardinali ; che fi trovarùno^ con*’ 
'gregari in Perugia per P elezione , nop: fi potè-* 
vano a’piun partito convenire tra. Ipro . Una 
parte di elfi avrebbe voluto 'pn pontefice , che 
fcdr« bene affetto; alla memoria di Bonifazip. 

Vili. ; r altra parte , cioè quelli , che gli avea-., 
no in vita congiurato conjro , volevano pure un. 
Francefe , il quale come fuddito,’ e dipéndéntn , 
dal re Fiiipjio , foffe per confeguente ' nemico. 
di Bonifazio.', per la cui morte non fi era, an- 
cor' j^otuto mitigare 1’ odiò acerbiffimò , che gli • 
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* Deh e Rfvoìu^iont d' Italia 
portava quel re . AlJa *ìne iì Cardinal da Prato In* 
gannando con Tolchnc accorgimento il .Cardinal 
Matteo RoiTo degli Orfini, che era capodelte crea-* 
ture di Bonifazio, fece elegcere un fuo amico , cfiè . 
fu , Bertrando , o Raimondo •dql . Gotto arcivc- 
fcQvo di Bordeau ; e il fece in tal modo , ché 
quelli ne avefie tutto 1’ obbligo a lui , e al fe - 
Filippo , del quale' pcr altro Raimondo era a 

? uei, tempo nella diigrazia . Così il cardìaci da 
rato gratificandofi a*un trattò il più potente 
principe di, quell’ età , e facendo papa ' un fuo 
creato , àvea ragione prefulnere , che fi‘fa- 
' itcbbero governate le • co fe della efiiefa fecondo 
il »fuo configllo . Non' fappiamo' fJerò , s’ egli 
accoufentilTc di -buon animo alla nuova ed Ina- 
Riettata- rifoluzionc , che prefe'l’ eletto pontefice 
Clemente V- , di chiamar in Francia la ' corte 
con tutti i .cardinali , 'di 'fii,rfi v CpU- incoronare , 
c di fermar oltrcinputi fua refidenzk ,• ficcómq 
égli fece con infinite' querele degl’ Italiani , e 
grandifiimb detrimento di quella provincia . Il 
.re di Francia, ottenuto, qh’ ebbe l’intènto fuo 
di ritenerli nel proprio regno la^ perfona del • 
•'papa , ancòrch^ la città d’ Avignone , , dove la 
’oorte^ fi fi.! bili , appartenelTe- al re di Napoli , 
conte à) Provenza ^ cercò in ogni occorrenza ' 
di e per /e, e 'per - ìa fua cafa.di 

qu-l’a , 'per cosUdlrt^ , prigione, in cui Oe- 
monte s’ era uonfighata mente imuegnato . Cer- 
',to li j'iimcj oggerto , che iFré Filippo fi pró- 
poic ncii amino di CQiVeguire dafia foggezione 
' del papa fu i’.abclizicne de’ fatti, vdi , Bonìfa-! 
ZÌO Vin. , e la condannazione efprelTa dalla^ 
fua memoria.,, come d’uu; falfo pontefice fi-. 

• moniaco eretico, ufui^atpre-. Ma. il Cardinal 
da Prato , che da Bonifazio - era llato elevato, 
alla .dignità di., cardinale , benghè poi lì folle 
, accollato a fuoi nemici y feorgeva troppo* Be- 
ne 

/ 
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Dì òr a XIV, Capo.-I. 69 

ne . le' confèguciee d’ un tal fatto , e feppe 
ancor trattenerne Clemente V. An/i conofcen- 
do pure alquanto tardi 1 ’ eccelli ve , ed ingorde 
voglie del re , cominciò a badare leriameme 
a frapporgli oftacoli , e vì> applicò . parimente 
il pontefice . - i ; 

• C À P O S E C O N DO.. 

é - . • • » 

^Arrigo VII. elftto imperadore corAro ie bti^he 
del \fe di Ft^ancia acquijìa grande 

• - autorità in Italia. ' ' 

l^Jon erano 'ancora paflati tre anni dall’ ck-i 
‘2Ìoné di Clemente V. , quando t per la morte 
di Alberto d’ Auftria re de’ Romani-, fi -, tratta- 
va in Alemagna 'di eleggergli, un 'fuccclTore . t.i.pag. 
M re Filippo cadde fubitamente in penfiero di 
voler ilmenare in cafa* fua' quella ‘ dignità , 
che da ben quatt/o fecoli è^ra ufeita di mano pag.is$. 
p' Francefi ; e coll’ autorità ,d’ un "pontefice fuo 
dipendente credè fàcile di’ far eleggere all’ im- 
periò Carlo di Valois fuo fratello,'' quello ftef- 
fo ', che già Bonifazio VIIL ayca • difegnato di 
farfi^.collega ^ e miniftro nel donpinio univer- 
fale' d’ Italia .. Per quell’ effetto deliberò di por- 
tarli in perfona a .trattarne col papa / dando 
voce di volervi nndare per follecitarlo. contro 

• la memoria di Bonifazio •; affare per altro i ch« 
gli ilava , a cuore . Conle alla corte d’ Avigno- 
ne s’ tbbe r avvilo “di quella venuta del re dì 
Francia, e, di Carlo. fuo fratello, cosi s’ebbe 

•anche alTai fubito fenlimento della vera inten- 
' zione > eh’ efli 'àveano . Il' cardiiiàlt da Prato 
. rillretto a Icgreto cotilìglio col pontefice , tni- 
fegli’ ili conliderazione , di quanta importanza > 
folfe P impedire ; che^ 1’ imperio non cadclte 
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70 Delle ' R'ivolue^toni éC Ifklt^ 

in mano de’ reali di Francia^ i quali quandi»^ 
alle forze, che già avean» pe^ fé , ^ avellerò 
unita -la dignità imperlale,' potevano' aliai di 
leggieri flK>gliar la chiela ternana' degli (lati., 
che podedeva , ed occupare 1’ intero dominio 
d’ Italia ; lo perfuafe di mandare fpacciatamen* 
tè lettere , e bolle fegrete àgli elettori d’ Ale- 
magna , Jjcrchè fenza indugio eleggeflero a « 
de" Romani il conte Arrigo di Lucemburgo , 
avanti che Pilippo potefle cav^r dal papa le 
lettere ,. e le commiflioni , che non avrebbe po- 
tuto negargli , in favore . di Carlo di Valois . 

‘ Segui dunque 1 ’. effetto fecondo l’avVifo ddl Car- 
dinal, da Prato, 0 le 'mire de’ Krqncefi andaro- 
no a .vuoto. |Ter quella volta *. Vero, è , che la 
corte pòntificia collo sfuggire un .pericolo s’ 

. avvide ben tofto d’ effer incorfa in un altro .'II 
conte di Lucemburgo chiamato fra i re , e im- 
peràdori Arrigo VII. , che di proprio . patrimo- 
■ niale retaggio .era principe di poco flato, voltò 
tollamente 1‘ animo alle cpfe d’ Italia , .dove fe 
gli liufcivà di fufeìtare gli antichi diritti^ dell* 
imperio , avrebbe potuto fiabilirvill , e fqrraarfi 
un bel regno. Ma egli era ^r -ritrovar in que- 
llà provincia un emolo potentiflimo in Roberto' 
re di Napoli fucceduto a Carlo II.’ fuo padre 1 * 
"'anno medelimo , che Arrigo VII., fu eletto im- 
peradore .. Roberto oltre d’ efferé fermamente 
'Rabilito nel regno paterno ed avito , avea feco 
unite molte delle repubbliche' della Tofeanà , 
che< lì r^gevano a partp^ Guelfa , di cui già 
per -tre luccelfioini , "e ^per lo fpazio di.cin- 
quant’ anni erano riguardati capi , e follcgni i 
re di Napoli della cafa d’. Angiò . Per fupqrate 
gli pllacoii >* che le forze^ di Roberto , ' e de’ 
Guelfi poteano opporgli , altro non avea il nuo- 
vo, re ’de’ Romàni » we ’il- favore del partito 
. ' Ghi- 
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Ltira Xlì^. Capd'lf. “7* » 

^lubellino' fparfo per Italia , e fprtemente ab» 
battuto ."Le truppe, che -l’ avrebbero fegurta-’- 
to d’ Alemagna , non fi potevano mantenete 
altrimenti che co* fuilìd] italiani, ftante la pie» 
cioleziza del primiero fuo Ifatb f e le rirpolle 
che riportarono gli ambafeiatori , che* mandò 
prima, a farli giurare obbedienza , e' promette- 
re ficuro e facile' accoglimento , non* fiirono 
ilè ‘chiare ftè conclùdenti f , ^ ' 

' Grande *ftromento della ,-rifoluzione , che pre- 
fe Arrigo, fu ^per avventura un giovane mi- 
lanefe chiamato Francefeo di- GàrbagnaW , .4i 
nobil nafeita , e di fazion .ghibellino Collui , 
cacciato 'dalla patria coTl altri GRlbeilini nell’ 
qccalione , che Maffeo V ifeonti perde lo fiato , 
come giovane .dj, buon ingegno , e/ capace di 
molte eofe, fi diede ad infegnàr. < lettere.' nella 
fcuolà di Padova , e così procacciarli il pan<« 
nella fua difgrazia . .Inrefa reiezione, di Arri- 
go VII. , vende i' libri, lafciò la fcuola , • é 
prefe V armi fi portò in Germania ; ed, intr®- 
doftofi apprclTo al nuovo eletto re ,* lo incó- * 
raggiò forte avvenire in Italia , inofiraB dogli 
. quanto grandi ajutj pbtevanfi 'fperare da’ Ghi- 
bellini m l^òmbardia , e quanto poco ofiacolo 
, fofiTev da temerii dagli fiefiì . capi del partito^ 

• Guelfo . in'gelofiti per !>’ ambizione nwnifefia del 
re Roberto : oro che Arrigo s’ accinfe ani- 

,mpfamente- all’ impr^fa , e prefe fenz- altro rl- 
fpettó il cammino' Italià . Il primo rinforzo 
importante } che trovò per farfi ftrada all’ aC- 
:quifio 4 el regno , e della corona imperiale , 
.^i venne da’ principi di Savoja . Amedeo V. , 
e Filippo 'principe d^Acaia che figtioreggiava 
;quellq wparte dei Piemonte , che il fuo zio_,. 
come di fopra abbiara .riferito , gli. avèa la- 
fciaia ., non ..' 8 * erano mai ' mofiratr fervidi Ghi- 
^ *£ 4 balU- 
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bellini- , oè ciecamente abbandonati fegufr 
r aura irvcoftante e pericolofa di parte gueb 
* fa * : ma proccurarono -, ’ il più che poterono , 
Sabau-*^ di mantener una certa egualità tra due parti- 
dia, qui ti, e* impedire , thè. l’uno non opprimefle af- 
<j^cIfo- r altro . La tirannide di ‘ Éccelino , di 

j^”j^^Bùofo , c degli altri capi* ghibellini avèà moffo 
lia ju- 1 conti ‘di Savoja a favòrir , 'come fecero';' l* 
vamen. imprefa di Carlo I. , tanto più perchè' erano 
con lui congiunti di làngue . Ma vedendo ora-, 
che folto nome di parte Guelfa i re di ' Napoli 
tendevano a lìgnoreggiar l' Italia , il conte Ame- 
'deo di confetto, con Filippo fuo nipote fecondò 
lietamente le mire di Arrigo ;a Fne di liberare 
fe , e i fuol. dalla foggezione degli Angioini, ,i 
indubitatamente ebbero i#i quella contrada 
<ap. ji: qualche dominio . Noi gli troviamò pertanto 
5j. prender parte fòllecitàmente in.favot diArrigò* 
l^.Toan. ^ ^doprarli anche preflb la corte • di Avignone 
4e Cer- per farne confermar 1 ’ elezione . Penetrato adun< 
maen. que il/ re Arrigo 'in Lombardia coll’ aderenza 
Savoiardi , e venuto, ih Alti , fi creò quivi , 
nip.Flor.P^ cosi dire, da fe ftelTo un nUovo aleggio . 
^•712. Fraucefeo. da Garbagnate ,.chc, per elfere fta- 
Ventura configliatore dell’r imprefa d’ Italia , era in 
rup. fi. credito prelTo 1’ imperadote aveàglì 

5 j./oan. tante volte parlato con tede di Maffeo Vifeonri 
^ già fignor di 'Milano , che.efulc- e mefehino s’ 
cap.^x. a*?dava ricoverando ora fòtto 1’ ombra de’ conti 
fotti. 9. di Martino nel Canavefe , 'dove ft>rfé"eia 
nato ora nel Novarefe apprelTo i Tornielli , 
*' ed ora nelle fpiagge del lago di Garda . AWa 
follecitazionc del Garbagnate s' Unirono gli oni- 
tfS^p. ai favorevoli dèi conte di Savoja : ficchè ' il re 
j. & 2. fù contento di^ riceverlo , e ‘onoratolo grande- 
R. /. -mente , .fervi 'quello di (pinta a’ Milanefi, poco 
jQ j^foddisfatti di Guido della Torré, e Ipecialmen- 
?oi, te . 
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te agir antichi divoti della cafa VlfcontI , ■ 
dichiararli apertamente in fevor di Maffeo : tan-^ 
to che i Torriani furono in breve fpogliati del- ' , 
la fignoria , che tenevano in quella , ed in altre 
‘ città , e parte fatti prigioni , parte fi ' falvaronò 
colla fuga . Per la rijjiitazione , e I’ autorità , 
che il Vifeoate ri^cquifiò in Milaijo, e nelle 
città già' quali avvezze a feguitar la forte di . 
quella metropoli , riforfe grandemente in Lom- '. ■» 
bardia la parte Ghibellina , e Arrigo fi vide 
affai tolto con feguito , e forze baftanti a cbn- 
trapefare quelle del re Roberto capo de’ Guel- 
fi . I Veneziani non ricufarono di contribuire al 
fuo ingrandimento . e richièlli. dal vefeovo di 
Gènevra , gli mandarono di che fornirli d’ una 
» corona , e d’ una fedia imperiale. La fama de’ 
progrefii d’ Arrigo * .traiTe' r ancor d’ oltremonti 
molti bar</nr Tedefch.i , Borgognoni, e- Fran-, 

. cefi, che . vennpro fppntancàmctttc a fervirJo? e cap. xs- 
dove ‘che*l)>ima egli non avea , quando^ entri» 
in Italia , che due .mila cavalli ,«n’ ebbe poi fai 
mila di bella "gente , e fiorita . Fu * creduto co- 
munemente i ^e , fe con tale efercito , e con 
Ja' riputazione , che da’ primi fuccefii avea ac- 
qui fiata , fi. folle avanzato in Tofqana , e Ro- 
magna', malfimamentp effendoli ' gli ' animi v»ria‘- 
ti ,' e le città ‘in male fiato , egli’ s’’ avrebbe 
avuto fenz’ altro sforzo j e l’qu^amente Bologna,, 
Firenze , Lucca , Siena , poi, Roma , e il r^no 
di Puglia. Ma Arrigo volle andar,. contro Brq- / , 

, fcia.,'Ch'e gli aveà negato ♦ubbidienza'. L’ affo- 
diò , e r -ebbe per forza ; ma egli confumò in 
queir affe’dio' tante genti ."che ii quarto noli 
gliene\rimafe ; e intanto diede tempo a’*Guelfi , 
Tolcani al re-Ròberto di provederli, e far- ^ 
gH fronte; Cqnfeffa Gioyanrii Villani, che per .> 

■ conforto ed a - fommofla* de’ Fiorentini molte ^ 

■* ' cit- 
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' città di Lombardia , che -già erano pacate a. di- 
vozione di Arrigo , fi rihellaron da lui , come ' 
Sbii. e. fecer Crerporta , Parma, Reggio-, e Padova : 
benché poi i Fiorentini male attenelTero lepror 
mefTe fatte di foccorrerle d’ uomini , di cavalli , 
e di denari. Ma non per tanto Arrigo pafsò 'a 
Genova , e ne ebbe la fignoria ( il -che fu te- 
nuto, gran cofa, dice il Villani, per elTer la 
libertà, e la, potenza de’ Geno veli si grande , 
come ninna città de’ criftiani in terra, e in ma- 
re ) e condottoli in Prfa con trenta galee , an- 
dò poi per la via di Siena e Viterbo fino a 
Roma fenza contrailo . Ma in Roma fu fin- 
golar cofa a veder gli eferciti di due re jRp* 
bcrto re di Napoli , e Artjigo .re de’ Rom^i , 
alTerragliaffi., e fortificarli in /diverfi quartieri 
della 'città , di Cuiiniuno d^ elfi potea dirli par 
, drone,. enfiarne ..campo di battaglia . Nè pote- 
' va il, pontefice ripgràrei. a. quello dlfordiné^,; 

- ^perchè da una parte già avca* co.nfermata. 1’ 
elezione d’ Arrigo, , e -Ipeditogli da. AvignOne 
‘In Italia- un carHinal legato , (j.he_, lo' incoro- 
fialTe in ^alunque‘ delle bafìliche di. , Roma. gli 
piacelTe . Uall’ altra parte non poteva * nè an- 
che opporli a Roberto , ' sì .per rifpetto ài jui 
fte^ò. , nel cui donfinla .egli rilideva con la 
.fila corte, sh-per .timore del re di Francia, 

, -fiemico,di Arrigo , ,e unito d’ interefli , ,e di 
fangue. con'^ qud! di Napoli . Alla .fine feceli 
. Arrigo incoronare in,s. .Giovanni di- Lateratio 
dal Cardinab da -Pmto, legato pontificio venu- 
toci per quello . Tornatofene pori ih Tofcana, 
c" tentata', .ed /alTcdiata irtiìtilmenté Firenze, li 
ritirò. in Pifir città ab .antico ghibellina , e 
Tempre collante . in ■ quel partito. Sì diede qui- 
•lani ibid.vi 3 '"far Vari procem contro de’ Fibrcntini , e 
f«i»;44/dél re dì Napoli;' procelli, e fenténze , che 
■ - - r-, ■ , ■ - ’à„Ua 
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nulla montavanp . Ma nel tempo ftelTo appa^ 
reechiò grandifllcne genti jper portar la guef- 
.nella Puglia contro^^Jo Iteflb Roberto .'Ra- 
dunò denaro , fece .venir nuove forze d’ Ale- 
magna ,, e di Lombardia , e fi trovò con mil- 
le cavalieri parte -Italici l>arte oltramontani.. 

I .Genovefi armarono a .iua richiefia fettanta 
galee 4 e quante i Pifani no., poterono allefti- 
re , tutte fìirono à ^ordine dell’ impcradore - ^ 

• Nel tempo ftelTo Federico re dt Sicilia. che 
per efiere in guerra , e gelosia continua .con 
Roberto , era unito d’ interefii con Arrigo VII., . 
armò cinquanta l^ni e con. efiì. parti da 
MeìTina , per alTaltar il regno ;tU -verfo Cala* 

.bria nel giorno medefimo /che, T imperadorc 
parti . di • Fifa - Pareva che^ T efito- di quéfià 
ipedizione dovefle decider# dell’ imperio ifnl- , 
vsrfalo d’ Italia , e fi credea comunemente „ che 
' Arrigo avrebbe tolto- il regno a Roberto , il 
quale piccolo apparecchiamento avea a fuó".n- 
pafo; e fi. dlfic, eziandio > ch’egli non foue 
per attendere' il,- nemico ma andarfene per 
mare in Provenza . Prefo che Arrigo ‘avefie il 
„ regno , aliai gli era legg'iero di vincere tutta Ita- 
„ lia-, 6 dell’ altre provincie aflai j, dice il Villa- 
ni . Ma lutti i.diìegni di quello, imjjcradorc 
tutte le /pcrànze de’ Ghibellini , e la paura de’ ^ ' 

Guelfi ebbero fine - più ,pr^tO che- non fi -fa- 
rebbe afpettato - Arrigo, che n^l’ partir 
*^Pirà .già non li feativ'a' bene, ammalò , ed 
appena, giuntò , nel Sanefe peggiorò tdnto , che 
in pochi' giorni fini -, di viverè nel caftcllo ^ 
Biionconvento Veramente niun, ^impera dor.p 
dopo Lodox^co IL , mancata la ftirpe di Car- 
lo M. fu fecondo' le apparenze J>iù vicino a 
fignoreggiar al tutto il paèfc d’ Italia , qè giam- 
mai alcuno . vi avea portato maggióri dif]>ofi- 
' zio- 
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zioni , per riunire, e far un folo di tanti 
) ti . Égli era valore fo , • e rifoluto nelle im* • 
• prefe ' di guerra , c amantiflìmo 'della pace, ^ 

, della . concordia . E dove fi trattò di metter 
- accordo nelle città divife in fazione-, premeva' 

' . coftantemente fu quello punto , clic bifognava 

perdonare , e dimenticar . le pafiatc ingiurie . 
Con - la qual maflìma . s’ egli foife reftato pre-- 
'lènte in Italia avrebbe .potuto metter fine , e 
calumare in* gran parte le difeordie, e le ma- 
ledette' fette / che' travagliavano le città , * e , 
tal^i moftrò. effere-rfua intenzione. Del refto 
' come egli non avea grande ' flato in Alema- 

, goa , avrebbe ficuramente fermato il fuo fog- 

' giorno .in quella provincia, unico mèzzo di 
mantenerla umtà . Ma coti' tutte 1’ ottim^e ” di- 
fpòfizioni , eh* egli ebbe y e 1’ intenzióne di 
riunir gli animi difeordi degl’ Italiani , l’-efiètto 
della fuà venuta fu quello, che vi' lafciò più 
.fonfufione , più difeordie , e più cattivi umori , 
c^he prima non folTero Il • che ‘ nacque . parte' 

' dall’ aver lui con troppa v precipitazione^ rimeifi 
nella città f fuorufciti -, parte dall’ ellremo bifo- 
gno eh’ avea di. denari / che^il collrinfe a ven-' 
dere' i vicariati a perfone incapaci., e indegne, 
•ondechè fpefib in véce, di guardiani della liber- 
Jh’k €, tà lafciò tiranni ; e finalmente dalla mdrté fu- 
bita e rèpetiqa ,*che "^non gli permìfè di dar 
^ ^ compimento a’ fuoi difegni . Perciocché quando 
. ^gli.folTe venuto fatto di conquiftar. il regno tS 

Puglia ^ ed'affoggettaf i Fiorentini avrebbe di 
*poi potuto . rimediare , ai primi difetti e riordi- 
ijij. nàr meglio ie cofe di- Lombardia . . . 
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Libro Xir, Cap. UL , 

C A P 0 T E R Z O . 

Roberto re dì Napoli dopo la morte di ^Arrigo 
; VII, tonde dì nuovo al dominio </’ Ita-^ 

\ Ha : Uguccìone della faggiuola ^ e poi 
' • ■ CaftVvccìo Caftracani gli fanno, 

‘ ’ ’ -, • ojlacolo . 

A ,..^ . - , ( . 

Rrlgo VII. nel ■ venire in , Italia area fatto 
penticro - di fermar fua più ordinaria • dhnofra 
m Firenze , come nel centro di' efla . H chè. 
poteva anclie eflere uti4 cònfiglio , '^per non 
dar gelosia al pontefiefe , dimorando in Roma» . 
Ma elTendofi poi i Fiorentini moftrati contrarj 
e ribelli aH’ imperio , perchè appreffo .‘loro do- 
minavano i Guelfi .amircl d> Roberto , nacque 
fp'eranza a’ Pifani di veder la loro città diven- 
tar. capitale dell’ imperio d’ Italia . Quindi ninn 
afiro , popolo"' rimafe più afflitto e dolente pef ' 
la’ morte di Arrigo ; • perchè difiìpandoll ad un 
tratto le forze de’ Ghibellini , i Pifani e .vedea- 
no di bel nuovo efpoftl alle offefe di Rober- 
to , de’* Fiorentini, \e di tutta, la lega de’Guelfi. 
Per riparare ai danni , é aÙa «ovina , che fi . 
vedeart da nreflb , fi rivolfcro pd Amedeo V. 
contendi Savoia die era «fiato il principal 
condottiero di tutta quella fpedizrone ’d’ Arri, 
go VII, , offerendogli il dominio della città «> 
Ma nè il conte di Savqja , nè il conte di Fian- 
dra cognato dell’ imperadore , nè il re Rober- 
to , ài quali fecero 'la fteffa profertp, noti vol- 
lero lafciar i.loro fiati y per intraprendere la 
difefa altrui^ Cosi in breve tutto il gran fe- 
guito deir imperpdore fu difciolto , e i Guelfi 
ripigliarono' in Tofeana tale fuperioritù , clic 
più OQu pareva^ che i Ghibellini foilero per 
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Dell, e Rìvolu^fcnt il* It/tlì a . . 
riforgere nè più reftaffe oramai oi^àcolp al 
re Roberto per dominar da fovrano tutta Ita- 
lia . Éd ecco nondimeno ^li ftelTi • già si difpe- 
rati ed abbatjtuti Pifanì , trovato - eh’ ebbero nn 
capitano , trionfare Un’ altra volta de’ Fiorenti- 
ni , e 'metterfr forte riparo alle conquifte del 
•re* di Puglia ," Anzi potea forfè Fifa riforgere 
all’ antica grandezza, e divenir., fe non refi- 
denza. d’ imperadore , almeno la fède, e il cen- 
tro d’ un grande principato > fo quel popolo 
foflè ifato' più fermo n^ partito una voltai, 
prpfo'; ■ 

Uguccione della Faggiuola., al, tèmpo, che. 
mori Arrigo * VII.^ , già avea nome, e riputa- 
zione di grande accortezza , e valore cd era 
pur allora, a nome dell' imperadore podeftà ,-o 
vicario di Genova , I Pifani , non trovando al-e . 
trd compenfo alle afflitte lor colè. , fe lo elèP- . 
ferò pei* fìgnore ; ed egli fece in brevo tempo 
vedere , quanto vaglia il fenno e * 1’ amvità d’ 
un folo uomo a far mutare flato , e condii 
zione ad un popolo intero , e ad una • pro- 
vincia . Vguccione fatto fignor di i^ifa , e 
impadronitòfì poco poi di Lucca ^ divenne fen- 
za «contraddiziorie capo de^ Ghibellini in To^ 
•fcana. Auimdfo cdnic egli erai^ c fervido, 
non fi ■ contenne * già ne’ termini della difèfa , 
ma afialtò le, terre de’ Fiórenfinì capi de’uuelfi 
confederati i e fudditi del ' re Roberto j andò a 
porre r afièdio al caftello di Montecatini di- 
venuto celebre d’ allóra in^'poi-. Intanto il re 
Roberto , fatte "annullare dal pómeffcé tutte le 
ièrltcuze , e i proceifi fatti epptro lui da Ar-^ 
f 'gò » e fattoli ancor . dichiarare vicario dell’ . 
iy^j’icrio in Italia con Je forze fpe , é de’ 
Gaelf crédeva di yendicarfi de’ Pifaui che.' 
mìschio tanto animofàmente feguitato. , e ^vi- 
tti 
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tp r impefadore , ed abbatter Cflit Fifa la par- 
te ghibellina . Meffa però infièrhe una grande 
e fiorita ofte , mandò a Firenze per capitano 
Pietro- principe, -di Taranto fuo fratello , che i 
Fiopentini con mal configlio preferirono a Car- 
lo, duca di Calabria i figliuolo del re flefib -, il Villani 
wale avrebbe conaotto più faviamente 1’ io;iprc- 
la . Ca fomrna di quella guerra , che dovea de- 
cideye del deftino di Tofcana , c in., parte di 
^^onóbardia ( perciocché i fignori lombaiidi amica- 
no grande intereffe’ a contiaftar i difegni di Ro- 
berto , ed àveano pèrciò mandato «fi lor gente , 
in 5 .juto di Uguccione ) fi ridulle iti* afledio di 
Montecatini. Le forze_ di Roberto., è de^Guelfi 
erano notàbilmente maggiori , che 'quelle della" • ' 
parte contraria,; contuhocìò per 1* accortezza , e 
J’ attivifà d’ Uguccione. prevalfero i Ghibellini , 
e ^Ic genti de’ Fiorentini , e di Roberto-, e degR 
altri collegati furono picnlroente Sconfitte . Ri» 
mafe morto in quella giornata il principe Pietro 
con altri reali, di Napoli, e* molti gran fignori Villani 
di Tofcana , e Romagna • Per 11 prigioni prefi 9* 
in gran numero , e per 1’ ineftimabil bottino , 
che fecero le genti d* Uguccione , - e pii\^ per .-' 1’ 
onore , e il grido , che' ‘riportò di tanta vittoria, 
la città di pila crebbe in grande fiato ; e tutto 
il partito ghibellino' ne trionfò grandemente . 

Ma’ la fuperbia ,, in ■ cui fall per quelli fucceffi 
Uguccione , e'I’ impazienza de’.Piiani guadò itt 
pochi ' meli U frutto di felice imprefa , 
è tolfe im 'buon caporale à quel partito . • 
^entre Uguccione lignoreggiavà in Fifa con 
mòdi più tiranVci' , .che civili . Neri Tuo 
figliuolo, che a nome del padre governava Lue-, 

Qa> fece 'impr.igionare Caftruccio degli Intermi- 
ipelli chiamato Uaftruccio Caftracàni dal /^Ma- 
«ehiaveUi I che.,ae Tcrific la vita cou molte favo-- 
• ' . ' ' le. 
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So Delle RìvoluT^ioni d' Jtalia l 
le , e tuttavia molto fuperficialmentc , in para'*' 
gonc di quella , che trent’ anni prima di lui 
icrifle in\ latino Nicolò Tigrimo , e che fu poi 
melTa in volgare da Giorgio Dati . Quello* Ca- 
flruccio era ufcito di Lucca^ in età di vent' an^ 
ni , cacciatone con Ceri fuo' padre, che eli mori 
iu. Ancona fette meli dopo. Rimallò orfano , e 
ramingo con un poco di danaro , che accattA 
da certi fuoi parenti , lì era ricov'rato in Inghil- 
terfa apprelTo d’ un altro fuo parente divenuto 
ricchillimò in'" quell’ ifola . D’ Inghilterra , dove 
avea acquillato grazia , e favore anche alla cor- 
Ite fu collr^to partirli , per aver uccifo ua 
principe del fangue reale in occafionc di grao- 
co , e di contefa . Fuggitofene quali ignudo per 
E’.ercè d’ alcuni fugi amorevoli , che 1’ im-i 
^arcarono prellamente , li fermò in Fiandra , 
doi^e ardea grande e pericolofa guerra tra’Fiam-^ 
m’fighi, e Fdippo il Bello re di Francia. Quivi 
depollo il penlìero della mercatura , a”* cui fi 
, era applicato , li diede al mellier ^elf armi , e 
militò fotto Alberto Scotto 'Piacentino , già al,-. 
trove da noi mentovato , il quale era' andato 
al ioldp del re con quattrocento cavalli , e mil- 
le •'inquecento' fanti italiani ; e , per quanto 
fcriife un autor, Francefe di, quel tempo , Ca- 
li "uccio acquillò molta lode . Finita con, vitto- 
ria de’Francelì la guerra di Fiandra , ed aviuefi 
np velie , come per opera d’i Uguccione erano, 
fiati richiamati i fiionifciti di Lucca , Caftruccio. 
vi tornò , e fu in parte cagipne cosi del domi- 
nio , che riportò contro ‘i Fiorentini . Ma la 
bravira , e la capacità di quell’ uòmo non po- 
teva non cller forpetta : però fotto pretello d* 
alcune ruberie , di cui era accufato , fu meflo, 
in prigione da Neri figliuolo di Uguccione , i^ 
quale flon. dfando' levargli la vita, per timor de’ 
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.Lucchefi , appreffo cui Caftruccio era il gran 
riputazione , 'chiamò a fe il padre, per poterfe- ’ 

ne sbrigare con ,'più ficurezza . Partito Caccio-' 
ne da Fifa giufto in que’ giorni , che piu ^fre- 
meva il popolo , per aver egli fatto tagliar la ‘ ’ 

tefta a certi cittadini di molta riputazione , fii 
fubitamente .levato il romore faccheggiato il pa- ' • 

lazzo , e uccifa là famiglia-dei tiranno. La no- 
vella di queftó fatto di Pila portata a Lucca 
I diede maggior animo a’ Lucchefi di follevafli 
Cóntro di Uguccione , e di Neri^ ^ domandare 
tumultuariamente la 'liberazione' di' Caftrùccio . 

Uguccione fattolo cavar di prigióne , lo diede 
al popolo legato ancora con le ‘manette,, qual , 
fi trovava . Crefeiuto il romore ; fu Caftrpccio 
nell* óra medefima gridato fignore paffaàdo 
coli inafpcttata fortuna dal Carcere , é" dal peri- • 
colo imminente dellà vita al principato . Uguc- 
cionc ^ e il fùo figliuolo furono coftretti a pren- 
dèr la -fiiga , e ritirarli appreffo Cane della Sca- 
fignor, di Verona - ^ 

\ ' ,pra. 

e A PO Q U A R T O . . ^ 

T>t\)ijfml guerre in *Alemagna per 'P elezione . 

'del re de^ Romani ."f circqftan^e' favorevoli ^ 
e varj "attentati del re Roberto per far- 

* Jt padrone d\Italia : famofo ajfediò • . 

• ' /• . di Genova i * . 

ijPi^Entre quelle cofe fi faceano in* Italia, va- 
’rie novtà avvennero oltrementi di non minor 
importanza allo ftato di quella provincia • < In , 

Aleipagna cinqye de’ fette elettori , che v’erapb, 
allora, óleffero re de’ Rornanif ì|odóvico fratei- an. 

}o del 'duca di* Baviera/ gli altri due, che fii- ^ 
TohuJII, ' F - tono 
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Delle Rtifolti^loni d' ìtalla 
.Tono 1 ’ arcivefcovo ^ di Colonia v e\il 'duca. di 
Baviera', non elTendo a tempo , intervenuti alla 
prima elezione , nominarono .re Federico duca 
d’ Auftria . Pareva , che in tale difparità di 
fiilfragL non potefTé reftar dubbio , quale de’ due 
eletti dovelTe ottener la corona. Ma óltre ^ due 
voci certe \ di Colonia , e di Baviera s’ ag- 
giunfero in favor (’u Federico due altre vóci o’ 
un duca di Càrintia , e d^ uno de*^ ’marcheli .di 
Brandeburgo , i quali pretendevano ragioni l’uno 
fopra il regnò di Bocinia , l’ altro fopra il óiar- 
chérato Braudeburghefe talché fupponendo ra- 
gionevoli o glu/fe le pretenfioni di quelli doe 
ilhirni , r Aiulriaco avrebbe avuto in favor .fuo 
quadro de’ fette elettori , c la pluralità- delte 
voci farebbe ftata per lui . Nè pare, pertanto ^ 
che abbia il torto ri .manlfefto , come ‘altri m’o- 
flra di credere , il Bzovi'of; che prefe , nel* pàf- 
' fi’.'to fecolo a ferivcre la'difcfa di .Federico ,d’ 
/iuftria .* Ma qual che li- folft la ragióne de’ 
duo pretendenti , il fatto fu quello , che levatali 
ift arme 1’ Alcmagna pcr''Cotella 'dpp^ia elezio- 
ne , rè l’un , hè 1’ altra ebbe faoolta di veni- 
re in ItaHà a farli coronarc^^ e ricevere omag- 
gio da’ principi f e i tributi' dalle rcpubblicftc 
italiane, per non'lafciàr libero il campo al fuo 
nemico in Alcmagna ,_dove de guerre* civili du- 
rarono per quella cagiona ben dieci aitai . La^ 
decilione di tanta coutrqyefiia farebbcli potuta 
cercar dal fommo pontefice /che in quel tempo 
era riguardato come giudice proprio ,* e cbm^* 
tento di tali caufè. Ma primierqmente la vacan- 
za della, fanta fede , che accadde cir'ca* il, tem- 
po lleiTo , che -s/ clclTero in. Germania i .due 're; 
poi i’ intercITe prpprio'^dcl partito'- giielfq f che 
^ccnfondevali con quello' . della -Chiefa » c i riguar- 
di > che la corte pùntificia' ayea di non fe/i co- 
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fi , che ; dìfpiacelFe a Roberto , e' generalmente 
a’ reali di 'Francia', ritenne ih papa dal confer- 
mare o r uno o r àltrq de’ due eletti . 

Morto iiifrattanto Clemente *V: , gran difpa- 
rere forfè ‘ fra’ cardinali per la nomina d’ un 
'iiiccclTorc; perocché. que’ pochi Italiani che lì 
trovaropp nel facrq collegio , voleranp un pa^ 
pa italiano ^ perchè tornafse a ripor ìa fede in 
Italia,; *e r cardinali ‘francefi , parte ^per* genio 
proprio , parte peìF fecondar le voglie de’, re di 
Francia , e di Pugli’a 6 fta* di Napoli , ^vole- 
levano un -lor nazionale , appunto perchè conti- 
nuafse in Francia la refidenza della corte .■ Da* 
po* due anni , che era vacata la, fanta fede , s’ 
accordarono finalmente- i cardinali d’ eleggere 
non folamente un papa francefe ,.* ma elcfsero 
perfona. al tutto divota. ed obbligata al re Ro- 
Jberto , che .fu Giacomo d’ Ofsa da Cahors , che' 
prefe, il nome. dì Giovanni XXII. , perfona ^ 
cafsa e vile nafeita , ma di gran'fapere, fecoó- 
■do /pie’ tempi , e che per fua accortezza, e fai 
gacità' era per varj gradi falito al ' cardinalato . 
^rfe gran fofpettd 3 >che>fi folse egli l^efso 
raccomandato à demente V, *, Vivendogli let- 



tere’ fai^e a nome di Roberto ,; di cui'.era' can- Vìilarù: 
celliere . Tuttavia dà efie egli fu cardinale , par- 
ve, che. fra* lui , e il re . Roberto fofse . inforta 



qualche ombra 1 3 ’ irfiirlicizia Ma egli è ben 
certo', .dhe , fa|to lui papa , per ben diciotta 
anni che du'rò il fo« pontificato'’ , furono amii 
cilTuni pltre ijipdo, e -andarono fempre macchi-^ 
óaódo ^ loro in che. ^ modo potefsero tener 
lontani i.re tedeIcKi,, c abattere i' Ghibellini ^ 

■ che tanto .importava come' a dire i principi di 
Lombardia . Effi facean difegno di dividerfi, 

• fra loro tutm il dominio d’ Italia la quarcofa 
901» potevi eflfetjuarìi , (enza ,ch^ I«li>riqcipal 




DfHe Rìvoluxjoni a Italia 
parte ne toccafle Tn effetto a Roberto. Tutte le cir— 

coftanze parevano/ajutarer.ingrandimento di que-.* 

ilo re , il quale per dieci anni, o quindici non ebbe 
in 'tutta Europa potentato, da raifurarfi con lui 
fenza eccehuame nè pure.nVe di Francia . Per- 
ciocché , mòrto Filippo , F età'incfperta , le di-’" 
fcordie , -e le agitazioni , che accompagnarono 
ì brevi regni de’ iiioi tre figliuoli ‘Ludovico X., 
Filippo V. , e"* Carlo IV*. che in meno' di do- 
dici anni fi fuccédet'tèrq 1’ ^ 

nirono fenza lafciar prole^'njafchile tennero al 
baffo quella 'monarchia, e 1’ impedirono di po- 
ter afpifare a cbnquifle . 

'‘Dominando in Genova TI partito guelfo ^ 'di 
cui erano capi i‘Fiqfchi , e'i Grimaldi , àVC3 
quella città , per dif^derf! da’ Ghibellini fuo- 
. rufeiti ', chiamato' in Fio'.àjuto il: re Roberto ; il 
qiiale venutevi con gran numero di navi , ne fu 
in compagnia. del papa creato fignOré^.' Il papia’ 
chtrava in quella fignoria solò per nome, e'per 
ailtòrizzar forfè il re con tal pretefto', à /Valérli 
de’ beni' etclelTaflici e còmBattere anché con 
1.’ armi fpirituali i liéurici , corno gente' che fa- 
con guerra ad Una città', di c^'r il^ santo? padre 
•j ora compadrone. Ma non lafciarpno. per queflb 
i fuorufeiti guidatf dalle due principali, fantiglic 
"Dona ,»e Spinola , cauij^l piartito^ ghibelhnp , 
d’. affaltar per mare e per terra la patria, , an- 
. che dopo cne i| re Roberto vi fif^^cnjrato .'•Qìie'ftp 
- affedio di Genova continuati per più anrii/'c fofte- 
X nuto con egual vigore da' ambedue *lc. parti’, tenne 
.grandemente occupati gli animi non folci degl' Ita- 
liani, ma ,quafi del mondò tùtto , pei* la potenza ,« 
la riputazione , che godevarro i Genovcfì'.in levan- 
te , e In ponente .còsi appreflb T Saraceni', come 
"iupprefro- i Crtftiani', talché era 'dagli eruditi, di 
• V 'quel 
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tempo .paragonato all’ afledio di Troja . 
Giovanni ^Villani , che. ebbe gran pratica di tut- 
to ciò, che- allor fi faceva , e trattava in Italia, 
protetta , che dove avefie voluto raccontar gli 
attalti , le difefe i lavori , che fi facevano dì c. 

«otte , gl’ ing^ni , e le macchine , che fi pofe- 
ro in opeta per (fifefa , e per offefa , egli ne 
avrebbe ripieno tutto il fuo libro . Tutte le po-' ' 
tienze italiane vi prefero parte , è pochi princi- 
pi , e pòche eomUnkà fi contavano , che non 
aveffero mandato di lor gente o in foccorfo del 
re , e de’ Guelfi , che teneano 1 ^^ città , o ii| 
ajuto de’ fuorufeiti Ghibellini , che 1 ’ afiediaVa- 
' no. 'Laonde dal fuccefib di quell’ aìTcdip^ pare- 
va doverli decidere, a quale de' due partiti avefse 
a "toccare la maggioranza nel governo degli fia- 
ti italiani . Ma gli fiorici Napolitani biafimanci 
forte dr re- Roberto , che in vece d’ impiegar le 
forze , e la potenza fila , che pur, era grandlf- i 
fima', al conquifio della Sicilia , e dell’ altrq 
provincie attinenti al fuo propria regno di Piu- 
glia , fi fia con poco profitto ,‘e per 1’ accpiifio 
d’ ima fola città in^acciato nelle 'guerre di Lom- Uh. j. 
bàrdia- rlnafcenti femprè le une dall’ altre ': è il 
vero à * che febbene Genova fiali tenuta contro 
tiitti gli sforzi de’, fuorufeiti , e He’ lor còlicgati, 
Roberto, però rion» ufcl di quell’ ìmprefa' coi! 
molto vantaggio , per aver, dovuto confiimar le 
file forze , e perder lunghifiìmo tempo nella di* ■ 
fefa di quella città,. Gli ajuti più potenti veni- 
v^or a’ fuorufeiti per parte de’ Vifeonti fignort 
di Milano , e poco meno che; emoli della gran- 
dezza del re di Puglia , ^ il quale per difiorlt 
dal pigliar la protezione de^li ufciti.di Genova 
andava cercando di d^r loro che fare 'in Lom- 
bardia per' difendere le colè, proprie - H primo 
' fpediente eh- egli cèreo, per .^b»lTar#> f Vi- 
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fcontl , e il partito Ghibellino', fu per • ax'venti/- 
" , ra quello di ftaccarne'Cànc della Scala fignor 
di Verona’, di Vicenza , di Monfelice , e d* 
altre terre . Ma’, il 'vecchio ed avveduto Ma^eo 
Vifcouti , che* temea di quefta' diferzione , trovò 
facile maniera di gua’dagnarlo vie meglio al fuo' 
partito, e rompere ogni pratica, iche avelie col 
re Roberto . In una dieta gc'nerale , Che tonne^ 
ro i -Ghibellini a Soncino , Cane fu per opera 
j del Vifeonti eletto capitanò generale dèi parti- 
to , col quàl grado , ed onore venne egli for- 
temente impegnato nell’ atiuca alleanza , c con- 
tinuolli di comune accordo 1’ afledio di Geno- 
va . ,Nè punto miglior fuccelTo* ebbe 1’ altro 
trattato , Che tennero il re Roberto, e Giovan- 
ni, XXII., per abbattere lo fteflb Vifeonti . Fe- 
cero erti venrr in ’ Italia con -titolo di vicario 
dell’ imperio Filippo di Valois, che fu jfoi rè 
di Francia , figliuolo di quel Carlo di Valois , 
che v’'era fiato a far fimife comparfa a’ tempi 
di' Bonifazio Vili. Venne , dùnque Filippo in 
Lombardia.con bel feguito di cavalieri , e gen» 

' tiluomi'ni , e niolta bella e nobTT, gente al foldo 
' della xhieia , , e del re Roberto t e ci ventle nel 
, tempo fteflb Beltramo del Poggetto legató, 'del 
papa che' vedremo tantofto far da padrone ù| 
molte provinciè'."* Ma il' reai principe parte da’ 
giovanili configli precipitato , parte dalle lufm- 
dr Galeazzo Vifeonti fedotto prefe rifolù- 
7Ìone di tornarfene in Francia fenza aver fat- 
to cofa- alcuna', che g^ àcquifiafle lode . Ihtatf- 
to Maffeo Vifeonti', per tener lontane le forze 
del re di Puglia, fece da CafirucciO fi^or«di 
-Lucca muover gqerr^ a’’Fiore«inl fudditi 'dcl 
re ; e. confederati àella chiefa ,-ficcome Guelfi. 
Il perchè tanto più s’ infiammarono Roberto , e 
il pont«iì(e a levarli davanti quefio principalifi;- 
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mo oftacolo al concepito difegaoVdi iìgnoreg- . * 
giar 1\ Italia . Mal potendo con armi temporali, 
cojìtrail.a'r all’ autorità del Vifconti \ che era a ' . 
quefti tempi (ignor di Milano , Pavia , Piacen- 
za , Lodi j Cpmo , Bergamo , Novara , Ver- 
celli , ‘Tortoti , A.Ieflandria , ed avea feco alle- , 
gate , e da’ Tuoi configli dipendenti le altre cìt- , 
tà GKibclline dì Lombardia , fi ’ cercò di abbat- * 
terlo cqp r armi fpirkuali ,ilé quali / per eflerfi 
già«troppo tifate , avean perduto/ gran 'parto ; 
dell’ .efficacia primie.ra . Pure per evitare più fi- . # 

curaipente il colpo , che colle fcomuniche altri 
intendeva menargli addolTo , Maffeo Vifconti ; 
già per altro affai vecchio > lafciando 1 ’ ammU 
hiffrazione a' fuoi figliuoli > e particolarmente ,z 
Galeazzo primogenito , li ^de a frequentare • • 
le opere ai pietà , a fine di meglio p'cniiadcre ’ 
alla gente 1’ integrità della Tua religione , e* 1’ 
ingiuftizia di chi lo volete tacciar per* eretico , 
e fautor d’ eresìe . Mori fra pochi meli in ^ue- 
fio nuovo tenor di vita Maffeo', o lia Matteo- 
Vifconti, phe dopo Ottone arcivefeovo Tuo zio 
fij principale, autore della •’grarfdezza di quella, 
cafa : la quale nondimeno 'dopo la morte di 
lìii. tornò a ricadere in nuovi travagli , ficcome 
Matteo ftelTo dopo la morte del ' zio , perduto 

10 fiato , era vivuto parecchi anni in baffa* for- 
tuna , e quali in. miferia . Ma quella volta' 

Vifconti non furonò già fpiantati dagli antióhi. 
dmoli della Torre; ma bensì vicini a rovinare' 
aft'atto per. le dìfeordie , ,e l' invidia de' proprj 
conforti , e per gelosia de’ fratelli di Galeazzo , 
che inai comportarono di veder 1 ’, autorità prin- 
cipale. in lui folo . Vero è- che la* caduta di '' 
Galeazzo non fi^ul si toftó ; ma .non tardò già. 

11 partito della chiefa, e di Robcrtp. a ripigliar 
poiTo , e vigore . Il legato Beltramo, o* B.eltran- 
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8«- Delle Rivoluzioni d* Italia 
«lo del Poggetfd ottenne il ‘dominio d’ alcane> 
città, che prima obbedivano ai Vifcoati, edaU 
tre ne pre^ Raimondo da Cardona , ><;he gner- 
reggiàva per la chiefa , è per Roberto ^ il qua> 
le , fe àvefT^ potuto coftringere^ Galeazzo co- 
irne per mezzo di .Raimondo tentò di fare ^ a. 
lafciar il nome e il partito . Ghibellino , Aava 
per mutar il titolo di vicario dell’ imperio, che 
gli fii più volte .'confermato ( imperio v^nte) 
con altro titolo più magnifico di re d’ Italia . 

' C A :p O Q U I N T O . ' 

Vittorie di Lodovico il Bavero in %/iiemagaa ; 

■ vani trattati per portar all' iniperio Ro^ 

*• ‘mano Cariò IV. re di Francia fpedi- 
" ■ e ritirata del Bavero 

lé guefre civili di Gewna’nià , per cui 
lafdavafi campo al re di Puglia di avantàrfi al 
dominio d’ Italia , erano oramai , còmpofte e 
Lodovico il Bavero , vinto’ e fatto prigione Fe- 
derico d’ Auflria foo rivale , già fi trovava quafì 
che imivcrfalmente riconofeiuto fé da’Tedèfchi^ 
c' fi preparava di .venire in Italia''a pigliare la 
corona del regno italico , e dell’ imperiò . Ma 
egli ebbe ancora dà allontanare dallo ftefib feor^ 
po un altro concorrente i che forfè non y’àfpet- 
fava . Carlo IV. re di. Francia ; tpfzo figlio di 
Filippo il Bello , trovatoli alTai più ficuro e pa- 
cifico polTeffor di' quel re^no , che non erano 
flati i due maggiori fratèlli Lodovico Utino , e 
Filippo il Lungo , fi- diede però anche a formar 
più valli difegni . Taccio eh’ egli penfafle di 
rinnovar le guerre fiacre , e portar con la croce 
r armi fine contro ' gli Arabi , e i Greci ; ma 
eon.più probabil -cònfiglio' fi' laficiò indurre a 
contender- dell’ imperio ‘di, 'occidente -con 'Lodo- 

, vico 
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vico-. Per la qual cofa fin da principio, allor- 
ché Federico d’ Auftria rimafé prigióde del 
Bavero fuo. nemico , avea conchiulb un trat- 
tato con Leopoldo d’ Auftria, fi quale s’éra impc^ 
gnato; a fare’ che Federico rinunziallé ' a favor'^^P 
d’ efib re Carlo qualunque diritto egli avefie all' nieUpag 
imperio , e che i principi d’ Alemagna co' loro 4J4- 
voti coHvalidalfero là 'rinunzia , dando' a Carlo 
il titolo di re de* Romani . Fu creduto anche 
in Italia , che il fine iprincipàle d’ .un viaggio , 
che' fece il re di Francia* alla-^ corte d‘ Avigno- ♦ 
ne', fia fiato per trattar c<d papa di cotefta nuo- 
va traslazione d’ imperio . In quefio mézzo |Fe- 
derico d’ Auftria fianco dalla' fua prigionia area 
ricuperata la libertà a condizione df cedere ogni * 
pretenfione fopra la corona imperiale ; Con tut- 
ta quefta promeflh' Federico non' s’ oppofe però 
a) trattato , che s’ erai conchiufo tra il fuo fra- 
tello Leopoldo , e il re df Francia . Ma qui fi 
trattava' di guadagnare tante voci di principi 
elettori , quante baftafiero , perchè’ P elezione 
di Carlo IV. aVeflc afpetto di’ rcgòlare e * legit- 
tlnia « L’ accordo fu dunque quefio , che- Leo- ' 

■ poido d’ Auftria e giovannì re*4i Boemia', co- 
gnato del re di Francia' ,' condurrebbero e Bar- 
Tur -Aubò' quanto maggior numero fi potefle dì 
principi tedefchì , per far la fuddetta elezione ; 

Ma di fatto o folle il timor del Bavero , al- 
tra ragione, che 'li rrtenelTe.t tutti mànearono . 
aHe promelTc , c fe ne fcftfartftio col, re di Fran- 
cia nel miglior modo che fcppero ; e il fole 
Leopoldo d’ Auftria fi trovò al luogo , e gior- 
no deftirtato*a quell’ adurwnza. 11 re di Francia 
fe ne tornò -pertanto malcontenta e fcornato ; *e 
benché fi rtithovaffero i trattati è co’ principi 
Tedéfchi » é' colla còtte di Roma per quclu^ 
cofa , non fi venne niai più ali’ efietto dell ele- 
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zipne , perciocché Roberto, che regolava a, foo 
modo la corte ti.’ Avignone , c che noq' voleva 
imperadore in Italia , avea impedito ogni accor- * 
do tra^ Il se di Germania , e Giovanni »XXII. . 
iiodovico dall’ altro -jcànto , che non avea mai 
. potuto ottener dal pontefice , ,che 1’ elezione fua 
,fofle confermata , neppur dopo die Federico gb- ; 
be rinunziate le iiie ragioni, lafciato dall' itn, 
de’ lati qualunque rirpetto^di dovelTe al pontefi- 
ce , fece prima ufeir decreto dalla dieta de' 
principi Tedefchi , per cui *fi dichiarava elTer T 
imperio indipradeflte tjal p 2 y?a ; e per aver con- 
tro lui phi vantaggio / cominciò in un’ afleniblea 
che tenne a Trento., a trattaiSo da eretico , ed 
indegno del pontificato , e ^ falfo jpapa ; e F^refo 
cammino verfo Italia , fé ne venne con folf ot- 
tocento cavalli . Ma da che o§li ebbe riforma- 
te le cofe di Milano con la deprcflione , e pri- 
gionia di Galeazzo Vifeonti, e de’ fuoi figlinoli; 
e ricevuta fecondo l’ antico ft_jle‘ la corol>a del 
regno italico , gli fi accrebbe il feguito. posi' di 
genti tedcfche , che vennero a fervirlo , da che. 
li videro profperare , come di (Jhibellirii italiani, 
de’ (Juaii gir uni fi trovarono impegnati a forte-.- 
nerlo , ‘perchè 1’ aveano foilecitato a venire gli 
altri perche sforzati di feguitar 1’ ^efempio de' 
primi Ma il priacipal minìftro , -configliero , e 
campione , che averte il re Lodovico in quèfta 
fua imprefa- d’ Italia , fu fuor ^i dubbio, Caftruc- 
■ ciò fignor di Lucca ', «gran caporale de’. Ghibelr,^ 
lini in Tofeana , come .i Vifeonti , e^ gli .Scali- 
geri erano in Lombardia . Trovò ìFre qualche 
cpntrafto dalla parte ^e’ Pifaai-,;tnllo che fo fie- 
ro si forte attaccati ai. partito imperiale. Ma 
ad; ogni modo entrato per fòrza in quella città, 
c cavatone ^m tributo di cento fcflanla mila 
£orini d’oro, andò». a Roma ; e ^ non pficiidpvi 
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legato pontificio , che lo incoronaflé , poiché 
egli ‘era non folo nella Jifgrazia del papa , 
ma formalmente , e notoriamente fcomunic’ato , 
Ti fece imporre U diadema da un Alberto vc-^ 
fcovo* fcifmatico fcomunicato-'; e fece per fimii 
modo coronar la fua moglie . Fu -quella la pri-. 
ma volta dice il Villani , che abbia, alcuno ©fa- 
to* prendere la corona imperiale in Roma con-, 
tro 'il volere, e fcnea> che v’ intervenilfe il pa- 
pa , o fuo legato.» Ma per dir la cofa più giu- 
Imamente , laddove gli altri “re. tedèfchi nemici 
de’ papi erano fiati foliti di crearli prima un 
faifo papa', da cui pofcia prendevano la coro- 
lla imperiale , cotefto Lodòvico fecefi prima in- 
coronare , poi creò a - fuo modo un nuovo pa- 
pa , che fu Pietro d^ Carrara , ipocrita 'Fran- 
ccfcano , che li feqe chiamare Nicolò V. Tut- 
tavia per meglio ■'raffermar la fua iircgolare co- 
ronazione , e pere dar più riputazione al fuo 
antipapa, Lodovico prefe da 'lui una feconda 
voha la corona . Fatta quella cerimonia, e pro- 
mulgate dal Campidoglio alcune leggi , la pri- 
ma imprefa , clic intendeva fare , era d’ aflaltar 
Roberto nel proprio regno ; il che fareT>be fta- 
fo , quando 1’ aveffe potuto effettuare , fegnala- 
to conquifto j e atto a mutar faciknentè tutto ^ 
lo fiato d* Italia . Ma Lodovico forfè per rifef- 
var le fue forze intatte a quell’ im|>refa , non 
avea' .ancor tentato di ridurre alla fua obbe- 
dienza ninna delle principali città guelfe , di 
modo che fino a quel tempo egli avea dovuto 
foftenerlì con le contribuzioni de’ Ghibellini' fuoi 
amici , e partigiani : ed oltre a ciò , dove li 
prefentava 1’ opportunità' , non rifiutava il 're 
caverò d’ accettar lignorie con difeapito e dan- 
no degli 'fiellì principi ghibellini , che teneva- 
no dalia fua . Ora è /ben facile il, perftiaderli, 

che 
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9x Delle Rivohr::j'om^ d' Italia . 
che i Ghibellini non aveano delìderata- la ve- 
nuta di quel re* pc/defideravàno il fuo ingran», 
dimento , falvo che per vantaggio loro proprio, 
■'e non pòtean gradire di vederli , conlumare e* 
'fpogliare- da lui , o almeno" di dover, celare 
dalle loro proprie imprefe, e conquilte , per fegui- 
tarlo . PfiTciò cominciarono 'preftamente ad alle- 
narfene ,e abbandonarlo. Caftruccio , che per (e- 
guitar Lodovico avea perduto Piltoja, fiparti diRo- 
ma , dove era ftato creato. fenatore , c jdove avea 
più credito, e più riputazione , che il re ftelTo ; e 
venuto in Xolbaaa, per attendere alle cofe fue, non 
volle più faper altro dell’ imprefa di Napoli > ben^ 
che fenza il fuo ajuto poteva il Bavero fperar buon 
fucceiro . Gli altri principi italiani fi raffredda- 
rono parimente , e in breve le fteffe genti te- 
defehe vedendoli mal foddisfatte de’ loro ftipen- 
dj , abbandonarono il re , e andaronfi procac- 
ciando ventura , alcuni pigliando foldo dagli 
flati 'italiani , altri ufando violenze dove chc-po* 
teffero . Per la qual cofa Lodovico divenne 
odiofo non meno si Ghibellini , efie’ a’ Gjuellì , 
e a tutti i buoni cattolici per lo feifma', che 
avea nfeflb nella chiefa , e per le eftòrfioni 
fanguirtofe , con che difertava le città di deA. 
nari e*d’ ogni altro neile . Coll retto adunque 
non folo d’ abbandonare 1’ imprefa del regno di 
Puglia , mà di tornarfene difonoratamehte iti 
Aiemagna , trovò anche nel fuo ritorno peggior 
trattamento , che non fi afpettava . Egli avea 
già riftabilito nel vicariato , cioè nel dominio 
di Milano Azzo Vifeonti figliuolo di quel Ga^v 
leazzo > che liberato dalle carceri di Monza , 
a^'ca nondimeno finito mefehinainente i fuoi 
giorni, feguitando a -Roma l’#imperadore . Ma 
Azzo fapea beniflìmo d’ effere più debitore del- 
I? riacquiftata figuoria alla politica di Caflruc- ' 
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tio , che al buon volere del Bavero , c perciò 
nel ritornar coflui- da> Rotim , gli' fece chiuder 
in faccia le porte di Lodi, di Milano, e d’ al- 
tre 'terre , benché , per cavargli ancor qualche ' 
diploma , e farli reffituire il caftello di Monza, 
mofiraflib d’ eflefgli amico >, e gli facefle toc- 
care ancora qualche quantità di danaro . • 

' CAPO S E S T O . \ 

r . ^ • 

■Giovanni re dì Boemia y e il cardinale Bel’ 
tran'do acquijìano grande flato in' Italia , 
e f uno y o fot f altro lo perdono', ■ ■ 

'vìfolu^oné di Benedetto XII. di 
. ; ritornar la fede in Italia , 

. dijìurfata. dal re di ■ . - , 

j,' . [Francia . • , . ■ . , ^ 

(^Aduta r autorità .di Lodovico il Bavero , i 
partigiani di’Giovauni XXII. non ebbero a du- 
rar^ fatica ‘per / letvar via lo /eiihà, che^Ia crea- 
zione' deir antipapa Nicolò ,V. avea fatto na- 
fcere . Ai Pifani fìelii , che 1’ ebbero nelle ma- 
ni , . parve una gran ventura quella opportu- 
nità di rimetterli in grazia col pontefice ; lic- 
chèr^ lo mandarono con fufficiente guardia in 
Avignone , dove abjurò Io fcifma , e mo- 
ri in ' larga ed onorata 'prigione alcuni anni' do- 
po . Frattanto Beltrando, del Ppggetto legato , 
e per quanto fu creduto , figliuolo- di pàpa’Gio- 
vanni , andava- crefccndo in illato p e partito che 
fu Lodovico , li .trovava con potenza-, e ripu- 
tazione in Italia non molto inferiore al re Ro- 
berto . Perciocché' oltre a Ija Romagna , che.;rir 
menò alla divozione del pontefice ottenne in 
Lombardia la fignorià di - parecchie citt^ , e 
^ezialmente di Bologna , che fu comfc la prìn- 
- . c- ijal 
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cipal fede'y e capitale del nuovo -flato Ed 
ecco veniy fli un nuovo potentato , che fu Gio- 
AN. vanni re di" Boemia , figliuolo dell' ìmpcradore 
njo- Arrigo VII. , il quale venuto ne’ confini v di 
Lombardia ,»non fi Teppe mai bene fe per fé- 
- greto configlio di Lodovico il Bavero J, o^ d^ 
pontefice , e d’ accordo con loro , ovvero per 
altro nuovo accidente , ebbe in, poco tempo 
gran feguito ; c fu quali in iftato di gareggia- 
re anch’ eflo , e competere col re Roberto^ che 
.! .già da venti anni afpirava alla monarchia- un i- 
verfale d’ Italia . Il motivo , o il finto pretefto 
che ebbe il re Giovanni di ^prelTarfi all’ Italia, 
fu la rifolutione di certi aftari , che, avea col 
duca di Carintia Tuo cognato . Appena s’ intefe 
y.,. .lui in Carintia' elTer giunto,, che i Brefciani 
h'i.* io! travagliati fortemente da’ fuorufciti , e non fov- 
170*. venuti- da Roberto , che s’ aveano fatto fignore, 

, mandarono incontanente ambafciadori ad 

rirgli il dominio 'della città. Giovanni povero 
V di moneta', e cupido di fignoria ; accettò l’of- 
ferta fenz' altro con figlio , e mandò a Brefcia 
’■ con gli ftelfi ambafciatori trecento fuoi cavalie- 
ri a pagliare’ il polTelfò . Poco ftante v’ andò, 
egli con altri quattrocento , e fu da’ Brefciani 
. come lor fignore con gran fella 'ricevuto . Era 
in quel medefimo tempo la città di Bergamo io 
gran divifioni -per le fazioni de’ Coleoni , -e 
altre potenti famiglie . Una di quelle fiizioni , 

. toflo che s’ ebbe avvifo della venuta del re Gio- 
1 vanni in Brefcia , mandò ad offerirgli il domi- 
IKO , e r i«trodulfe nella città con trecento-T^- 
d:.'fchi , e ne cacciò fuori la parte contraria . 
Quelle mutazioni di Brefcia , e di Bergamo ac- 
' ‘caddero verfo la fine del 1330. , e non palTa- 
'To’no'i primi 'mefi del fcguenfe anno, che il re 
Boemo fu ricevuto , c -rigonofeiuto fignore in 
. " ■ ■ ; - * ' Fa- 
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Pavia , in Vercelli , 'in Novara , e in Milano .a 
Buon grado dello fteflb Az/o Vifconti , chq n« 
era fìgnore , e che contentò di pigliar titolo . ^ 

cH vicario del re . Gli fi diedero anche Parinà',' 
Modena , e poi Reggio . Nel tempo fteflb i Lue- 
cheli mal foddisfatti r di Gheràrdino Spinola 

■ che arca da una mafnada di Tcdcfchi Àfertori 
di Lodovico il Bavero comprata 'quella città , 
mandarono a raccomandarli al novello potenia- 

■ to , che nel principio* di Marzo del i33ufpedi an. 
al comando di Luc^ca il Tuo malifcalco con ot- 
toccnto Tedzfchi . Quello rapide^' efaltamenlo 

d’’ un re ftraniero , cne fenza colpo' di fpada 
ebbe tcinte città* a 'fuà divozione, fii per l’Ita- 
lia non piccola novità , c cagione d’ infiniti ra- 
gionamenti , mentre ancor non fi Tapèva , qual 
fofie r animo del pontefice , e del re Roberto 
intorno a quelli 'si fatti avvenimenti’ .. Ma dopo - ’ 
■qualche tempo 1 principi di' Lonrbardia , c le * 
repubbliche di Tofeana ebbero ^ o credettero 
d’aver lume ballante a difco’prire le mire del 
re Boemo , e cominciarono fortemente a pigliar * 
fofpetto 'e timóre , ch'egli VofclTe d’ accordo . 
col legato del papa fignoreggiar con aflbluto 
arbitrio tutta Italia .'In quello mezzo il re Gip- ^ 
vanni 'fece venir a fe di Germania Carlo fuo - 
figliuolo; e "raccomandarlo alla cura di -Lodo- • 
vico di ’ Savojà , fe ne andò in .Avignone a trat- 
tar degli affari d’Italia col pontefice . Il prin- 
cipe 'Carlo , che vedremo poi comparir impe- 
radore , nc’ libri che fiyilTe della fuq vita , 
moftra di credere , che fe Lodovico di Savoja 
avefle voluto fecondare i dìfegni di Giovanni 
fuo padre > farebbefi T autorità fua mantenuta, 
e ftabilita in Italia . ,* Ma.i corttLdf Savoia , ol- « 
tre i rifpetti di parentela, che, gli obbligavano mlmis 

a aon confentire alla rovina d’ Azzo Vifconti; Ludo- 

vicus de 
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che il re tli Boefnia cercava fpogliar dèlio fla- 
to , conòfeevano ancora , che , abbattuto il Vi- 
feonti , anaéie i loro proprj flati di Piemotìte 
^ol.reftaiite della Loa*bardia farebbero reflatt 
alla mercede , c alla diferezione^ de’ Boemi . 
Comunque ciò fia , la cofa andò pur cosi , 
che la potenza del re di Boemia acquiftata in. 
Italia con. tanta ccjerlta non^ foftenM lun- 
gamente , e quella tale fpezie di duumvirato , 
che fl era formata tra • lui , e il legato , noti 
potè aver quel fucceffo , che fe ne appettava , 
per’ClIerlì opportunamente fvegliati i Ghibel- 
lini*, e fattovi buon , riparò . Il legato , pho 
tuttavia reftò in Italia dopo Gio- 

•vanni , non fentì .pregiudizio dàlia decadenza 
del', filò collcigato , ‘nè cortamente fumai in si 
alto gradò di autorità , e di dominio , com^ 
cc»li fi vide nel .1331. dopo V andata del re 
di''’Boemia ia\Avignone , Trovavafi Giovanni 
XXII. non poco impacciato nel dover diino- 
Arare al re Roberto T antica fua, divozione, 
e parzialità , ’e entrar frattanto in negozio col 
Boenìo. M-a-T arté, e la difilmulazione erano 
qualità dominanti non, meno in ‘quell’ accorto 
pontefice che nel Cardinal Belirando fuo le- 
gato . Ed è verifimile , che il pontefice man- 
tenefle volentieri cotefta gelosia tra due re , 
e cercafle a bello Audio di fargli urtate 1 ’ un 
contro l’altso/c che il folo fuo feopo foOie 
o la libertà d’Italia., o piuttofto l’ingrandi- 
mento del fuo legato , U quale in mezzo a’ 
'due' re andava acquiftando flati , e fignone , 
fottò nome di foftener 1’ autorità della chiefa. 
Se foife vero ciò , che abbiamo accennato fe«r 
guendo il Villani, ed .altri fiorici , che Bel- 
trandò folle ^gUuolo di Giovanni XXII. , fa- 
rebbe anche credibile , che quefto Beltrant^ 
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a^’efle'le ftefle mire , ch’ebbe poi cento èin- 
quant’ anni dopo 'Cefare Borgia , riconbfciuto 
pubblicamente figliuolo di ^AlelTandro VI. , che 
lotto il pontificato del padre tendeva si aperta- . 
mente a regnare ^in Italia. Ma ficcorne il do- 
minio., che aveva acquiftato il re di Boemia, 
'Hon aveva altro principio che, la leggicrezza 
,-d’ alcuni popoli , che^fe lo fecer padrone; così 
la potenza deb Cardinal Beltrando^ , dalla Ro- 
magna in fuori , -npn avea altro fondamento , 
che r artifizio , con cui-s’ era fatto riconofcerc 
a > nome del ‘ papa , ligrior temporale di varj|; 
città . E non ò gran fatto da, maravigliarli, fc 
la potenza di cotesti due stranieri non durò 
lungamente là dove tanti [>otenti irpperadori 
con giusto titolo , e con eferciti armati ebbero' 
difficoltà grandiffima a mantenerli . .11 Cardinal 
Beltrando, avea acquistata Bologna , capitale, e 
quali fede del fup dominio, ‘.con le stclTe arti,- 
con, cui aveva .ottenuto la'-fignorla di -Parma , e 
di Piacenza . Ma fiancati gli uni e gli altri , e 
pili di unti i Bologneli , dalle gravezze , ,c/ie 
loro imponeva,,, e dalle, angherie ora per Se- 
guitarlo nelle irr;|->refe rpilitari ora^ per fabbri- 
car palazzi , c piantar '.fortezze , con cui rende- 
vano a' fe fieffi più grave , e più inevitabile il 
proprio giogo , li ribellarono alla fine si gli 
unì , che gli altri ; e in breve il legato fu co- 
llretto di ritirarli alla corte di Avignone , por- 
tando /eco d’ Italia gran teforo , e lafciando il 
prlnm efempio d’ un cardinale , , che a guifa di 
gran principe pretendeva trattamenti reali , ed 
avea fotto fe marefcialll , miniftri , uffiziali , e 
cortigiani , e ' guardie alla, fua perfona . Ma 
egli , fuori del folito defilno de’ gran favoriti , 
fu tuttavia alTai fortunato , sì perchè non ebbe 
mai chi poteflè levargli j 1 favor del pontefice, 
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si perchè Giovanni XXII. regnò ^ benché fatto 
papa già vecchio',' aliai lungamente , morendo 
nonagenario dopo diciotto anni ^di pontificató“ . 

Air elezione , che alla inorte di lui . fi fece 
d’ un ottimo , 'e santo pontefice , Benedetto' 
XII. , chiamato prinia Giacomo del Forno , nac- 
* que fperanza agl'italiani di riveder Infanta fe- 
de romana reftituita al luogo fuo , Certamente 
il nuovo pontefice moftrò grandifiinio defide^io 
di venirfene a rifedere’ dove Ja .qualità fua ‘ef- 
^ fenziale’di' vefeovo di Roma fucceflor di Pietro 
il chiamava con tanta ragione . ' Ma il re di 
, f rancia , e quel di Puglia troppo vantaggio 

provavano dall' aver .nelle loro provincie la cor- 
te 'pontificia' che fecondò ,le opinioni allor 
dominanti , e la difciplina di que’ tempi , era 
di gran rilievo agl’ interefii de'‘principi , e tira* 

/ va ,fupr d' ógni proporzione più che a' di no/lri 

grandilTimo" denaro' ne’ luoghi dove fède va . Pe- 
rò con fiere ed • efprelTe min^e fi oppofe'ro 
alla fua intenzione , talmente che , depofto' dal 
■ papa^ e molto più da’ cardinali , che per la 
' maggior parte eran Francefi', ogni penfierb di 
AN. venir in Italia , fi diedero a fabbricar cafe , e 
palazzi in Avignone , cóme fe quella città do- 
vélTe perpetuamente efler foggiorno di quella 
corte. Con la fteffa prepotenza , che il re di 
Francia , e quel di Pugli^ ufàvano veffo-" il pon- 
tefice , impedirono parimente , che il buono e 
pacifico Benedetto 'XII. non ribencUilTe Lodovi'- 
co il Bavero , è' non conchiudelTe accordo . con 
' lui , che. inftanteinente ' ne pregava fina fantità . 

Per jquefto fi continuava^ a riguardar come va- 
» cante l’ in^erfo Romano, e il difpetto', che 
V ebbero i Tcdcfchi,'fu cagione , eh’ efli 'comin- 
ciarono a pretendere* , che nell’ elezione degl’ 
impcradóri - non aveir^o che fare i pontefici. 
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" C A P O S E T T I M O."' ' 

' V ^ ■ 

Stato de Ghibellini in Tofcana ^ e in Lombardia • 
e fine del re Roberto . 

']V 1 a in Italia la vacanza dell’imperio- non 
indeboliva già la parte ghibellina , anzi fortifi- 
cava maggiormente i. fignori , e principi Lom- 
fcaVdi , che n’ era i capi , e che fi ftabilirono 
più -che mal nella fignoria delle città ' con de- 
prefilone della libertà popolare . Ed e fingolar- 
meme da notare , che dopo la morte d’Arrigo * 
VII. i principi ghibellini s' andarono colf auto- 
rità degli Ile fli capi guelfi confermando, ed af- 
ficurando gli fiati , .e le fignorie . Il folo Ca- 
flriìccio di LiicCa non cercò -, o non ottenne 
quelli privilcgj dal' papa , e volle femprè dipor- 
tarli da Ghibellino decifo . Ma egli non foprav- 
vifie gran tempo alla partenza , che fece me- 
fchinamente d’ Italia Lodovico il Bavero : e Luc- 
ca dopo la morte' di Cafiruccio nè Ghibellina 
aè Guelfa fu mefia all’ incanto da.' un- branco 
di Tedefchi "difertori del Bavero , e" rifiutata 
fconfigliatamcntc da’ Fiorentini , fu veduta , co- 
me già fi è detto, Gherardino Spipola Genove- 
fe . Le guerre , che poi fucccdettcro per conto 
di. 'Lucca , tennero^ in grandilììmo travaglio ì 
Pifani , e' Fiorentini concorrenti troppo *tardi 
all’ acquifio di quella terra ; e 1 ' efierminio del- 
la cala' di Cafiruccio portò gran detrimento ai 
Ghibellini in Tofeana , dóve le fignorie delle 
città furono aliai mutabili ; i\è follevollì per lun- 
go tempo chi potefiè fiabilir principato nella ^ 
propria cafa . I Tarlati Ghibellini d’ Arezzo 
tennero il dominio della lor^ patria', per rnòlti 
^ni non fenza gran brighe, e ^ tumulti, e tut- 
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tavia Io perderono , regnando ancora il re Ro- 
berto . Ma fignori lombardi , con tener altra 
vita , riufeirono i più di loro a^ miglior fine • 
Vedendo, che il papa, non confermava l’ elezio- 
ne del Bavero, cercarono , o accettarono < 'dai 
papa ftelfo, il vicariato , che voleva dire il do- 
minio delle città , che già per propria potenza , 

C, per forza di .partiti aveano occupato . Il pa- 
pa , vacando 1’ imperio , pretendeva , che le no- 
mine de' vicarj imperiali da lui dipendefiero , e 
da lui abbiamo veduto , che fu il re Roberto 
creato^, e confermato vicàrio imperiale’ in Ita- 
lia . ,Azzo Vifeonti prefe anche il titolo di vi- 
cario in Milano per autorità del papa , colla 
ciaufiira vacante imperio . Il re Giovanni di Boe- 
mia , benché tedefeo , e figlio -d’ imperadore , 
era pure comparfo -in Italia piuttofto come Guel- 
fo, che Ghibellino , per la"* firetta" unione, 'che 
ebbe col legato , c col papa . Ma non lafcià- 
roiio di V Staggiarli pcY la venuta di lui, “e 
fott<à il Tuo nome i principi di Lombardia . 
Alzo V'^ifi:on;i , fenza afpettar d’ elTer prevenuto 
da’ Milaneiì , lo vifitò , c 1’ onorò , e fecelì dà 
lui ancora, come pure abbiam' detto , deftinare 
fuo vicario in, Milano^, e nelle città , che già 
per innanzi fignoreggiava . Per quelli vicariati , o 
luogotenenze , che i principi ottennero dal re ' 
'Boetito , evitarono di primo tratto la necèflìtà 
di comprometter le loro forze con lui , ed ef- 
porfi a pericolo di perder lo fiato . Ma poco 
apprefib , 'temendo che il re Giovanni j>er via' 
'delle dedizioni volontarie ,- e col favor della 
chiefa acquifiafle tantò di riputazione , che egli vo- 
lelTepoifigHoreggiarc da vero , e fiabilimente,pre- 
fefo altra via, e fecero lega co i Fiorentini, e coi 
re Roberto -, cioè con quello fteflb che fino al- 
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lora- era flato il lor'namieo principale e più for- 
midabile . In tal modo li videro , non fen2a 
qualche maraviglia , i princijpi di due diverlì 
parn , guelfi e ghibellini coflegàti tra lo>- 
ro . Cotefta confederazione intavolata e con* 
chiufa da prima p^r contrapporli agli at- 
tentati del re Boemo , ' e del legato Bel- ' 

fraudo , ebbe poi pià effetto' che non fi pen- 
faya ; perciocché parte per quella unio- 
ne ,'e per la- diffidenza , e gelolìa che 'fi mife 
tra là corte di Napoli- e quella' di Avignone , 
nc foapitò grandemente la riputazion di Rober* 
to, che già avea pnma meffo in grande impa- 
razzo non ‘pure 1 Gonzaghi , gli Scaligeri , e 
i Viligoti crefeiuti' folto il nome , e col favor 
'ghibeilino , e ‘gli flati più vicini alla Puglia , ma 
anche i marcheli' d’Elle ^ e di Monferrato , e i 
principi Acaja , e i conti ,di Savoja , dominanti 
in Piemonte , i quali non erano nè guelfi , nè ghi- 
bellini, e che doveano per tanta diftanza aver poco 
che fare col re di Napoli . Vero è , che 1’ armo- 
'nia , che era fiata fra gli ftelfi ! principi lombar- 
di ghibellini , cominciò a ^fconcertarli dacché 
jCefsò il timore della parte guelfa , e del re Ro- 
berto, , che n’ era ih capo , o il protettor gene-^ 
j-alé dopo il -papa. Nacque la difunione', e lo 
itifma allora appunto , che fi trattò di dividere 
le fpoglie del Bavero , o vogliam dire tli occu- 
pare que' dominj , che qncfto re era flato co- 
ilrctto d’, abbaUvionare Regnava la gelofia fpe* - 
zialmcnte tra fignori di Milano, e que’ di Ve- 
rona , che erano allora le due maggiori poten- 
ze di Lombai;dia . In Verona lìgnoreggiava Ma- 
flino della Scala fucce^uto in compagnia di Al- 
berto a Can Grande morto nel 1329. quando fi 

G * tro- 



. Digitized by Google 




So2 Delle Rtvolu^toni tT Italia 
trovava al colmo delle j''rofperità-. Alberto noà 
li curò di goder altra parte dell’ ereditata fi- 
gnorià , fuorché la licenza e il co’mòdo' di 
vivere ne’ difordini , e ne’ bagordi . Maftino, 
che fi prefe tutta*^ 1’ autorità del comando , fe 
non fu fimile a Cane nell’ Umailità , nella ma- 
gnificenza , nel fenno , lo fuperò^ nell’ ambizio- 
ne , e nella cupidità' irnmOderata' di dominare : 
onde fu continuamente in contefe , hi brighe ed 
in guerre . Sulle primè accrebbe con qualche' no- 
tabile conquifto lo flato ; ed era sì pièno di quelle 
idee , che già vantava di voler farli fra ' bteve 
re di Lombardia ,‘e fu detto , ch’egli già te* 
nelTc pr^'cirato il diadema perda fna incorona- 
zione Portava anche le fue mire pili eltre , 
che la Lombardia ; perocché , comperata Luc« 
ca , dava a temere a’ Fiorentini di vlglerfi ftea- 
dere nella Tofeana . Ma i progrelfi -p e forfè 
più ancora le braverie di quello tiranno fecero 
prender preflaincnte partito alle, due repubbli- 
che Veneziana,- e Fiorentina, che più di oga’ 
altro ■ flato d’ Italia fi vedevano efpofle alla cu- 
pidigia 'di lui ; le quali però s’ armarono d’ ac- 
cordo per abbaffarlo . Nel tempo flefib fi ri- 
bellarono a Maflino della Scala alcuni fuoi fud- 
diti , che flati una volta fignori aveano per ope- 
ra di qiie’ della Scala perduto lo flato , come i 
Carrarefì di Padova , e i Rolli di Parma . Al 
vederli imminente si fiera procella ' ricorfe Mn- 
flino per fuo riparo * a^li antichi'^ confederati , 
Vifeonti , F,flcnfi', e Gonzaghi ; e venne con 
loro a colloquio in CrenKjna . Ma efli , che 
forfè non meno de’ Fiorentini , e de’ Veneziani 
defideravano di veder abbafiato un fignor si po- 
tente e si ambiziofo , troppo furono lontani dal 
volerlo ajutare . P.hbs egli .pertanto a fostener 
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folo la guerra delle ‘ fuddette due repubbliche , 
e d’altri loro confederati, di minor conto .Do- 
po grandi sforzi , e varj fuccelTì , quando fi 
yedea fui punto di restare oppreflb , •• fi rac-, 
comandò con faggio avvedimento a’ Veneziani, 
pregando 'quel fenato a. 'non volerlo diièrtare 
del tutto . In fatti ottenne .pace , e lafciò a' 
Fiorentini il difpetto , e il rammarico d' ave- Villani 
re fpefo immenfo danaro per vantaggigire i i»- 
Veneziani , e i VifcontI , che foli '.profittarono 
"delle perdite dello Scaligero' . MastiUo ufcito 
con ■ riiedioere' danno da quella guerra- , cercò 
di rimetterfi nelle grazie del pontefice, , e ri- 
conciliato “ Colla chiefa da Benedetto XII. , la- 
fciò poi a’ fuoi figliuoli lo stato,, ma non pe- 
rò sì grande nè^sl fiorito , cóme lo avea 
tenuto egli stcfib ne’ primi anni*,' e>Can Gran- 
de negli ultimi . 

• Questo ristabilimento ‘ del' figqor di Verona 
'fece portar pericolo estremo ad Azzo Vifconti, 

■ benché in * fine ne fortilTe con gloria , e . van- 
taggio . Perciocché , fermata la pace , Masti- 
no* pensò fubitamente à licenziare le genti te- , 

' defch'e che avea al fuo 'foldo , o che gli era- 
nò di grave carico .* Lodrifio Vifconti ,• cugino 
di. Azzo figaor' di Milano , e fuo infcnfilfimo 
nemico , trovandòfi io quefto /tempo apprefio 
lo Scaligero, fece penfiero di prendere a fua 
condotta queste genti d’ armi tedefche , e muo- 
ver -Con effe guerra al fuo parente . Maftino^ 
con cui 'ne trattò , v' acconfentì di leggieri , 
tanto perchè fi agevolava cosi il modo di sbri- 
garfi di quelle milizie <, ^quanto -perehe fperà- 
và per avventura di trar guadagno dalle civili 
guerre de’ Vifconti fuoi cmoli , e vicini . Con 
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quefte genti , che erano da 'mille cinquecento ito* 
mini d' arme, oltre gran-numero di fanti, e fi chia- 
mavano la compagnia di s. Giorgio , s, avviò Lo- 
drifio' .Vifconti verfp Milano, rubando , e dc- 
vaftando il Brefciano , e il Bergamafco , dove 
pafsò , ed aggregando palTo palio nuovi ribaldi , 
che cercavano lor ventura in- quell’ efercito pre- 
dante .Azzo fojjraffatto d^ tal novità , fi provide 
il meglio che potè , e con le milizie proprie , 
che avea" difperfe in varj luoghi , e con gli aju- 
ti delle fue amiftà , che richiefe in si pericolo- 
fo frangente . I marchefi d’ Erte , Tojnmafo mar- 
chefe di Saluzzo Aimone’ contf di Savoja , 
Giacomo principe d’Acaja, e di .Piemonte, ed 
altri parenti , o confederati d’ Azzo , gli manda- 
rono (ajuti chi più ohi aleno . Vciinefi a battà- 
glia , che fu delle più. oftinate e fanguinofe , 
che fi contilo di quell* età ,,e già pareva, che 
Lodrifio nc rimanelTe vincitore.; quando fopr ag- 
giunti trecento cavalieri Savojafdi , deciferò la 
giornata in favore di Azzo , - il quale non fo- 
lamcnte ii libetò con quella vittoria da tanto 
pericolo , fotti e fatti prigioni i nemici , ma 
accrebbe il fuo fiato’ coll’ acquifto di Brefcia , 
che in ^quefia occafione egli tolfe a quegli della 
Scala ; talché nel 1539. Azzo Vifconti fu paci- 
fico fignor di Milano , Como , Vercelli , Lodi , 
Piacenza , Cremona Crema ,. Borgo s. ,Donni- 
no e come abbiam detto , di Bfclcia con altre 
terre oltrecchè egli' era conforte nel dominio 
di Pavia d* un potente fignore * di quella citta. 
Pochi reami , o principati erano allora in Euro- 
pa maggiori dello fiato, che teneva il Vifconti, 
ed in ìtalia appena' il re di’Puglia lo forpafia- 
va in 'potenza ; perchè fe quefio regno fupcra- 
va nell' cftenfion del paefe il dominio d’Azzo 
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Vifconti , quelli -pur 1’ eguagliava in certo' mo- 
do per r importanza di tante noòili città , che 
teneva , e per l’ unione di tanti principi fuoi 
congiunti. Ma in mezzo a tanta potenza , e 
giunto appena alla metà del corfo della vita , 
i poiché , non palFava i trentafctte anni Azzo 
venne a morte con fommo dolore di chi cono* 
fceva in lui le più belle e, le più lodevoli vir- 
tù , che fi ,po{Tano defiderare in un rettor di 
popoli; pietà ,-giuftizia , clemenza, imparzia- 
lità., magnificenza Fu egU il quarto' di quel- 
la c.afa (ignor di Milano , contando dopo Ot- 
tone arcivefcov' 4 > , Matteo,, , e Galeazzo, l'uno 
fuo avolo', e‘ TaltrQ padre , acquali era fuc- 
ceduto . E quello, che, in, poche fucccfiloni di 
nuovi principati fi vede accaduto , furono tut- 
ti e quattro di qualità proprie al - governo ; 
laonde quella famiglia potea riguardarli òra- 
• mai come , legittima dom'inatrice di Milano , 
.^piUttofto che ufurpatrice tirannica . Nè più- fi 
pofe in. dubbio alla morte , di Azzo , che non 
dovefie il, più vicino’ parente Tuccedergli nel 
principato . Figliuoli a ^ nè fratelli eflb non Ja- 
feiò ; per la qual f.o^à eredi fuoi reilavano 
Luchino e Giovanni , amendue fuoi ', zii pater- 
ni . .Giovanni era minor d’ età , cherico . , ' 'e 
vefeovo di Novara , perciò Lochino, fiero , intra- 
prendente , e fiato giàt capitano del nipote nella 
guerra contro Lodrifio , e la compagnia, di 
,s. , Giorgio , non trovò difficoltà a farli riconò- , 
.feere folo padrone in tutti gli fiati poffeduti 
•dal ^fuddetto nipote . Luchino benché di carat- 
tere diverfo dal antecclfore , e forfè “cofiretto 
per j-gelo.fia di fiato . a tener mòdi più afpri 
nel filo governo , pur nondimetio mantenne fi-; 
curo , anzi accrebbe e migliorò" quel' principa- 
to i 
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to ; ed cITcndo inorto a neh’, e (Io fenza figliuoli, 
lo lafciò fenza contefa al più proflìrno de’ con- 
giunti . 

Dalla grandezza , che abbiamo moftrata »tìe* 
Vifeonti , è facile cofa il ^dedurre , che a quelli 
tempi .da loro in gran' parte dipenderà la foste 
di Lombardia : perciocché quantunque molti 
altri foflero e più antichi di, loro , e più légiti- 
mamente ftabiliti ne’ loro domin] , come i ^maV- 
chefi d’Efte, di Monférraro , e--di Saluzzo ; 
due rami de' coati di, Savoja * ^ niuno era pe- 
rò , che potefTe folo venire al paragone 'delle 
forze col Vifeonti , ed era diftìciie , che ^s’ unifr 
fero molti infieme, e prendelTcro^ malgrado fuo 
qualche partito., che intereflalTe Y univerfale di 
Lombardia .‘Tale era lò fiato politico di que- 
fia parte d’ Italia , allorché la morte del re Ro- 
berto" non folamente tolfe via ogni pericolo di 
difturbo>, che da' quel canto potclfe venire a’ 
principi di' Lombardia qui fopra accennati , ma 
fu cagione di gran rivolgimenti nel regno di 
.Puglia . Roberto gli avea preveduti , ed anche 
avea proccijrato di prevenirli. Nel 1318.' era 
morto il fuo unico figliuolo Carlo duca di Ca- 
labria , non meno conofeiuto per la fioria 'del 
regno di Napoli , che per quella della repubbli- 
ca di Firenze , -di cui fu, fignore e principe ; il 
quale dava a fperar 'felfciflimi tempi a’ popoli > 
che doveano dopo la morte del padre paflar' 
fotto 11 governo di lui . Roberto , che dopo 
tal perdita non fu mar più lieto , già fapeva che 
. . ^ . . , i rea- 

♦ ■ Uno di queftl rami . cioè quello de’ "difeendentt di 
'“Amedeo V.', teneva di qua dell’ Alpi il marchefatò di Su- 
•fi ; Taltro, de’ principi di Acaj.i , poircdeva varie città y 
e luoghi del Piemonte . - c ' ‘ 
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i reali d' Ungheria difcefi da Carlo Martello, 
primogenito di Carlo I. re di Sictìia, e di Puglia, 
vantavano ragioni fopra quel regno , andie ih 
cònfroato di lui fteflb f e ben conofeeva. ' ,clie 
molto più avrebbero - prctefo’ìn concorrenza del- 
la principclTa Giovanna figliuola deb duca di 
Calabria c fua nipote cd erede . > Quindi a fi- 
ne, di prevenire più ficuraraente le guerre, che 
fi farebbero potute eccitare per le pretenfioni 
degli Ungherl , cercò di maritare -la fuddetta ni- 
-pote Giovanna con Andrea fecondogehito del 
re d’ Ungheria'; e torto che la principefia fu in 
età da marito , fece venir lo fpofo . a Napoli ] 
dove fu riguardato e trattato come fuccertbrè 
di Róberto .in' compagnia, e per le ragioni di 
Giovanna . Ma i coltumi barbari - e nhlici d^ . 
Andrea piacquero 'affai poco alla fpofa nata s 
nodrita nella maggior'^gentilezza , che forte al- 
lora forfè in tutta '•Europa , liccome.le maniere 
mifere -e villane de’ fuoi Unghe^i non fi confa- 
cevano al genio de’ Napoletani ,e Provenzali; e 
ballò appena 1’ autorità e la prudenza del vecchio 
re Roberto ad impedire , che anche vlvcudo lui 
non nafeerteró'^per cagione di cotelli rtraniéri 
gravi, difordini nella corte , e nel ‘regno . Fjra 
que’ trilli penfieri’ mori Roberto , il quale dopo 
trentaquattro anni di regno , e dopo tanti e si 
varj attentati , per rènderli padrone e arbitrio fo- 
vranodelle cofe d’ Italia , e dopo effer flato ;pià 
‘volte vicino a divenirlo di fatto, fini i fuoi gior- 
ni con poco o nulla d’ aggiunta a ciò ,- che gli 
avea lafciato Carlo IL Con tutto quello la me- 
moria del>fuo regno' fu fempre in fornma vene- 
razione' apprerto i Napoletani .'Angelo da iCo-pfl^.i6i. 
rtanzo ne fece un lungo é magiiifito elogio nel 

libro f«rto delle Aie ftoriè . Nè vi è * dubbio, ^ 

sdie 
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che fotto il Tuo Verino tutto quell’ ampio tratto 
ci’ Italia poteife goJere felice fiato -e quiete, 
non avemio mai avutoda patir guerre in cafa pro- 
pria , e piuttofto tratto utilità, che fentito incomo- 
do dalle cofe , che fece Roberto fuori del regno- , 
eccettuataneOa guerra di Sicilia . Perciocché le 
fignorie,, che ebbe il re in tante, diverfe pro- 
vincie d’ Italia , non poterono non '.tornare a 
qualche profitto de' fuoi.fudditi naturali . L’oro , 
olle egli fteiTo , e i fuoi uo:nini. ncjltralTero , 
superò fenza 'dubbio le fpefe degli armaiueitti , 
che fi ebbero a fare per conto de’ nuovi dominj. 

CAPO O.f T A V O . , ‘ ’ 

RtfieJJion't g'enèr-alì fopra lo (iato d‘ Italia nel 
'■ tempo de* tre primi re^d[ Ptiglia' della 
, cafa. di' Francia , o fa d' adagiò 

M A fenza trattenerci più a, lunno fopra il 
regno, di P«.oberto particolarmente ,j volgiamoci 
a riguardare alquanto più addietro qual muta- 
zione recafferp ali’ Italia gli Angioini , o Fro- 
venzall , e qual foffe generalmente lo flato di 
quella provincia ] quali le forze , il commercio, 
le arti , e gli fludj degl’ Itaiiani dalla caduta' di 
Manfredi, ultimo re della cafa di Svevia , fino 
alla mortc„di Roberto , che vuol dire per lo 
fpazio di circa ottant' anni dal 1262. fino al 

:i34*3- ' 

Benché la venuta di Carlo I. defle • cotanto 
rilievo alla, parte guelfa , la quale per effer 
la parte popolare , clovea per confegueute ap- 
^jioggiar la libertà de’ comuni contro^ i tiranni , 
e ì prepotenti GhibcUini; con tutto ciò Tufan- 
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tz s che principalmente per cagion fiia s’intro- ' 
dulie di dare la fignoria delle città libere a . 
re ,'.a principi’ , c poi paflb paflb à cittadini- 
potenti , fu piaga mortale al governo libero . 

D’, altro lato quella larghezza'" di governo , che 
la fupcriorità della parte guelfa portò feco , ncn 
fu punto più falutarc . Perciocché egli è inani- 
feftò , che quanto più fi allarga il governo , 
tanto riefee più facile la firada alle tirannidi . 

Nè già per, la deprefiione dc’ mi!>ili 'cefiiirono 
le difeordie civili , ma altre di nuovo ne infor- 
fero tra gli ftcfiì Guelfi ; ed appunto ouefic di- 
yifioni popolari obbligarono le -repubbliche ad 
eleggerli un padrone,. Il véro è che per l’or- , ' ^ 

dinario nè potevano viver libere , nè fapevano 
goderli' compiutamente i vantaggi del j-r’ncijja- 
to\ Avvezzatoli il popolo alla licenta , non fa- 
peva però mai contcntarfi per lungo tempo del 
padrone che s’aveva eletto, nè dim<ir lenza; 
c di tratto in, trzno^ li palTava glcdl' un.a all’ al- , 
tra* forma di govertro , fempire imperfetta' "nel 
fuo genere . Non 'fi videro mai prove più chia-‘ 
re per far comprendere , quanto ' fia migliore 
del popolare il governo monarchico ereditario, 
ed alfoluto per la quiete, e felicità pubblica . 

Noi vediamo 1’ ampio paefe , che forma il regno 
di Puglia , da che i principi Angioini vi fi, fu- 
rono ftabiliti , goder pace’ tranquilla internamen- 
te , e le guerre firanicre portarle piiiftofio al- • 
trqve , che ’foftcnerle nel proprio feno .v Lo ftef-, 
fo può dirli ,del Piemonte , che fu pfelTo che ' . 
tutto governato. da principi, c però non fi tro- ' 
va , che avelfe a patir que’ travagli , a cui lé , 
citta lombarde , tofeane' , e quelle di Romagna 
fiirono giornalmente fottopofte . In Milano pa-‘ 

ximeati , e nelle vicine città , dacché i Vifeon- 

» • » . 

ti 
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II» Delle Rlvoh.^tont d'Italia» 
ti n’ ebbero ottenuto il principato' , ceffarono 
quali cho in tutto gl’ intarni travagli come, 
ceiraron© in Verona , e Vicenza lòtto Ca- 
' ne , c Maftino della Scala . Il peggior male ,' 
che a quel tempo folTe a temere ne’ principati , 

I era nelle fuccefìioni di' chi mqrifle lenza erede 
< ihafchio y 0 d'età matura , per le guerre.', chq * 
poteano nafeere fra' pretendenti , ficcomc nacque- 
ro neh Monferrato-, quando mancarono gli Ale- 
rami , tra’ partigiani 'della cafa Paleologa , e i 
marchelì di Saluzzo , che preteridevah,o à quella 
fuccellione ; e come poi vedremo efler nate 
- nel reame di Napoli tra più famiglie difeen- 
denti di Carlo il vecchio , per effer morto Ro- 
berto fenza prole -mafehile . Ma quelli feom- 
pigli fono Tempre aifai più rari , ' e men . rd- 
vinofi ,. che le fazioni cittadinefche , ne’ popoli 
liberi ; ed è maraviglia , come , non cfìendoli 
ancor bene /labilità ne’ principati ereditar] la 
legge Salica , ITanli vedine sì poche guerre cU 
vili tra parenti e parenti nelle ' famiglie domi- 
nanti . Perciocché egli è da notare , che appe- 
na in Francia potea dirli ftabilitó quell’ ordi- 
ne* di fuccclTione nel principio del fecole XIV» 
Vessf^Jì prima volta che lì fece menzione della leg- 
ferfflz. flS® Salica , per efcludere le > fémmine dalla fuc- 
quejlo celEqne alla corona di Francia , fu alla, mor- 
propjjìtote di Lodovico Utino ; e dopo lunghe difpu- 
te , e lunghi procelfi che li fecero tra Fi- 
d\ln- 'lippo di Valois , e Edoardo, re d’ Inghilterra* 
ghilter. fu allora flabilito 1’ ordine della fuccedìone nel 
modo, 'che d' allora in (appre/To. , fi ''praticò in- 
-ffli 1 . violabilmente . Ma quell’^ ordine di fuccellione 
che lì chiamò legge Salica , non era ancora 
generalmente ricevuto per legge fondamentale: 

dL 
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dì fiato, ne 'principati italiani. Benché o per la 
legge di Corrado il Salico , ' o in ' virtù della 
legge comune, 'o delle confuetudini •feudali h 
coilum'aflc affai comunemente dù chiamare gli 
agnati mafchi alla •fucccffione delle fignorie ; 
non erano però le femmine ancora del tutto 
efclufe dalla fucceffìone de’ principati in con- ^ 
correnza di mafchi più lontani di grado ; e mol- ^ 

^tò meno vi era ordine fiffo e certo , per chiamare 
piuttofto r imo, che r altro degli* agnati ma- 
fchi , quando mancava feriza pr^le mafchile qual- 
che principe . Quindi non ' fu riguardata come 
iifurpazione^ nè quella di, Pietro , e di Filippo- 
di Savoja -che fuccedettero . al conte Bonifa- 
zio ad efclufione de’ 'figliuoli del conte di Fian^*^‘^* y- 
dra , terzo figliuolo di Tommafo ' I.' conte 'di 
Savoja , laddove Pietro , e Filippo eVano V uno 
il fettimo, e 1’ altro 1’ ottavo ; ^nè quella di 
Amedeo V. fecondo figliulo del conte Tomma- 
' fo li. di diandra , chiamato alla lucceflione da 
Filippo a preferenza de’figliuoli di Tommafo III. 

, colite di Fiandra' fuo fratcl maggiore Nel re- • 
gno di • Puglia , (jove pur fignorcggiavano' prin- 
cipi della cafa reale di Francia ' , noi vediamo 
Roberto poffeder ' quel regno', non ofiante che 
fuflìfte in Ungheria la linea di Carlo Martel-> 
lo primogenito di Carlo Giovanna figliuola -dJ 
Roberto ‘ fu • riconofeiuta regina efclùfo non 
Solamente il ramo, che regnava in ' Ungheria , 
ma i duchi di Durazzo , e ,il principe di Ta- 
ranto , tutti difcende'nti' mafchi di Carlo I. 
avolo 'di Roberto , e per confeguente agnati 
affai proflimi . ' I marchefi d’ Effe* fpeffo divife- 
ro ira mólti fratelli Floro 'dòminj ; 'e negli 
altri principati meno*' antichi , e ancor meno' 
Jeggittinii , come de’ Vifeonti in Milano , de- 
r.- • . • gli 
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gli Scaligeri in .Verona , tle” Carrarefi in Pa- 
dova , cd in "altre città dc’Gonzaghi , dc>Rof- 
:fi, de” Pii , di' quelli da Polenta-, molto più 
era arbitraria ed irregolare la fucceflìone ; ^ e 
piuttofto pareva ^ che la ’fignoria rifedeffe nel- 
la famiglia , che ii; una determinata - perfona ; 
ftantechè fi vedeano TpelTo due o .più ’ fratelli 
zii , e nipoti riconofeiuti egualmente per (ignori 
e collcghi nel principato Tal confdrzio di (T-* 
gnoria ne farà credere di leggieri , che do-' 
veliero nafeere tyttodì guerre civili , c turbo- 
lenze nelle .città ; che obbedivano a quefte fa- 
miglie : non pertanto noi ritroviarho nella ftofia 
di' que* tetnpi adai rari gli efeiri})] di guerre tra 
parenti' e parenti per gelofie di dato , e per nqn 
avere compagni nella Ibvrana autorità . Certamen- 
te fu in queftò più avventurata l’Italia , che non fof- 
fero r Alelnegna , la Franjjia , e le Fiandre' 
dove le guerre civili per le rivalità de’ prin- 
cipi furono più frequènti , e più fanguino- 
fe . Cbe fe talvolta puf accadevano bri- 
ghe , ei tragedie"' 'tra’ ^ congiunti delle cale 
dominanti , < adai più raro era tuttavia , che 
per ede fe ne fconcertade lo (lato ; peroc- 
ché il più delle volte feguivano quefte rivo- 
luzioni domeftiche fenza -frazioni civili, e piut- 
tòfto per forprefa e privata violenza , che per alcun 
mov{imcnto di guerra . Il più notabile tumulto , , 
che lì. eccitade' per invidia di p'àrenti contro 
chi teneva ' lo ftato , e che' ebbe per altro 
piuttofto forma di. guerra ftraniera , che intefti- 
na c< civile , fu la folleva'zione di Lodrifio con- 
tro Azzo Vifeonti, di cui abbiamo parlato . Lu- 
chino Vifcortti li' moftrò aliai fiero' e gelofo 
verfb i fuoi nipoti , Bernabò , e Galeazzo , cui ton- 
ine fompre relegati fuor di Milano , forfè per- 
ebe ne conobbe per tempo gli fpiriti ambiziolì 
- ' r • ' ed 
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ed inquieti . Ma quefta fua durezza verfò i ni-» 
poti cd altri parenti giovò' per avvenuta al 
ben pubbrco non meno che la fua buona unio- 
ne col fratello arcivefcovo , ché ebbe quali in 
luogo 'di collega. Però lotto un governo inap- ^ 
parenza afpro e tirannico per la domcftica feve- 
rità i fudditi viflero generalmente ^in gran sfi-- “ 
curczza , tranquillità , ed abbondanza . Ed ò 
nianifefto , che tutti i maggiori mali , che nafce- 
vano dall’ irfcertò c. mutabile ordine delle fuc-. 
cefiiòni ai principati,' non. .uguagliarono"- mai 
-, quelli , che portavano seco le rivoluzioni delle 
repubbliche . Gli annali di Genova le croni- 
che di Firenze , le quali due città più delle 
altre fiorirono, e conferv.arono la libertà , 
quantunque s’ abbiano si fpelfo eletti, (ignori f 
ritenuen) fcrnpre il. carattere di repubbliche , 
ne potrai! far fede di quali fptti fo(Te feconr 
do il libero governo , dopo che venne 'meno 
quella prima femplicità di^ coftumi , e ^quella 
certa virtù , che era in gran' parte figliuola ' 
della povertà. Elle videro si -fpelTo’ 'piene de* 
loro* pr.pfcritti le terre vicine c le riviere , 
e le contrade loro, .furono fparfe di fangue , 
e le cafe tante volte atterrate , e rifatte la- . 
feiavano fempre frefea memoria degl» ammutina-, 
menti popolari , e del furor dellè fazioni . Bo- 
logna , benché abbia avuto a patir gravi dan- ' 
ni fotto il legato pontificio , che vi , fi com- 
portò da tiranno ., trovofll nonditpeno ^in peg- 
giore ftafo , dopo ave^e ricuperata la, libertà . ' 

Nè in Fifa i Perugia; Siena, nè 'tampoco nelle 
altre, terre, libere meno ragguardevoli quafi mai 
fuccedèva mutazione.' .di* fiato fenza battaglie, t 
ammazzanfenti , e* proferizione di cittadini a mi- 
gliaja, rovifia di cafe ,-devaftazion rdl poderib * ’ • 
,Toin.III. H , bén- 
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ti4' J)elU Rivoluzioni ^ Italia» 
benché quéfte calamità fofTero meno frequenti 
e' più' tollerabili avanti la metà del lecolo* 
XIll. , che effe non furono ne’ tempi feguenti . 

€ A P O O N O. 

• « > ' * 

> *1 * * t 

Forzo militajri e popolazione tf Italia al tempo 

juddetto» I ' ‘ J 

• . • • ■ . ■ * 

• ' > < • . 

R ' . • ' V” * 

Tguardo' alle guerre efterne , cèrto ' è , cht? 
vi j'urono efpofte così le città libere , come 
le foggette a ' principi". Ma la differenza, potè 
facilmente eifer» quella .‘che ' effe erano del .fi- 
curo meglio a’mminiffrate , e , però meno - gfa- 
♦ofe fotto un- principe , che ne’ governi liberi.. 
Le,,repubbliche aveano^quafi- Tempre maggio- 
re il numero de’ nemici da combattere", per- 
ché a* nemici llranieri s’ univano per lo più i • 
fuorufeiti della propria città •• Il che potevi 
anche fuccedere ne*^ principati nuovi, ma non 
accadeva preffo che mai. in quelli , eh' erano 
'già confermati per più fuccelfioni . Perciocché 
i principi , ' per mediocre it:he'aveffero il fen- 
no , cercavano, di tener fopitè le fazioni,, o 
. di contrapefàre nelle città da loro lignoreggia- 
te la riputazione dé’ Ghibellini con* quella de’ 
Guelfi . Del redo per tuttc^ ih tempo che ab- 
biamo difeorfo finora tanto gli fiati liberi , 
quanto i -principati d' Italia furono àncor foli- 
li di far la guerra con armi proprie* , ' non al- 
trimenti che li .faceffe a' tempi dell’ impera- 
dòr Federico ; fe non che le repubbliche più 
ricche cominciarono ad affoldar ‘ genti d’ arme 
ftraniere , o , come fi diceva* , mafftade. tede- 
fche ma quefte erano* in* 'poco' numerò ri- ‘ 
- ■ ' , . fpetto 
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{petto alle milizie italiane , o-calmeno non face- 
vano , che una, parte degli e fere iti , compofti ^ 
-tuttavia per Io più di genti Italiane, epae- . ' 

fané , Quelle, compagnie di ventura , o di ' 
condotta che 'diedero si fiera briga ed a’ 
principi . , od alle ^repubbliche circa il 1400., ^ 

non^ s’<,. erano ancora-* infiituite è il pri- 
mo efempio ebbe ^da quella compagnia .di . - 
s.‘ Giorgio , che Lodrifip Vifeonti condufle 
contro Milano .. Per altro 1 ’ arte della guerra 
fioriva in quelli tempi - maravigliofarnente in^ 

Italia ; e non fi pup negare , che la venuta de’ 
Francefi abbia fatto in quello meftiere profit- 
tare- aflai gl’ Italiani \ chp per 1 ’ addietro èra- 
no . piu. forti che. deliri, e più audaci che 
regolati in fatto d’ armi . .Ma I’ alTedio di Ge- 
nova , di- cui abbiam parlato , le iraprefe di 
Beltrando dal Poggetto Cardinal legato , e mol- . 
dlTime altre particolarità spollono dimollrare , 

’ che niun ingegno militare , ninna fotta di mac'7 . 
chine ,, di qyante ne folTero’ in ufo avanti j’. ar- - 
tiglieria , non era ignota . Cèrto è, che an- 
che in lontani paefi le truppe .Italiane furono " ^ 
%in riputazione ; e nella famoia guerra tra’JFran- 
cefi e’ Fiapiinghi , terminata .poi nel 
a. mediazio^ del conte di Savoja Amedeo V.^, cap.jj, 
fecero aliai , buona pmova '“si i cavaliei , e/ pe- 7.S. 
doui^ Lombardi . , Tofeani , e Romagnoli 
che i balellrieri , e le galee Genovefi . Ma per- 
che » parlali, nelle llorie- di milizie , e di cava- pag- 
Jieri Lombardi aliai "ipiù frequentemente che' 
d’ altra nazione d’ Italia ( eccettuati i balellriè-- 
ri (^.noyefi che ebbero fempre-gran nome ,) 
c. che le più dèlie provincie . di Liombajdia 
erano foggette a’.principi ' , convieft credere, 
che P arte militare fioriHe^ aliai più ne’ prin», 

'Ha cipa> 



Il6' Delle Rtvqluxtont d* Italia , 

cipati , che nelle repubbiiclfe . In genera- 
le , hccoine i lìgnori lonibarcli erano più fpelr 
fS , ere le repubbliche chiamati , , ed invitati 
alle guerre di luori o per ragione di feudo , 
o per gli ftipendj , che ricevevano dalle citt , 

• o come capitani , e .protettori di quelle ; egii 
è atfa! credibile , che efii follerò perciò; obbli-^ 
.gati ad aver, fempre in piedi maggior quanti- 
tà di' cavalieri, che faceta allora il nerbo ef- 
fcn/.iale delle armate , cd aveano per confd- 
guen^a le milizie più.. cfercitatc , . e meglio di- 
fciplinate , ’ ... 

: Ivla da qualunque parte folTe ordinariamen- 
te maggiore la rrioltitudine , e la' perizia^ nel- 
le’ truppe', parrà^Jpure cofa maravigUolaj^e qua-, 
fi inaudita che tanta gente s’ armalfe allora in • 
Italia . Nel tempo che ferveva la guerra di Ge- 
' nova , difefa e combattuta da’ due re di Sici- 
lia , e di Puglia ,i. da’ .cittadini Guelfi e dar. 
gli ufeiti Ghibellini , in aiuto de’ quali anda- 
rono ancora tante gen'ti 'ai Lombardia , Cat^e 
della Scala d’ altro .canto alTaltò i Padovani eoa, « 
trenta mila^ combattenti ; e fe andiamo fc^j- 
rendo uno per uno'gli altri fiati di Lombar- 
dia , (di Tofeana , e Romagna fi troverà , che 
molti eferciti di quìndici e più mila uomini 
'etano in piedi in vàrj luoghi d’ Italia al tetn- 
po fie'fo , e di qncfti '"gran parte ^ erano gente 
a cavallo . Maggior maraviglia cì dee efiere^ve- 
dére i Veneziani i Piloni , e fpezialmefcte i 
Genovefi . armare , e ‘fornir tanti legni,,; e do- 
po la rotta , e la perdita d^ un’ armata tor- 
nars. si pretto all' imprefa con un’ altra mag- 
giore . DIao fpezialmente i Genovefi ; percioc- 
ché nel tempo che il partito popolare , e guol- 
fo doiinnaute mandava alla guerra' df . Sicilia , 
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ò teneva d’ intortiq al fuo porto quaranta , 
feiTanta, c fino ottanta galee , con fino a cen- 
to o più navi da carico , ’i • nobili fiioriifciti , ’ • 

tic mctteano in mare un nurrtero poco minore . ' , 

Ed 'oltre a qiiéfti legni , che fi alleftivano per 
le guerre' del' comune , egli è ben certo , cbe 
v’ erano ferripre’ gran numero di .navi mercan- 
tili in Lavante , e molte ancora corfeggiavano 
Verfo la Spagna, le Spiagge ’di Barbaria, e per _ 
l'^ifolc del Meditòrraheo . Per Vi/petto ai ré 
di *1 Puglia , ..e di Sicilia , che facéano due po- 
tenze marittime ,*è' diftintc. dopo il ufi., An» 
gelo *da Cofianzo , fcrittore da noi lodato più 
volte, raccontando dome Federico re di Siciliai,* 
allorché ne’ primi anni ddl fuo regno fu alfal- 
tato unitamente dal^je Carlo II. di Napoli,' 
e. da Giacomo ., 'o Giaimo' re d’ Aragona fuo 
fratello , fi difefe ^con le* fole forze del fuo 
regno di Sicilia ftuembrato di frefeo . da quel di 
pu glia , ed af mando il maggior' numero di ga- < 
lec.-, che fu polìlbile , deliberò di ufeire incon- 
tro a’ nemici , foggiiinge quefta riflelTìone : „ E’ 
cofa veramente 'maravigliofa per quella dif* 

,, ficoltà , che fi vede* oggi ( a' tempi di 
,, lippo II. ) nel porre ìn^ ordine le armate , 

,/ come que’ re poveri ■ di’ quel tempo baftaifero . ^ 
,,'in t^nto breve fpazio a far tanto numero di 
„ galee , ’ quanto fi vide «mclTo in acqua , ed 
„ efercitato in' quegli anoi , che durò la giuria - 
,di Sicilia ; perchè dicouo'‘àrcuni , che re Fe- _ 

,, dcrico ce ne ebbe, in punto cinquant’ otto,' 

,, che pare cofa incredibile ad aver potuto pjjr-’^ 

,, fettameufe' armarle in que! poco fpazio , eh’ ' 

,, ebbe di refpirare "tra 1’ una 'guerra , ' e ' 1’ al- 
„ tra „ .'Cosi fffrivé ’neMibVo terzo della fua 
itoria . Pòi nel quinto li^ro narrando la gifarra -, i jo. 

* ■ H 3 che 
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che rinnovò 're Roberto contro lo ftèflb Federi- 
co re di Sicilia dove mandò un^armata di cen- 
^ to tredici galee con gr^n numero di navi da 
carico t Toggiunge medeììmamentc : „ Quando io 
„ ho letto quegli autori, che fcrivono il,nu- 
,, mero di quelle armate • così grandi , ho, tenii- 
„ ta per cofa • favolofa , che* dopo. la rotta 
„ d' un armata , fubito l’-anno feguente fi fa- 
,, cefle r altra maggiore; poiché ho- villo,, che ia 
„ felTant’ anni ’, .ch’ hanno regnato T imperado- 
re Carlo V- , e il re Filippo di Spagna, 

,, figlio , fi è 'avuta -fatica grandilTima a fare 
due o tre, volte armate cosi grandi; ©* /pvir 
„ fi vede , che quelli re fi poteano dire- piccoli 
„ fignori al pari di due -potenti e -cosi 'gran- 
‘ „ di ; ma avendo «io .nell’ archivio reale vedu- 
yy to.il modo ,-che tCnea’no, fono venuto a crede- 
re , che tutto è verità . Quelli re tenevano que- 
,, llollile , che faceano fabbricar le’galee , e co- 
mandavano 'ai conti , ed ai baroni , che le ar- 
mafiero ciafcuno fecondo lo fiato. fuo, talché dà 
tutte le terre^ mediterranee venivano le chiurme 
^ y, pagate , c fervivano quattro o cinque mefi , ed 
,, alcuna vojt^ manco , «e fe' ne tornavano y.e 
„ riducevano ir frutti 'delle galee nell’ arfenale , 
„ e le chiurme fe.fte tornavano a cafa lora » 

* 5, e fe li facea boiio nei pagamenti ^fifcali tan- 
to il pagamento Icyo ^ quanto la fpefa che 
j, faceano i baroni ; ed a quefiò Nmodo fi veniva 
•„ a ’fpeudere 'menò -a cinquanta" galee, di quel- 
lo "che fi fpende oggi ad otto , o dieci , vo- 
„ lendole tenére di continuo fu V' acqua 
falfa „-.*La’diverfità del governo del paefe 
.non comportava , che ^elle repubbliche di 'Ge- 
nova , di Venezia , ,e di Fifa ♦folTero gli ftefli 
' ordini d' armamenti , che erano nel regno di 
* • ' Pia. 
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Puglia . Ma noi troviamo ad ogni modo che 
in (^enova per càgion d’ e Tempio i particolari 
cittadini armavano talvolta non uno^ o due le- 
gni, "^la poco meno che intere fquadre , co- 
• Si nelle guerre efterne , come nelle civili . 

,Ma qualunqijie li follerò , e quantunque como- 
di quelli ordini di mettere flotte fui mare , ^ ed 
in campo efertiti a piedi , ed a .cavallo , certo 
è , che la facilità principale di tali ^armamenti 
nafcev'H dalla moltitudine.xlegli uoiuini la qua- 
le dove manchi , tutti i migliori ordini di far 
eferciti fono inutili». Non ci. è ragione di giu^ 
.dicare , che dalla venuta di_Carlo*I. per tutto 
il regno di Roberto - la popòlazione . d’ Italia 
fofle diminuita , perche niuna dèlie guerre , che 
ftìtto'i primi re;Àngioini la travagliarono fu 
flraordinariamepte dillrattiva ;» e frattanto per la 
continuata frequenza* de’ matrimonj feguitava co- 
ilantemente la.fmoltiplicazione • Del che può 
far pruova ciò , che leggiamo ne* diarj Saneli , 
che in Siena in un mele ^i fecero ottanta fpofe 
nobili , e cento di buone cafe . . E' febbeue la 
traslazione della corte' papale in Avignone tolfe 
a Roma qualche migliajo' d'- abitatóri- ,• quello 
fu largamente compenlato da’ Provenzali , ed 
altri Franceli , che prgfero ftabìlimento nel rea- 
me di Puglia fottq la protezione , e col, favóre 
de’ nuovi re. Ma prefuppoHo aUa fine , che la 
fomma della popolazione di quello fecole non. 
corri fpondelTc pienamente a quella del preceden* 
té ,.fu tuttavia di gran lunga fuperìore a queir 
la de’ tempi feguènti . . Può quello - argomentarli 
dial ragguaglio , che mólti Scrittori ci lafciaròno 
della llragc , che ’fece là pellilcnza del 1348^ 
Se è vero, che dentro- le mura di; Firenze 
ed- in Venezia* morilTero della fuddetta pelle 
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cento mila perfone ; egli è anche manifefto J • 
che ptiina di quell’ anno poco ‘meno di dugen- 
to mila perfone vi fi doveano contare” ; poi-^ 
che voce comune è degli fiorici , che dovè 
penetrò quel malore tolìe dal mondo circa i 
tre quinti della gente , che vi era * w Secondo 
computo Fifa , anche dopo i patiti dì-^ 
pag\il. della tir>annide , dovea avere v circa qua- 
^ ranta^mila abitanti ; poiché venticinque mila 
fu creduto,’ che ne perillero allora . In Siena , 

' dice Guglielmo ' Tura, che la pefie ne uccife 

traila città, é borghi ottanta mila: e l’autò- • 
I.’ mag~ re de’ diar j Sanefi dice afiblutàmente / ‘che 
510,. cento mila abitanti furono, allora ridotti a tre- ' 

, dici mila . Non mi è avvenuto di trovare , quanti 

. ne moriflero ; o .quanti uomini contalTe ,Bolo- 
, ' gna^dopo^ il 1300. ; ma fè quella città man- 

dp; in' campo talvolta . trenta ^jnila pedoni , c 
più di due mila cavalieri , dovea per lo me- 
^ no eguagliare da popolazione di. Firenze, c 

di Milano ; che pur "circa quel tempo- contava 
■ I diigento mila 'abitanti'. Leggefi che di Cremo- 

cacciati dal partito contrario cen- 
' to. mila uomini con lóro' famiglie. ; Il che non 

\ fi può intenpere* in alcun' modo, fenza pre- 

fiippoirre unaipopolàzione numerofiflima in quella 
città/. La potenza , che ebbero verfo la fine 
d?l decimoterzo , e e nel principio del^ deci- 
.moqviarto fecolo i marchefi*di Monferrato , e 
' di Saluzzo , la grandezìa degli Aftigiani , e 
• V . d’al- 

* . .► ■ • > . ' . r * ' .• 

:r * " . , • * 

' ■* Dì Firenze non può rllrfi , che fofTero. allora dentro le 

fole mura Circa clugentomila perfonè ; ma si bene com^ren- 
Idendòvi il diftretto . Perocché Giovanni Villani dice chia- 
ramente , che nelle mura fe ne contavano novantamila , 9 
Ottantamila nel contado, ,e dillrettò, Lib, ix. cap. 98.- 

.1 
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tC altre comunità di Lombardia , eziandio da 
Arilano in fuori, moftrano , che non pur le 
■ città , , ma le terre ancora di poco' nome ( peroc- ' 
che nè i fuddetti marchelì ,, nè tanti altri prin- 
cipi potentati Italiani di quell’età non conta- 
vano ‘ nel lor dominio città cofpicue ) erano 
ricche , fé- non d’ altro , di ^lumerofa popo- 
lazione ,, prim'b fondamento d^ ogni politica pO- 
, ;tenza , e delle forze di qualunque (ialì *o (la- 
to libero, 'q principato . La differenza v del nu* 
mero degli abitanti da, quel .che fi vede- al 
prefente in alcune > contrade' d’ Italia , pare 
incredibile. Nelle maremme 'di Siena , per ca-* 
gion'. d’ efempio , > Mafia' , che fa ora ottocen- 
to feflanta perfone , ne ebbe altre volte venr to Sa- 
li ,mila e più . Sovena , che non forpafla ora nefe ap . . 
i cinquecento ", ne contò più di nov^ ' mdìtor 
Un numero grandiflìmò di- cafe difabitate , o ^enera- 
diflrutte , che vi 'fi veggono a centinaja , coin* le Ber- 
prova affai mani fellamente 1’ antica popolazio-^°^j^f *_ 
ne di quelle e'd^ altre terre di quello' flato : ^ del 
e la Tofeàna non è ,*la fola provincia d’ Ita- </orfor 

lia , che abbia da fare limili offervazioni . 

• . , ni To%- 
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Commercio , e *Agrìcoltura 



Parlar francamente , "e fecondo le idee 
più comuni de’ politici, , potrebbe dirli , che 
^ ebbe nèllaiVomma’ delle cole ad 

mvidiare la condizione dell’età precedente, 

, Sebbene cominciaflc a’ feemarlì quell’ ardore , 
e queir entuliafmo di libertà 'à, e quel|^ auior . 
della patria , ■ la' virtù marziale',' che ^Vi regna- 
va un fecòló prima audaflc’Mnancando ; in 

' é^an 
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Ili Deìh Rivoìu^ioni /f Italia 
gran parte, vi figrironó però .davvantaggio' Je 
arti , ed il gpininerzio ; le quali cofe niuno 
ignora , quafito (ìano in ragion politica delidera- 
bili e commendabili. Quindi, introdotto il coftume 
di fervidi di foldatefca ftraniera , la fuperiorità 
delle forze d'un flato cominciò a ffimarlì non 
to dal numero , e dal valore de’ cittadini , 
quanto dalla quantità del denaro che fi eb'be 
da fpendere nelle guerre , e' per confegùenza 
.dalla profperità del commerzio . Se Milano già 
per lungo tempo capitale del regno 'barbarico 4 
poi principale d’ una potente Confederazione di 
città 'libere , confervò tuttavia 1’ antica riputazio- 
ne , e grandejjza , la cagione fu quella*; che i 
Vifeonti nel tempo flcflò che lì fecero 1 padroni 
dì quella città proccufarono ancora con. le Itéf- 
fe arti A\ aflicurarfi il dominio d' altre città vi- 
cine . Ma in generale gli /lati ‘ più ragguarde- 
voli d’ Italia non^ furono già quelli che poflc- 
devano più fertil contado , ma quelli bensi< 
che per T opportunità del fìto , c per là ne- 
celTìtà di fupplir con l’ indullria alla infelici- 
tà del territorio \ fi 'diedero, con più. attività 
^air arti , ed al traffico. Le fazioni , e le guer- 
re cittadincfche , per ’ cui tanté perfone 'caci 
tiate” dal p'iatrio fuolo avean dovuto feampar 
la vita in illfanieré contrade , aveano mierta la 
via a'_ maggior traffico , che non avefler ten- 
tato per r addietro 'gl'italiani , “fuori delle 
città maritime e la communicazione , .e il 
commerzio , che 1’ avuanimento ''di Carlo • I. al 
regno di. Puglia flabilì tra V Italia , e la Fran- 
cia, *regnò per quello effetto'’ maggiore facili- 
tà agl’ Italiani , fece ‘ lor trovar nuovi modi di 
profittar con F. indù Uria . ^ ^ 

I progreffi ;dèl commerzio e generalmente 
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Ja grandezza d’ una' nazione elTendo necefla- 
riamente relativi allo flato delle . altre nazio- 
ni , e fpezialmente dèlie circonvicine , convien- 
fi qui riflettere , che tutte le provincie , e tut- 
te le regioni d' Europa , dell’ Africa , e dell’ 
Alia , che fono acceflibili a chi naviga il* Me- 
diterraneo, non .’pqteano far di meno , che 
contribuire alla ricchezza’ d’ Italia , e per conle- 
guenza a fofteqere , ed accrefcerne la poten- 
za ,, e le forze . I.a più. parte de’ Francefi > 
e tutti l popoli dell’ alta», e bafla Germania , 
eflcndo a quel - tempo più dati all’ armi , ch« 
ad ogni àltr’ arte , entrarono facilmente in com- 
meVzip paflìvo con gl’ Italiani , i quali fecero 
allora oltre monti ciò che gli oltramontani fan- 
no ora in tante contrade d’ Italia » dove forfè 
non fd^no al prefente tanti negozianti forefliefi 
di grande affare , quanti allora ne erano' di fgll 
•Tofcani o da’ fòli Lombardi itr diverfe parti del 
, mondo , La, Provenza , la Catalogna , e le altre 
{piagge della Spagn^, quell’ angolo dell' Africa » 
.che forma il reame di Marocco , e tuttavia coftie- 
/ra, che chiamaff Barberia', l’Egitto , là Palcftina, 
r Affa minore^, l’Armenia , il Cattajo, laPcrfia,Ia» 
Romania, o fla la Tracia j, varj lidi del Maf nero, o- 
,fla Mar maggiore, la Macedonia, le ifolè di Rodi, 
Cipri , e Candia , e. tutte quelle dell’ Arcipelago, 
.la Morea , e la Dalmazia , prefentavkno largo 
•’ campo al traffico degl’ Italiani, fpezialniente'Ge- 
novefi , Lucchefl , Pifani , Fiorentini Anconita- 
ni , e Veneziani ^, i quali non folamente av'ean 
liegozj vivi^n tutte , le fuddette parti deP mondo , , 
ma vi godeanp èfenzioni , e franchigie : ‘argo- 
mento certiffimo , che vi concorrevano in tanto 
• numero , e vi facean si grandi affari ; che tornava 
in cohtò anche ai fovrani di que' paefi di favorir- 
gli , e privilegiarli ‘ Tut- 
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Tutti i ^'pae^l fopraddctti erano fenz’ aleuti 
dubbio a que’ tempi alTai più popoJofì , che 
non fono al pr.cfcnte ; il che era pure' di gran 
vantaggio alla hiercatura degl’italiani ; si per 
lo maggior confumo, e fpacci .delle . cofe , che 
elfi' vi mettevano; sì ancora perché clTendo per 
necelTario ©detto della «popolazione più colti- 
vati , fi trovano con maggiore facilità quel-” 
le cofc', delle quali i mercatanfi volgano far in- 
cetta / o per confumarlè nel proprio paefe ‘,- 
o j)cr , rivenderle, altrove . Gli Anconitani , i 
Piiaiii , i Genovefi ,, e fepra tutti i^ Veneziani, 
che nel commerzio di mare faceano quello', 
che fanno ora gli Suedefi ; gli Olandefi , e gl' 
Inglejì , non fi contenevano già' dentro i oonfi*- 
ni del Mediterraneo ; ma pafiàndo lo> firetto di 
Gibilterra , navigavano per V Oceano fino pitie 
le". Fiandre Vero <è che verfo -levante , c 
mezzodi faceano lor traffico in fingoiare , ed 
oggidì in ufitata maniera , come quelli 'che 
aveano in.varj luoghi marmimi dell’ Alia , e 
deir Africa , e della Grecia , non pure privile^ 
gj , ma diritti» di fovranità , e di vero’ dominio. 
Ma non perchè i Veneziani , e’ Genovefi fa- 
ceifero maggior comparfa ne’ porti , e" nelle 
piazze mercantili , per la facilità -delia Yiavìgà-i 
zione j, era rifervato a loro foli il l'anto', eddl’ 
profitto della mercatura nelle firaniere , e rimo— 
te contrade ; anzij"égli è’ ccrtiffimo ,-i’ che ^dì^ 
moltiffimi altri . luoghi d'>PtnIia andavano' uomini 
in Trancia in Fiandra, in Inghilterra, , c pé^r 
tutte altre parti adfar traffico.d’ogni ragioipe-. 
Fra pfincrpali collegj 'di mercanti , eh’ erano in 
Bruggia , p Bnrges capitale dcllé Fiandra , pri- 
ma che il commerzio maggiore pairafre'in Ati- 
verfa , e poi in Amllerdam-, .vi -erano gl’ Italia- 
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ni in tanta frequenza , che doveano forfè ugua- 
gliar di numero molte altre nazioni infieme ; o 
almjno i mercanti di una fola città d’ Italia ba- Sdduc- 
lìavano a far, corpo a parte , come quelli di una 
intera nazione : perocché li trovano nominati i la mer- 
Genovelì , Lticcheli , Fiorentini , Milancli nello 
fle.To modo che gl’ Iflandeli , Danefi , Fiamin- 
ghi p Spagnuoli . In quelle ed in altre città o-Stoote 
cfi Fiandra , ’e di Francia andavano parimenti a 
negoziare -gli AHIgiani ; i Piacentini ,• i Padova- 
ni ,^i V'^eronelì, e per 'confcguenza i pòpoli del i. 
le vicirie terre , i quali per 1’ ordinario lì com- 
prendeano lotto nome, generale di Lombardi . 
o di * Milancli* .. *In fomma non vi è città'*, o 
terra in Italia di qualche nome , la quale con 
pubbliche , o con * private fcritture non polTa'- 
mpltrare , che alcuno'de'* Tuoi o cittadini ,ò con- 
tadini fiali trovato almeno in ••Fiandra , o in 
F’ rancia a far negozio . Ma fopra Tutte le na- 
gioni mediterrànee d’ Italia faraolì lì rendettero . 
Tpezialmente dopo il i.^co-T Fiorentini,*! quali 



fecero si grande , e si lucrofo commerzio eh’ Ciò.* 
io non ardiTci dire , fc niuija delle compagnie 
de’ mercanti Inglclì , Olaadelì , e Franceli fac-^c(7p, 87. 



au- 



ciàno altrettanto , quante allor ne facca , per Ammir, 
cagion d’ .cfempio , la fola -'compagnia de’ Bardi, 
c de’^Pcrpzzi ^ La * 

j/*’ Veggafi la-, fteria de! coinrneraio della Gr. Bretagna 
tradotta Cai l;g. Guiovcù , e , l'pezialmente la tqria partp 
ai’lla dsciina , e dell' altre i.;i av'tnzc , e della rne’ catwa de’ f L'a. 
riorentini , opera per inoìti riguardi uciliflima f , e' che tare f 
coiakne moire belle e curiolè notizie , le quali a\ rebbero benché 
Itryito minabilinciite a reudtre più 'pieni e. più intereiranti non vi^ 
g l articob ccir l-ilciClopcdia cambio , fommeizio , e navi- Jla no- * 
f azione . Nel terzo tomo, vi fi trov,^ (lampara per la. prima mi'mrfc» ' 
volta n pratica delhi mercatura di Francelco Bàlilucci ageii- crediaJ 
te della compagnia de’ Bardi , ferina da lui circa l’anno ij40. mo gf_ 

fig. Francesco P agnini , Jptto il aud nome per niafpcior ' bruita 
(luareMa et facciamo lecito ai cìiarla, Lucca ijt$, 66. tomi 4, ^ 
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La pigrizia , c r umor difdegnoro, che regna ‘ 
a* noftri tempi , farà facilmente penfare a chi • 
ha qualche notizia delle ftorie de* palTati fecoli»« 
che folle rara ed imponibile ^cofa .il mercatan»: 
tare; e far traffichi ne’ tempi che difeorriamo , . 
er la frequenza de' tiranni , e più ancora* per 
a moltìplicità delle fignorie , c delle giuridizio- 
«a rii , per cui ad ogni palio doveano incontrarli 
pedaggi, gabelle, e «angherie . Ed io medefimo’ 
.durai qualche pena a perfuadermi , che ftante 
^lefta varietà dì dominj , e la Trequenza degli 
ailalfini , che a guifa di potenti corfari infetta- 
vano le ttràde ( come fecero Rinieri da Corne- 
to , é 'Rinieri de' Pazzi , che troviamo nell’ In-;, 
di Dante , e Ghino di Tacco , di cui 
car. il Boccaccio ) potelle il commerzio .^degl’ 

gijr/i. Italiani ellere si eftefo , e si grande , Ma oltre 
^o.nov. che la .verità del fatto è certa , e iricontrafta- 
Manni *' pretefc difficoltà non debbono , 

nr//’ i/- iriè poflbno far cdfà. in -contrario ; ho anche 
oflervato , che i principi , e gli' altri reggito- 
**°'*?’ ri di fiato , e • di comunità regola vano, le 
gabelle , e le dogane in • maniera che i 
‘negozianti non follerò alienati dal trafficare 
. nelle loro terre ; anzi fi fiudiavano ciafeuno 
\ dal canto fuo ydi . animargli , ed invitarli con 
qualche franchigia , e privilegio : e in ogni 
^ modo 1' attività , che regnava *,- la moltitudine 
delle ' perfone , che cercavano ' di campar Ja 
Mitrai *' ® arricchire , fuperaya ogni otta- 

colo . Fino dell’ anno az8t. vediamo , per ca- 
mieJ.aew gion d’ efcmpio , che i confoli de’ mercanti di 
Lucca , e di Modena proccurarono un accor- 
dato tra le due città , per cui regolavafi il da- 
zio , che fi dovea pagare per - le. merci , che 
.pallavano per lo territorio dell’ una , e dell’ al- 
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itz città , e un, fimile accordato troviam eflcrli Papiini 
fatto non molto dopo tra’ Bológnefi , e’ Fioren- 
tmi . Ognuno la m quali , e in quanti padroni 
folle allora divifa la Francia : perciocché oltre 
r autorità che vi godeaqo molti fignori di non 
grande alfere per ragione del governo feudale , ve 
ne erano altri mohopiù potenti, di grande flato, 

“ come i duchi di Borgogna , i conti di Provenza, di 
B/cttagna , e nelle Fiandre i duchi di Braban- 
te ; licchè appéna òi polliamo dare ad intendere 
come fi potelle condurre merci , e derrate per 
tanti terri'torj , c giurifdizioni si .vicine , e si* • 
Complicate . Con tutto' queflo< egli è certo , che 
i mercatanti Italiani, non contenti , o non pa- 
zienti, della tardità delle navi , che per ogni an- 
no regolarmente andavano non lolo di ,Geno- pratica 
va, ma di Venezia fino ai pòrti- di Fiandra-, & della 

di Londra,, conducevano da'Cales , O’ da Àn- 
' • "i* 1 turacap. 

rerla a Genova per cammino ~di terra la mer- 

canzia , e li era trovato modo di fermare , e • ~ 

' regolare le gabelle , i dazj , e pedagi , e tutte ' 

le fpefe del viaggio , che lì /apea per innanzi 

fino ad un bajocca quel che dovea importata 

un carico di mulo di qualunque roba , Erafi 

parimente trovato ‘ fpediente ( a. chiunque di ciò 

li debba il vanto , e la lode ) di aver facile •, 

•e ficuro'accclfo appìseflo le, nazioni più barba- 1 

• re èd infedeli dell' Afia, e dell' Africa ; in bre- ■ 

Ve non vr era nè terra , nè lido , dove portafi 
le il pregio di trafficare , in cui gl' Italiani di 

.varj pàali'non li foiTero '> introdotti , Tantoché 
.'scffi difeorrevano o per mare o per terra da 

• Bruges di Fiandra a Toris di Perfia , da Ceuta 
dell’ Africa fino a Gaffa , ad Azoto nell’ eflrcmi- ' 

‘tà del Mar nero Tale'eflendo e cosi cftefo il 
còmmerziò' degl’ Italiani per tutte le parti dell* 

’ aa-' 




"Delle Rtvoluxjpnf ef Italia 
antico emisfero ; jed elFendo quad indubltab*le ^ 
che dovunque aadalFero a mercan'are , e/ìì fu- 
peravano allora nell^ accortezza , nell’ induftria , 
e nella parfìmonla , che è la pili ficura • for- 
gente di ricchezze per ogni fona di negozian- 
ti ; inelìimabile può dirii la quantità del dana- 
ro , cHp gl’ Italiani ritraìTero di Francia « 
■di Fiandra e. d'' Inghilterra . .Ancora s’ha* 
naenioria di moke famiglie illuftri d’ Italia , che 
comprarono àmplifTimc polTélTìoni , feudi',© titoli 
di fignorie col denaro che guadagnarono per 
v a folamentc di prediti , cioè di ufure ' ,, e 
per gli appalti . nelle rendite , sì dei principi ^ 
che de’ ^-articolari ’■ il che altro non era' che 
predare, pà ufureggiare all' iiigroiTo ; peroc- 
ché il't motivo principale di que' contratti- pro- 
• cedeva fempre dalla premura che lì avea d’ aver 
il' Contante anticipato . 'Medelimamcntc egli è‘ 
^chiaro , c'qe il proHtto che i Veneziani e 
tutte le altre provincie marittime d’ Italia trae- 
vano del Iblo noleggio ^ e dal cambiar le m"ef- 
ci di levante in pónente , e, quelle di ponen-' 
te , in levmite , era un vantaggio confiderà- 
bile per la provincia . , 

'■La navigazione d’ Europa non era' forfè maE 
giunta a sì, alto fegno ^ nè credo ,, che gl’- Ita-, 
liani aziandió' al tempo degli antichi Tirreni 
o de’ Romani ardano tanta ■ riputazione nella 
niarina . Venezia fu ancor per ben ceùt’.au-. 
ni potcntinima ; e ppr élTer redata » qùafichè 
fola , ebbe forfè piò grido , pìd nome di gran 
potenza dopo il 1400. Ma la • grandezza' de’ 
Veneziani nacque dalla rovina delle eniole po-’ 
tenze Pifan^ , e Genovefe ; e I’ univcrfaled’ Ita- ' 
lia era in'mplta rhiglior condizione a’ tempi 
^e’ re di-Tuglia della 'prima fernetta d’ Angiò , . 

' “ ' • . quaa- ' 



N 
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quando non folamente i Pifani , e i GctiovcfVv • 
ed altre nazioni d^ Italia navigarono con flot» v 
te ,nu;neróle ; ma i Provenzali , e 'Catalani^ ' 
che aveano Tempre lega con- alcuna delle po- 
tenze marittime d’ Italia , poteano facilitare il 
trafporto delle merci a' negozianti delle città , 
che non aveano porto , nè navi da far lunghi 
viaggi . Sicché quantunque i Sanefi con tutte 
le fpefc , che fecero a Talàmone , non abbia- 
no fflai avuto marineria , e i Fiorentini anche 
dopo r acquifto ^ Livorno , che fu dopo il 
1400. , non r abbiano mai avuta» notabile e 
poderofa ; noi veggiamo nulladimeno , che ' lo 
compagnie de’ mercanti di, Siena , e di, Firen- 
ze fecero gran traffico , è gran guadagno per 
. tutte le parti : della qual cofa ancora ci porge 
indubitabile prova il \già 'lodato Balducci , Àe 
per la compagnia de’ Bardi negoziò in Londra, 
in. Fiandra , 'in Affrica, in Cipri, in, Armenia, 
e in* tutto levaiy^e. » ‘ 

' ,Ma perchè, è certo altresì, che iKcommerzio 
riefce allor più ficuro, più vantàggiofo',* quando' 
egli è ,accompagnato , fecondato , e foflenuto 
dall’ induftria interna , fia nel coltivare le cam- 
pagne, ,0 nel inventare, c perfezionare vai^ 
generi dì lavori ; conviene conchiudere , che 
tanto maggior forgente di ricchezze, aveife l’ Ita- 
lia nel fecolq XIV. ; quanto maggiore era 1 ’ at- 
tività , e.induftria nell’ agricoltura , a nell’ artiV 
Quindi fe per un canto eflfa aveà da fe fola 
quafl con yhe fitpplire .a’ primi bifogni e fe 
coll' opportunità del fito , e colla frequenza de' 
porti potea guadagnare dal commerrio effern* 
quanto baftava per, foftenere fino a certo , fegno 
il luiTo de’ fuoi popoli, tanto maggióre era il 
capitale , che le fop'favanzava , quanto maggio- 
Tom. Ili, 1 re 
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jfo ^ D?//r Rivolutimi Italia 
Tc era il prodotto o dell' opera' de’ fuoi aitr6« 
^ .^ci ,* o delle fatiche de’ fuoi contadini . So elTer. 
“ li più d’ una volta pollo in qiieftione , quale 
delle due nazioni debba ftimarfi meglio inftituU 
ta , e in miglior coedizione , o quella , a cui 
fojiravanza ordinariamente il grano da vendere ad 
altri ; oq^uella , che , mancandole il grano , trova 
tuttav ia il^ mézzo di procàcciarfelo , e di fuflìrte- 
re . Ma egli è ben fuor d’ ogni dubbio , che feli* 
ciiTìira,," e Ipdevoliflima dee ftimarfi quella ..na-* 
zione / che i^uò , e fa goderli, e iippiegar a fuo 
vantaggio ed accrefeimento la copia delle dér» 
rate di prima neceflità , che le fomminiftra il 
fuo territorio , la diligenza de’ fuoi coltivatori , o 
la propinquità de fertili paeli , che con lei con* 
finano ; e fenza difpendio delle cofe neceflarie 
pùò coll' induftria ,de’ fuoi artefici , e de’ fuoi 
mercatanti procurarli Me derrate puramentj utili , 
p puramente voliit^tqofe , fenza pagar quefte egn 
quelle che farebbe cattivo cajpbio . Oratale 
era la condizione d! Italia nel principio. del fé-* 
Colo XIY* che oltre alla fertilità del territorio 
elTa facea fervìre non meno la ^ condizione de’ 
paefi vicini , e 1’ ópportuni'tà 'He’ fuoi porti , che 
r induftfia., '1 tràffico de’ fuoi popoli . Sarebbe 
troppo affurda cofa 1’ immaginar^ , che in taa- 
ta fermentazione d' induftria ed in '.tanta mol* 
titudine d’ abitanti non fi penfafle -, che la ba- 
fe del comn^efzio è pPfta nella coltivazione del 
terreno, da cui nàfee tutto quel che ne è, tua-* 
teria èfienziale e fondamento.. • ' 

Dal capo ottaniefimo fecondo della '-pratica 
della mercatura di Francefco Balducci noi com- 
prendiamo; chiaramente , che. il grano era allo- 
ra , come# deve effere in ogni tempo , uno de’ cu* 
pi principaliiliinì del commerdo Ma non cre- 
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do io .però , che rifpetto a queflo facefle bilo- * 
gno agl’italiani di commerzio ftranicro , potcn- 
do facilmente una provincia fomminiftrarne , do- 
ve eiafcuna non foife per fentirnc dil'agio , nè 
quando i Milauefì fra i capitoli che iinponeva- 
no al poddtà , ordinarono', che Idovciie . ogni Cori» 
anno far provifione di grano di fuori flato, non 
fi dee certo intei\dere , che éflì lo faceifero ve- ' 
nire di Turchia „ di Sicilia , di Barberia , ma , 
dalla Lumellina ,‘'dal Cremonefe , dal Manto- 
vano, paefe non ancora a quel tempo 'dipen- 
denti dal Milanefe', o da altra parte dì Lom- 
bardia’. Era molto naturai cofa , che per cagìoUf.’ 
d’efempio i Veneziani , i quali non aveanb an- 
cora doitiinj in terra ferma , onde trar potelTe- 
to per nodrire la numefofa popola /ione d’ una 
gran città , priva di territorio , traeffero il gra- 
mo ora da* Salonichi , or da Schiavonia , e che 
i Genove!] , e Fiorentini ne traeffero dì Barbe- 
ria , o di Sardegna , conte gli uni , e gli altri y 
faceano veramente affai fpeffo , Ma troviamo al- ùca del- 
tresi , che. non meno i Veneziani , che i Fio- ’^er- 
rentini , ed altri popoli vicini al mar Tofeano , 
f Liguftico, procacciavano per l’ordinario il grano p. nj. 
qualunque volta, e per qualunque ragione ne abbi- i4°**o4. 
fognaffero. dal Mantovano , dal Ferrarefe * , dàlia ^ 
Marca d' Ancopa , dalla Puglia , dove Barletta , e 
Manfredonia erano celebri piazze di mercato 
per quello capo. Da’ libri .di Giovanni Villau ;l i 

da Pier Crèfeenzi , .da Francefeo Balducci , 
che tutti e tre fcrilfero avanti la metà del fe- 
colo , e da infinite altre memorie di carte e 

l z ' - ftam- 
* Ne’ tre anni della gueVra di Chioggla rlferifcc Maria 
Saniito , che non potendo le navi de’ VenezUun fare ì fo- 
liti viaggi , f errara diede pe’ fuoi denari a Venezia dugen- 
to mila Hata di frome^to a ducati due lo ftajo . 
fusili di Venexia R. J. t, 22'. pag. 742. 
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della Marca d’ Ancona , e di ^Puglia . Tanto • 
mancava, che gl’ Italiani tiraflero vino di Fran- 
eia , come or facciama , che anzi troviamo', ra c* 42. 
che fi vendevano a Parigi vini di Napoli . 

Dalla notizia che ci lafciq il, già lodato Frah- 
cefeo Balducci delle fiere, e del commerzio-di - 
Sciampagna , c dì Borgogna , rilevali evidente- , 
mente , che quelle provincie. davano allora all' 

Italia lane da lavorare con profitto , e non vino • 
da sbevazzare con danno. 

.... 

CAPO und’ecimo 

4 

Rifiejjionì /opra la coltivarcene del rifa , e de mò* 

’ ri , e fàpra /’ arte della feta , e della lana. 

/A come non fi dubita , che pèr quello 
capo riguardante il vino l’Italia vantaggiafle al- , 

lora' notabilmente , cosi molti crederanno per 
avventura, che il danno, che ricevemmo dal- 
la introduzione del- vino di Francia, fia per ap-’ 
punto cómpenfato. dal commerzio attivo che 
facciamo del rifo é Io non fo^a dir vero , qual 
delle due cofe ci Tia rlufcita di maggior danno, . . 
fcil’ introduzione del vino, o‘ la «coltura del 
rifo i Non dubito io già , che tanti eflendo i 
generi, di derrate , e di mercatanzic , per cui 
efee il denaro d’Italia* fia per un certo riguar- 
do cofa vantaggio/a , che fe ne ritiri una parte 
mediante il rilb , che -di Lombardia fe he va 
in Francia,. Ma fe noi confideriamo la cofa • 
in fe fielTa , .la feminà del rifo è- fiata jpcr 
l'Italia primieramente effetto , .e poi 'cagione * 

♦ ■ I - 3 . ài 
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Vid-BaU di rpopolaitìento , e in molti paeli di vera mi- 
‘feria • . ■ , . 

vanni de Non 'mi è venuto fatto finora di trovar del 
U 7 .zano ficuro , ih qual parte d’Italia, ed in qual tem- 
po s’ mtroducefie^ la femina del rifo-: ho bensì 
jnerca- oflervato , che non' pure avanti il 1340. , ma 
tura ap. anche dopo il 1400. il rifo fi contava dagl’Ita- 
Pa^qnini Jjajj’i fj-g jg biacfe , e fra le derrate comu- 
ni , e nofirali pia fra le fpezierie groflé , che 
fi vendevano da’ droghieri , o ' fpcziali , come 
pepe , e zuccaro , ed altre cofe oltramarine ; 
e iembra che comunemente fi traefle di Grecia . 
Egli è credibile che incominciafié a feminarfi n«l- 
lé campagne d’ Italia > allorché effe comihciaro- 
rio per, le cagioni , che altrove fi diranno , a 
mancar di abitatori , e di coltivatori , e che 
molti terreni deferti ed incolti erano divenuti 



Targionì 
viaggi di 
Tofcana 
tom, I. 
/• tp5‘ 



umidi e paludofi . Pier Crefcenzi Bològnefe do- 
po .aver trattato nel terzo libro di venti e pili 
fpezie di biadi , e legumi , fi sbriga nelP ultimo 
capo in poche porole parlando de! tifo, ch’egli 
Chiama teforo de' paludi . In Tofcana s' intro- 
duffero*le rifaje a’ tempi dcl'gran duca France- 
fco I. verfo l’anno 1600., appunto perchè pre- 
meva a quel principe di proccurar 'al fuo fiato 
quefia entrata di danaro, giacché la popolazio- 
ne fcemata *in quel fec'olo avea tolto al pubblico 



•ra- 



II vantaggio , che trovano i proj^rlctar} nel far col- 
I tivare i loro poderi a rifa>e , nnfce dal minor bifogno , 
die hanno di lavoratori ; non .già che il fondo . produca, 
nella fomma maggior quantità di viveri di quel che produr- 
rebbe ridiicendolo ad altra coltura . Però l’ iiniverfale della 
nazione per ogni migH'.jo di ficca di rifo , che li vendo- 
nd fuori della provincia , perde almeno due o tre centina- 
ia di perfone'- , e a proporzion eli bclliame , che impiegan- 
dofi a Coltivar quel tencno , ne caverebbero il fortenta- 
menro , ancorché il pa<lrone del fondo nè imborfilTe per 
• avventura qualche miuor fomma di fpiccio contante . 
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erario, la. più naturai forgente delle ricchezze^, 
che liafce dalla moltitudine de’ fudditi . ^Or. que- 
fio ipedtQnte di fupplire alla povertà d' tra pae- 
fe , è veramente un perpetuarti^ Ia‘ miferia | 
perchè , come è noto a tutti , le rifaje rendendo 
il paefe mal fatlo non folo dlftrug^gqno la po- 
polazione , e molto più ne irfipedilcono, l’ accre. 
fcimemo, ma elHnguono l'inoullria^ l'attività , 
la bravura < ' . ^ 

Con miglior deftino di quelle contrade s’ ac- 
crebbe in Italih nel tempo ftelTo che quella de) 
rifo la coltivazione de’ mori o gelfi , e fi propa- 
garono i bachi i e i lavori della feta . L’ impor- 
tanza gcandifiima di quello capo della merca^a 
Italiana mi muove a trattare alquanto più dilìin- 
fatùente de’ fuoi principj , de’ fuoi progrelll . ’ - 
Aliai è noto , che i primi femi de' bachi , e 
la 'maniera di nodrirlì , di cavarne , e poi telTe- 
te la feta , furono per la prima volta portati 
in Grecia fotte il regno dell' imperador GiulH- 
fiia no da due monaci , che venivano dalle In- 
die . Per le fcarfità delle iliorie f e per la rarità , 
c difetto molto maggiore d’ altre forti di libri 
rclló dubbio o ignotcr il tempo , in cui palTaf- 
fe di Grecia in Italia la maniera e 1’ arte di 
allevare i bachi , . e di. cavar da’ lor bozzoli la 
feta , e di lavorarla . Vero é' che per rifpetto 
a’ lavori pafe , che fé ne polTano meno difficil- 
mente notare i prqgreffi , che della pròpagazio- 
' ne de’ vermini ,/e de’ mori ; ma egli è credibi- 
le ad ogni modo', che fi propagalfero i bachi, 
e li coltivàlTero l morr^- delle cui foglie* li nu- 
trì feouó , nel V tempo Jléffa , o incontanente 
dopo che fi fu apprefa dagli Arabi ,* o da’ Gre- 
ci di ponentè > e di levante P ane di fgomi- 
tolafe* i fili de’ bozzoli . -Dico dagli Arabi , o 

I 4 da’ 

è • 
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136 Delle Rhjolu^iont eC ’lt alta . 
da’ Greci; perciocché T una e l’ altra ét>fa può fup* 
porfi con egual fondaménto . Gli Atàbi , o 5 araCi- 
ni, che dalle contrade di lev, ante fi eftefero lungo 
4 e cofte» deir Africa' verro ponente , la portaro- 
no nella Spagna , e/ di là potè facilmente pas- 
fare in Italia verfo la metà del fecolo XII. 

„ I Genovefi, dice Ottone daFrifiuga, prefe aveii- 
„ do in Ifpagna due inclite città , e in opera di 
„ drapperie di feta famofifiime, Almeria, c Lisbona, 
Pc eey?. fe ne tornarono carichi delle fpoglie de’ Saracini. 
Ma lo ftelTo Frifingefe , parlando delle guer- 



Lib.\ 

(C. ij. 



I. capè 

37 - 



re , che Ruggiero re di Sicilia faceva 

• > ' • r • 1 ‘ 1 *• 



air 



im- 



perio'grpCo, fcriye che avendo i' capitani delle 
fue, flotte pTcfó Corinto Tebe*, e /Atene -, e 
' menata di • que' paefi gran preda , condufFero 
,ancHjp 'via 'i tefiìtori de’ "drappi di feta, i'.quali 
/ Ruggiero ftabili in Palermo metropoli della Si- 
cilia, e fece a’ fuòi fudditi ihfegnare quel la- 
voro Quindi , riflette il fuddetto tftorico , 
queir arte , che fra’ criftiani era fiata Solamente 
in mano de’ Greci , cominciò ad efler nota 
* Et cx .a’ Latini, J.*Pu 6 efiere , che Ottone racconti il 
probabile per .ficuro/’ ma egli è' tuttavia cer- 
ila ars tifiimo, 'che in Palermo^ avanti il hioo. v' 
illa prius erano fabbriche di varie forte di drappi di 
a Grae- ^ perocché tigone falcando ne pa la coree 
cis an jjj'gQpg ^ gygg fotto gli occhi. 

Non fappiamo per quàl o ventura o indu- 
firia particolare i Lucchefi- follerò i primi a 
profittar di quell’ arte ,• nè d* onde traeflero la 
tere*^^in^ necelTaria materia ma. non trovo però eh* 
gemis . metta in ' dubbio , che' per alcun tempo efii fos. 
fero o i foli , -o i‘ jìrincipali e, piu efperti 
ne’ lavori’ di feta fino ai t<?mpi di Uguccione 
. della Faggiuola ,’ e ^di Caftruccio"^ o fia' fin 
circa r Kuyto 1314/ 'troviamo , fchVe Tigrimo , 
- . T* -* 99 che* 



tum ha 
hita , 
Roma- 
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che un grandiflìmò numero d artigiani , cm 
per paura, e chi,, per^fofpetto a’ tempi a in vita 
”, Uiiuceione , e di Caftruccio , fi partirono di Cfly?n/c. 
” Lacca; i quali ne’ luoghi cìrconvicihi fi ri- 
,, tirarono , ad abitare con ifpéran 7 a di dover ^ae in 
!, ritornare : ma 'opprelTi dalla neceflità , e veg- 4. 

„ gendo i defiderj loro andar' pCr 'la lunga, v 
le ne andarono chi a Venezia , chi a Fio- 
renza , altri a Milano , c a Bologna, 

„ in Alemagna ^*7 parte in Francia , ® /n- * 

„ ghilterra ; e quindi il meftiero de drappi tu 
jy feta , mediante il quale folo i Luccheli era- Sanut. 

„ no in*Italia ricehiflìmi , e famofiflìmi divenóti , 

,, cominciò per tutto ad efercitarfi • Se queud e pag.^^^. 
Erettamente, vero , che' i foli Luccheli laceflero ^ 
-lavori di feta fino al t«npo d’ Uguccione , e 
Caftruccio , converrà dire , che i fetajuoli , ^ 

che, già erano in Firenze avanti il izòo., fos- ij. 
fero foltanto .venditori , e n';n fabbricatori di- 
feta . Ad ogni mòdo la difperfione degli ar- 
tefici Luccheli può contarli come epoca nota- 
bile non pur de^ progrefli che fece in Italia 
r arte di lavorar le mtd, ma , della' propagazio- . 
ne de’ bachi ,' e de^ mori , almeno in Lom-, 
bardia j,' e in Tofeanaj perocché nella Cala- 
bria., e Isella Marca d' Ancona quello genere, df 
coltivazione cominciò e crebbe più per tempo . 

Pier Crefeenzi Bolognefe fcrivendo cirCa P an- 
no 1300. i fuoi libri d’ agrièqlturà , parla de’ 
mori' nel quinto libfo nella' maniera feguente j „ Se 
,j il moro farà dèlie fue foglie fpogliato , riceve- 
„ rà grande -impédimento mcrefcere_, e faticare , 
intanto che i ludi frutti diverranno inutili al po- 
„ ftuto, e malfimamente de vi fi tolgono quelle fo- 
,, glie , che fono nelle fommitàj o fe le dctté.'fom- 
„ mira con le foglie lì^tolgono> che farebbe peggiò. 
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tjS Dflle ■Rt'VQluzjohi^ cf Italia 
„ ficcome fpeiTameme ufano ’ di fare le * trqf pa 
„ molefte femmine , le* quali le colgono per 
„ efca de’ vermini , che fanno la fcta „ . Chi 
non riderebbe al 'prefente' al fentir perfona , che 
fe riamenti li rammaricalTc perche con lo fpo- 
gìiaf' delle toglie il detto albero , s’ impedifle il 
maturar de’ fuoi frutti , che fon le more , cui ' 
appena i fanciulli , e le Tvogliate femmine (ì 
curano d’ aiTiggiare ?-Dopo il I 30 Q. le coltura 
de’ mori fembra , che comincialfe a divenir 
oggetto delle pubbliche cure , come, fanno fé-, 
de gli ftatuti , che ancor fi leggono di Mot 
dena, è dj Pefeia ; per cui s’obbligava ogni • 

. particolare a piantare nègìi. orti , e poderi * . 
cosi quefte leggi , come il tefto riferito 
di Pier CreiGcnzi ne convincono altresi , che i 
•particolari non trovavano ancora il proprio hi- 
^refie nella coltura di tali alberi . 'Certan^ente 
dalle memorie mercantili di quel fecolo poifia- 

rilevare , che le fete di Lombardia doveano 
eflere di poca importanza ; e 1 ’ erudito auto- 
re del trattato della decima , e della mercatura 
de Rorentini attefta che per tutto il fecolo XV. 
tutte 'le Zete, che s’impegnava dalle fabbriche 
j erano fqrcfiiete , cioè , di Spagna ^ 

dell ifole di Grecia ^ di Calabria e della 
Inarca , , ' 

' ® quanta poi foflé' in quelli ultimi fé- 

^ji e la ni(^tiplic*azione degli 'edifizj per • ogni 
forta 4i lavori di fata , e la . propagaziodc d«’ 

' ■ ' gel- 

• . . « ■ ^ ^ ■ 

* Ordinatìim e/l 'prò publiea ufilttaie , quod quaelìtet pe'r- 
Jóna , quae kahh claufnrarji in^n c'onfines civitatis , 6 * a 
ferra de Liponuino iriferius , teneatur , & debèdt plantare . 
Jeu plantart tacere tres piantai de ficubus » (y rotiderh de 
morti, , 6^ todidem de oamis granar iis , 5 - tres amandolas , 

V eas cujìodire. f or allevare . Et ad hoc teneantur labord'^ 
teres^ & tetolani &c. Ap. Murat. cit. diff. jò. 
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e de^ vermini -.oltre che pon appartiene 
a 'quello capo di farne menzione*, troppo è fa- 
cile , che ognuno' per fe fleflb T argomenti , e 
lo fcorga . Ma non farebbe già cosi facile pro- 
blema a deciderli fe l' Europa abbia profitta- 
to , o perduto in quella propagazione de’ bachi , 
e de' lavóri di feta ; non. perchè la cofa ‘ non 
fia per fe pregevole , ma perchè i progrelli 
dell* arte della’ feta diminuirono necelTariamente 
i lavori delle lane ; l' ufo delle quali era cagio- 
ne d’ altri notabili vantaggi al mantenimento 
della vita umana . che in Francia , in Is- 
landa , in Inghilterra _lì perfezionarono al fogno 
che vediamo le drapperie^, la propagazione de’ 
gelfi , e de’ bachi da feta divenne all’ Italia un 
vantaggio, dirò cosi , relativo; conciodìacofachè 
dove per fabbriche de’, panni ci bifognano' lane 
forellière , per lavorar drappi di fetà non fola- 
mente polìiamo fare fenza cercar di fuori la 
neceffaria materia , ma* appena gli ftranieri p.of- 
fbno fare fenza cercarne da noi . Ma non ^era 
la fteffa ragione ne’ palfati fecoli ' ; perciocché 
•quantunque . folle bifogno di cercar le , lane di 
Francia j d' Inghilterra , e di Scozia , là mae- 
Ilria , con cui fi faceano i drappi in Lmobardia , 
e in 'i’ofcana , e la fagacità de’ hegozianti , e 
fabbricatori , rendeva qiiell’ arte più utile all’ iini- 
verfal della nazione, che non è forfè al prefen- 
te tutta r opei;a della feta . . 

^ Al vedere la quantità de’ panni , che di Fran- 
'Cia*, e di Fiandra sbarcavano a Genova , a Fi- 
fa , a Napoli , ad Ancona , a * Venezia , fenza 
quelli , che’per cammino di terra venivano in 
Lombardia , parrebbe che in Iraf a non fi fifaf- 
fe , nè vi fodero telai, e cl e pèr tutta l’ope- 
ra delle lane gl’ -Italiani avelìci o’ coti le prò vip- 

«le 
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eie ftraniere commerzio onerofo , epaflìvo. Ma 
oltreché. una parte de’ panni , che' Ir conduceva- 
no' di l^i'anciajfi rivendevano da’ mercanti -Italia- 
ni in Grecia ,• ed in* altri paefi. di levante , o 
quali fi ‘erano comperati , o con nUovo artifizió 
di tintura, o altra' opera Ridotti a miglior con- 
« dizione ; e quella parte che fi confumavà in 
, Italia , non' folamente non -riufeiva d’ aggravio 
danno al fuo commerzio , ma piuttofto di vari- 
taggiort e di profitto ; perciocché lavorando/? 
quivi i panni di put eccellente qualità, che. al- 
trove; e potendo/i perciò vendere a più caro 
prezzo , tornava aiFai bcnc.il conto' di confu- 
màr- quivi i panni francefi , e di qualunque al- 
tro paefe ftraniero , e mandar fuori quelL' , che 
' fi fabbricavano il Italia. Noi fappiamo non già per 
rifeontri dubbj e probabili , ma per te/Hmonian- 
ze certi/fime e indubitabili, che in tutte , o nel- 
la più parte delle città italiane , lì fabbricavano 
panni di lana in grandifiima quantità , e con 
^ guadagno grandi/Bmo . Ne atte/la Giovanni Vii- 
lani , che al firo ,tempo , ciò era circa il 1340., 
fi facevano in Firenze da fcttanta in ottanta mi- 
la pezze di panni , che valevano bene un milio- 
ne e dugento migliaja di fiorini d' o-ro , ( do- 
. dici milioni di lire di, Savoja , o di* Francia^ ) 
del* quale prezzo un terzo reftava’ in Firenze, 
«' di quello viveano trenta mila perfone , len- 
za contare i! guadagno de’ lanajuoli , o fia 
de' mercanti fabbricatori ► .Benché r Fiorentini 
pa/Ta/Tero generalmente pér-puì incluftrioli , c 
procaccievoli , pbfliamo credere che altrettan:- 
to o poco meno face/Tero a proporzione le 
’ altre città <li Tofeana' e. di Romagna , e 
fpezialmente di Lombardia , dove prima che al- 
trove .1’ arte della lana avea co.minciato a fiori- 
- H: re 
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re per opera de* frati Umiliati , che di Lom- /«P* 
bardia fi fparfero'pot nelle altre contrade d’ Ita- 
lia . Verfo. Tanno. 1 411. , allorché T Italia tiit- 
ta per cagìon della pelle -e per le tirannidi 
de’ Vifconti , e degli Scaligeri , e de’ Carrareii 
avea cominciato a decader fortemente , olTcrvé 
in una fua aringa U doge Totnmafo Moceni- 
.go , che le città Toggette allora’ al duca di 
Milano meftevanp folamente in Venezia,, d’ on- 
de poi fi ipargevano in Grecia , e in tutto le- * ■ 

vante , novanta mila pezze - di panni di- lana v 
Milano ne metteva quattro mila , Monza' fei 
mila Pavia' tre mila , AlofTandria, Tortona , duchi di 
Novara fei , mila ; e così Brefcia , Parma Co- 
rtlo , Cremona: ed è ben credibile, che quello fof- to,n. \i. 
fe una pa'rte folamente di pna alfa: juaggior. qu^- pog.^sj. 
tltà, che fe ne faccva-i Troyo che in Perugia fi fa- 
cevano certi drappi- di pelo di capra , che.^ chig- , • 
mavano , come, ancor credo- fi chiamino Ba- 
.rac’ani , e che aveano grande' fpaccio '^p^Li 

meridionali , e fi mandavano d-' ordinario .a Ca- ut fup. 
(lei .di Caftró , detto Cagliari, piazza ,’e por- tom. j. 
to, allora affai celebre e frequentato di ‘ Sarde- 
,|;aa ; per la quale fcala fi mandavano’ ancora 
in Barberia, i canovacci ed altre tele ,*che fì 
telfevàno nella Marca Il che ne fa conofee- ' 

-re, come< ed in quante maniere i . pojioli d’ 

Italia s’ ingegnalfero di trovare il feompenfo al- 
le pelli jdi varj .animali , e ad ogn’ altra cofà , 
che dall’ Affrica , o da qualunque parte del 
mondo, fi. trafportàife , e . fi. coofumàlfe- ia 
•Italia . ■ 



■' 1 . • ; 
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CAPO DUODECIMO' 

Qual forta di lujfo regnàffe' allora ' in Italia* 

, . ' • 

Utfoqueflo commerzio degl' Italiani interno 
ed eflerno non poteva- non effére parte cagione , c 
^ paste effetto del lullb , il cui primo riforgi men- 
to in Italia già abbiam detto , che può filfar- 
fì in qualche modo alla venuta de’ Erancefi 
folto Carlo I. Ma a parer mio non ci fareb- 
be ragione di biafimare il ' lulfo che allora 
5 * introduifc , o s' accrebbe in‘ Italia , falvo. che 
fi voleffe pretenderei che il mondo dovèflè du- 
rarla perpetuamente nella rozzezza ,’'e nella 
barbarie , o che le intere nazioni potefferb 
vìvere con le leggi d’ un inftituto monaf^co ^ 
d con quelle dell’ antica Sparta .• Egli è noto, 
che gli Spartani' confervarono la durezza loro * 
per' r eftremo ^rigore , con cui fi vietò , e s’ im- 
pedì còsi 1’ abitare 'in paefi ftranieri , come 
■ il dar accefib a’ foreftieri . Ogni poco di ept^- 
nerz^ che s’ introduca fra una ed uh’ altra 
nazione , ancorché ambedue foffero appena in- 
civilite e colte , produce neceflariamente il luf- 
fo ; perocché ogni imitazione di coftume , « di 
culto firaniero è -principio di lulTo .'Quindi tut- 
ta r cfagerazi'o'nè che'' fa Guaivano Fiamma dèi 
Cambiamento , che era feguito ne’ cofiumi de’ 
Milanefi del tempo . di Federico II. fino a quel- 
lo , in cui ' egli fcrivea , cioè fino all’ anno per 
appuaM 1341-. , fi riduce in fomma a dire , 
eh’ efii fi erano dati a feguitar ufanzee e a feri- 
virfi di cofe ftraniere . Ora non folamente fu 
inevitabile , che elfendoli gl' Italiani fparfi a pra- 

tica- 
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licare io diverfe contrade introduceflero iifan- * Relìn- 
zc ftraniere nel natio papfe ; ma 'non fu nc 
anche poflìbile , che i co'lumi^ de’ Provenzjali ve^g^ 
non lì prbpagàflero^ in Italia- , dove quelli *lì pamf-n, 
eftefero conqiùltando Siccome la corte di fe ipl’os 
Carlo i„e della regina fua moglie , allorché 
vennero in Italia al conqu'llb dj, nuovi regni*, gijpas , 
riuniva tutta la pompa , T èlcgania e la ga- 6c fpe- 
lanteria , che li trovava nella corte de’ re Fran- 
pia , e in. xjuella de’ conti di Provenza , la più forma- 
gcntile e la più pulita, *che folTedn tutta Eurverunt.;. 
roipa ; cosi la comparfa , che fecero quelle gen- *•• ^°*^* 
ti. in Italia , fu per gl’ Italiani generalmente un 
nuovo fp’ettacolo , e diede ai ricchi , e no- •& mo- 
bili ignori llimolo , ed éfempio a cercar nuò- 

fogge di vivere , e di trattarli . Le rozze ‘"jj 
c grolTe rnàniere ,'che la'poi'cttò di tanti pie- more 
poli flati , r de’ princijji Tedefchi .avea pey ìie- 
ceflìtà introdotte ', a 'mantenute in. Italia dopo 
j^tempi de’ Longobardi ,* . cominciarono nella caput . 
fine del XIII. fecolo a dirozzaffi , e ingenti-' more 
lire * , Videlì per la prim^ ^ volta 'forfè dopo 
molti , Secoli una donna ' ricevuta in Milano fot- -nutrire 
to il baldacchino ; e in Napoli parve cofa ma? more 
ravigliofa la carrozza, e V equipaggio della 
vo regina .^In proporzione delle* perfone realixiof^s cal. 
teneano treno , corteggio , • e tàvola i baroni caribus 
Provenzali , e Franceli , che' le 'feguirono . É 
il re Carlo , falito in tanta lìgnoria , c fatteli nico, va- 
tributarie tante terre, ebbe aifai torto grande riis iio- 
opportunità di accrefeere la magnificenza del 
fuo 'trattamento , e di mettere i fuoi ufliziali' 
in irtato di l&rgheggiare anch’erti . Que’ due prinr tarico . 
cipali vizj, onde fu, Carlo L incolpato , 1’ ava- 
fizia, e l’indulgenza eccefiìva rerfo i fuoi fer- c^fbibùs’ 
vitQFÌy vfdfQiQ otoltillimo. ad accrcfcere il lulTo cril'pnn- 
: . ' ■ aeltifausmo- 

h 
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re alie^ ^el fuo rèsilo c > per tutto' do v’ esli^avea potè- - 
capite re , e dominio’^ che vuol dire ;ie due terzi al- 
pcr/ìrin-meno d'Italia. EgU'fteffb amava la ’magnificen- 
^tur. 7a*^ è -ne .lafciò anche le prove in molti edifizj ; 
aurei* alzare In Napòli : ficcliè le gravezze 

fupercin-graiidilTìme , che pofe a’ fuor fudditi , fi voltava- 
itae ama-no in gran parte a quefte opere , e la liberalità, 
efè*vi- ricompensò i fervigj de’ fuai baroni , e, 

«ieutui-vla licenza , che lafciò'‘loro di rubare , e predar 
8 co O- terre , e proviricie , li pofe in iftató di sfoggiar- 
gtf\' A- piacere .l Carlo IL ancorché reftaflfe con 

*0/1. la .rnetà'meno degli fiati, che avea tenuto il 
cecomit. padre , non bhe. dimmuifie , anzi accrebbe , ed 
aumentò le pómpe , e il lulTo della fua ^ corte . 
y.',’ è* Pacifico" , e voluttuofo , come egli era ^di fuo 
- Air. f. naturale, confumava le entrate /del regno’,’ 

II- p. - della Provenza ne’, conviti ,.e nelle fefie, ed iii 
10J4! genere di pafifatcmpi ; e ne dìè - fogni da- 

pr p'foggiornava,,, o palTava . ]In Lucca , 

da Co-’ egli capitò nel ritornarfene* di Provenza a 
/lonzo Napoli nel 1^94. , fece una fefia si magnifica , 
^ao^lbt uiunp;fi ricordava d’ aver mai veduta la fi- 
j. j* rpilc : ed in occafipiie , '.che fu eletto pontefice 
^ Celefilno V. fuo fuddito,.e poi Bpnifazio.VIII. , 

. / ’ fi videro a fp'efe di di lui per tutto il fuò re- 
. . gno apparati ,’e 'fefieggiamenti. màravigllofi . E 
. 'dalla maraviglia ,' che jhofira Guglielmo Ven- 
Chrón. tura. di un convito , che fece il re Roberto 
Ajlcnf. agli Afiigiani , fervito tutto in piatti , e vali 
‘'^P' Sì‘ (j-- argento , pofilamo argomentare ,' che tal for- 
ta di magnificenza non era • in Lombardia molto 
comune. Ma gl'^ltaliani vollero .^ben prefto , 

, chiunque ebbe modo di poterlo fare* , imitar le 
pompe , le vanità , c le dilicatezze de’ Proven- 
zali , e degli altri Franceli . Vàra cofa è , che 
quantunque i hoftri fcrittori , paragonando i co^ 

fiumi 
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Libro XIV. Cap. Xlt. ' ' I4S, . 
ftumì rozzi e>femplici del l'ecolo di Federico II. 
con quelli del féguente fecolo, ehiarnaflerò que- ‘ v 
Ile nuove ufanze' vanità , e corruttele , pofliamo 
ciò non oftante affermare , che fe il luffo degl' r 
Italiani fi foffe contenuto in que’ termini , fa- • 
rebbe piuttofto fiato da commendare , che da 
riprendere . Dirò almeno , che o non fu mai 
al mondo alcuna fortà di luffo lodevole , e 
vantaggiofo , o quello ,degl’ Italiani fotto il 
regno de’ primi Angioini fu tale ficuramente 
Nelle fabbriche per ufo privato durava ancor la 
ftefia femplicità , e la groffa maniera de’ fecoli 
precedenti . Una loggia o fia un portico , una( . ' 
fala con- poche ftanze formava là cafa d’ ognì 
gran gentiluomo e le lunghe fughe dicamere, 1 
gli fpaziofi quartieri , per fervir pure d’ alber- 
go 'ad una fola peffona ( che fu forfè il pellì- 
ino e il più rovinofo di tutti gli effetti del liif- 
fo ) furono ancora ignoti per lungo tempo di 
poi . Le abitazioni s’andavano accrefcendo di 
qualche camera , a mifurà che crefcevaìto le fa- 
miglie per nùmerofa figliuolanza , e per matri- 
monj ; ed ancor* fi vedono gli avanzi di tali ca- 
faiiienti in infiniti luòghi . L’ architettura , che 
pur cominciava^ a riforgere , impiegavafi nelle 
fabriche pubjjllche , le quali alla fine fervono 
a comodo e diletto de’ particolari , poiché ren- 
dono le private perfone meno bifognofe ,"e meno 
defiderofe di comodi , e di delizie domefiichc . 

Le logge o del pubblico palazzo , o delle cafe , 
de’ grandi , gli atrj delle chiefe , i chioftri de* • 
conventi , le chiefe medefime , le fagréftie , Ife 
fantuarj , toglievano allora il bifogno , 'che 1^ 
'morbidezza prefente ne ha caufato 'di camere' 
di ■ ricevimento^ di private gallerie, di gabinet- 
ti e di oràtorj privati . E quella ftefia ftret- 
Tom.IIL K tet- 
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ttv73 , e femplicità delle private còfe trattene- 
va , ed accrel’céva , come ognuno facilmente 
compì ende, 1* unione nelle famiglie; e il pia- 
^ cere delle focietà eguagliava per lo meno qua- . 
lunque foddisfazione fi provi nel fiftema del vi- 
ver moderno , a llarfenc , e farli fervir folo nel 
fondo di un magnifico appartamento . Regnava 
parimenti ancor nelle menfe la priftina fempli- 
cltà , feconda , e forfè prima cagione di quella 
piacevole , e fratellevole convivenza , che tutto 
di ci lamentiamo elTere fiata dalle troppe ceri- 
monie , cioè dal raffinamento del luflb , sbandi- 
* ta . Troviamo fcrittó , che il celebre Marfiglio 
Ficino , benché- al tempo fuo folfero già d' affai 
peggiorati i cofiumi , che cent' anni avanti re- 
gnavano , andando a cena da'fuoi amici, fi por* 
del sig. *3va feco un fiafchetto di vino ; e qualche fo- 
Domeni migliantc cofa anche fi legge d’ Ermolao Barba* 

‘la Man pa^^'arca d’ Aquileja . Qual famofo medico , 
na an ^ jg^terato , o prelato fi troverebbe ora , che 
voleffè far altrettanto ? O qual minifiro di prin- 
cipe andefebbe a ber fulle panche preffb al 
forno il vino bianco d’ un fornajo , come ' fece 
Ceri Spina da quel Cifii , di cui novellò Gio- 
vanni Boccaccio ? Con tutto quello già avanti 
il 1350. s’ udivan querele e declamazioni anche 
contro il lulTo delie tavole . Abbiamo da Guai- 
vano Fiamma , che i valenti cuochi fi conta- 
van per molto e che fi bevano vini forefiieri , c 
* Vina d’ oltre mare *. Ma da che niuno pretefe mai, 

• che Ic gentildonne do\>. fiero di propria mano 

"e par- Preparare il pranzo ad una numerofa fami- 
tìbus glia ,.o ad una notabile moltitudine di con- 
iiltrama- vitati poco importava che i gran fignori 
buntur" ''0^‘^l^ero anzi avere a loro fcrvigi maefiri di 
cucina, e cuochi, che ferve o fantefche . Ol- 
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trechè egli è manifefto , che un certo raffina- 
■ mento di cucina nelle gran cafe riefce di qual- 

che utilità al minuto popolo , ed al contadi- gnopre- 

' no' fpezralmente , per lo confumo , che. , vi fi tio ha- 

] fa di certi generi , che altrimenti refterebbono ' 

' gran parte inutili . Comunque fi fia , non po- Ylàmm. 

' tendofi prefcrivere al comune degli uomini una «t» fu- 

' determinata mifura di mangiare , e di bere , un • 

* gran vantaggio era quello ficur^mente per la* 

1 nazione , che pochiffime cofe li* confumavano 
[ . si' ne’ conviti , che in qualùnque altra occa- 
I (ione , le quali non follerò nollrali , eccettuati 

I alcuni capi di fpezierie , delle quali pure il 

commerzio era in mano degl’italiani . Nè per 
la ragióne già fopra accennata ,era un gran 
I fatto , che li bevelTero vini . di Grecia , ^ c tf’ 

I oltre mare . ' • . 

I Non fo fe altri vorrà contarla fra le ufanze 
cagionate dal lulTo ma io non faprei bialima- 
re come nocevole al pubblico 1’ ufanza aliai 
comune, in que’ tempi fra le perfone grandi di 
metter tavo’a , e tener corte , come faceano 
quali per propria profeffibne quelli che fi 
chiamavano cavalieri di corrèdo . Impercioc- 
ché , tolto il cafo che cotefte tavole imban- 
dite fervlllero a trattenere 1’ oziofità , che 
altro poteva effere , che ‘vantaggio della ci- 
I vi) focietà , che le onelle perlone , i begli 
I i profelTori di fcieiize , e di belle arti, .. . . . 

e tutfr coloro, che il diritto delle genti difpen- 
fa dal giornaliero lavoro, trovalTero un luogo c 
I alla menfa de’ più ricchi ? Che i ricchi mede - 
I lìmi s’ andalfero cosi di^ volta in volta convi- _ 

I . tando fra loro ? Che i principi , e signori di • 
flato rallegrafiefo con fefiini i popoli , che go- 
! vernavano ? 

I . K z Sa- 
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Sarebbe forfè anche da' oflervare , come cofa 
acceflbria al lulTo delle tavole , che non erano 
in u(o le preziofe porcellane , ed aflai poco i 
fragili criftalli , e le argenterie . Ma di gran 
lunga più notabile , e di maggior momento 
era forfè la diftérenza del luffo di quel fecolo 
dal prefente , riguardo al veftire . Primiera- 
mente la fteifa forma , degli abiti era notabil- 
meiue meno difpbiidiofa . Prefeindendo dalla 
qualità , e da qualunque fi foffe il prezzo del 
panno , o d’ altra merce , chi non comprèn- 
de al prliro rificllo , quanto rifparmio fareb- 
be per le 'famiglie , fe i vcftiti degli; uomini 
fi collumafie di farli nella gulfa che fon le 
zimarre- da camera , quali ancor prelTo a poco 
' fi" ufano dagli orientali ? Un yeftito da gen- 
tiluomo , che poco più coftava di quel che 
fmportafle il prezzo del drappo, potea portarfi, 
logorarli per più generazioni ; laddove un .ve- 
Itito di gala, che oggidì facciali un cavaliere, 
fatto che dbi)ia una o due volte la fua com- 
parfa , divien inutile ingombro d^armarj. , e 
guarda'Tobe , o ' è. deftinato • a bizzarro e ridico- 
lo abbigliamento di tal perfona , che non fa 
però miglior figura con aver indoffo un ve- 
llito , cne coftò cento zecchini , che fe ne 
avelie uno" da ^ento lire . Ma quel! antica 
ulanza del veftire per una oHervazione , che 
ad alcuno parrà minuta, e che a me pare pure 
importante , avea un altro vantaggio particolare, 
Fra le'fpefe delle perfone , che vivono nobilmen- 
te , un capo notabile è quello , che fi fpende ne’ 
regali che foglion farli alle pe.rfone avute care 
•e ftimate o per- deftrezza d’ingegno-, o di 
corpo , o per qualunque altra qualità prege- 

•vok 
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vole nel viver civile. Or quefto coftume,’che 
era ' affai comune in Italia , praticavafi in una 
maniera affai piiV utile che a tempi noflri , 
perchè- anch’ cffo agevolava a molta gente i 
metzi di fuffiftere fecondo Iq condizione ed 
il brfogno di' ciafchedùno . Se Can della Scale- '( 

• sinnor di Verona invece di vèftir nobilmente , 
come fece \ Bergamino d una fua , roba , e 
dargli denari ; e un cavallo , lo regalava d’ 
ima fcatoletta d’ oro , o d’ un ^ritratto ornato 
di. diamanti , o d’ altra si fatta galanteria , n. 6. 
quell’ uomo di lettere , o gentiluomo che foffe, 
era forfè obligato , tornato che fólle* a cafa , d’ 
indebitarli in capo a pochi meli per fornirli di 
nuovi abiti , a fine di comparir onorevole in altre 
corti , ed in altre occalioni di fede . La moglie 
di. Matteo Vifeonti nelle nozze di Galeazzo 
figliuolo con Beatrice d’Elle , che felìcggiò con inno pan- 
molta pompa , e sfoggio inaudito a que’ tempi , p<^- 

fornì eli velli mille perfope , che'a quelle felle 
intervennero per far corte, e fervire agli fpofi . 

Se folfcro llati accomiatati col regalo d'un aliuc- 
cio , o d’una fcatola , di un prcziofo anello , o d’ 
altre tali preziofe bagattelle , quali in limili con- , 
giunture li regalerebbero a giorni nollri , cia- 
feun di loro fe ne fàrebbe tornato a cala non ' 
più agiato , ma più bifognofo (3ie non era par-» 
tito ; perocché è chiaro , che certe fpezie di re- 
gali In vece di rifparmiare, fogliono caufar nuove 
Ipefe a chi li riceve . Or quello vantaggio , che ^ 
dagli sfoggi , dalla magnificenza , e dalla libera- 
lità de’ lignori , e de’ grandi ricavavano in quel 
fccòlo le perfone inferiori , e il pubblico gene- 
ralmente , parte nafeeva , come hp detto , dalla 
forma degli abiti die allora li tifava , parte dal 
. K • 3 ' *101» 
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non eflcrfi ancora inventate , ò introdotte tante 
forti , e tante fogge di ornamenti , di fregi , 
di gioielli, e di galanterie, che a gran cofto 
fi procacciano , e di cui tuttavia non s’ ottie- 
. he il fine , che «’ intende , e fi defidera, che 
è di comparire : conciolfiachè il picciolo ed il 
minuto compare necefiariamepte poco , e alla 
.villa di poche , e curiofe perfone . Trovo ve- 
V. BaL ramente nominati dal Balducci fra le merci ^ 
ìéTfup.- ^ vendevano in Fiandra , zendadi , fregi , 
pag.%si. ghirlande , trecciatoni ; ed olfervo che Guaivano 
Fiamma notò fra le . pompe e le nuove ufan- 
ze de’ Milanefi , che fi portavano fugli abiti 
fregi aflai larghi * ; ma non c’ è argomento di 
* Frixa credere che .follerò in ufo , come poi furono 
® tempi nollri , 'e de’ noftri pa'dri , i merletti , 
fuper- e facelTero up capo cosi notabile di fpefe fra 
iaducun-gli ornamenti , e le pompe donnefche . Già non 

• xni dolgo io , che per cagione di quello genere di 
merci fi mandi a’ llranieri il nollro denaro ; che io 

• fono troppo lontano da entelli fentimenti si mefehi- 
ni di patnotifmo , che tenderebbero a rellrignere, 
e impicciolire la focietà. Ma certo non può 
mai efler cofa. vantaggiofa all’ uman genere, 
che per fornire di «ni e vaghi ' merletti una 
donna , la quale dopo avergli affettatamente 
fatti lodare o ad una parente , o compagna , 
che gliene invidia , o ad altra perfona che 

, non le ne cura , 1 i terra poi forfè perpe- 

tuamente involti , 'e chiufi in un forziere , ab- 
biano da impiegarvi gli anni interi due o tre 
altre femmine indullriofe che in minor tempo, 
e con meno travaglio fornirebbero di lini uh 
onclla famiglia ; ed è manifellamente contrario 
afa frequenza di matrimonj , ed alla popo- 
lazione , che un padre di famiglia per con- 




è 
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tentar con t%Ii frivolìtà il capriccio d' una figlia , 
o d’una nuora, debba fpendere il doppio, che non 
farebbe per fornire T intero corredo di due 
altre fpofe. Chi non dirà, che a preferenza 
di quella forta di fregi , e ornamenti o don- 
nefchi , o virili , non fbirero miglior cofa , e 
più comoda, e più apparifcente gli armellini t 
zibellini , le martore, i conigli,! vai , i broc- 
cati , o i drappi d’ ora é d’ argent ' , in cui. » 
allora tutto sfogavali il luflb del veltire ì O 
chi non troverà meno rovinofa pompa , e tut- 
tavia egualmente capaci di foltenere il deco- 
ro e lo - fplendore delle matrone , e de’ ca- 
valieri un fregio di perle , quali s’ ufavano in 
que’ tèmpi , che i gioielli fpeiTo invilìbili , che 
s' ufano oggidì , i quali , oltre all’ oro , che 
per elli va a fepellirli in Turchia , eligono 1’ 
opere di valentuomini , che in quel cambio 
fonderebbero metalli , o telTerebbero tele , e 
panni , o farebbero altre cole di miglior ulb 
al viver umano ? 

CAPO DECIMOTERZO. 

Primo riforgimtnto dell* arti liberali , e degli 

Jìudj . 

VEro è però che tutte quelle novelle e di- 
verfe guifc di vezzi e di baje procedettero in 
parte da una nobile, e lodevole cagione , che 
ra il rilloramento , e la perfezione delle arti del 
difegno . Or quelle noifc che avellerò potuto ne* * 
tchipi che da noi li difeorrono , degenerare , e 
imballardirlì liel puerile , nel raffinato , e nel 
minuto appena cominciavano allora a fiorire , 

K 4 e mo- 
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1$1 Delle Rivolw^ioni d’Italia 
e moftrarfi nel mafchio , nel rigorofo , nel 
, , grande , L’architettura, la fcultura., e I’ in- 
taglio non erano ancor difcefe alla coftruzio- 
ne * delle carrozze, , che dopo le cale fono 
fra le opere del lufTo' le più magnifiche , .e 
lè 'meno fuperflue' . La pittura tanto era al- 
lor lontana dall’ influire al fottil lavorio de! 
merletti , che non ancor' dava difegni alle 
• tappezzerie' , che formano il grande e il ma- 
gnifico di tutte’ le opere dell’ ago , e del te- 
lajo . Arnolfo di Lapo ricreatore in qualche rao- 
; j do «deir architettura in Italia di cui le priiiie 
prove fi vedono ancora in alcuni edifizj di Fi- 
renze , come nel palazzo vecchio , e nella chTe- 
fa di s. Maria del Fiore , vilTe e fiorì circa il 
1300. E di quel tempo , o poco prima ville 
Cimabue chiaro ed immortale fra pittori , per 
elTere fiato il primo finnovellatore di quell’ar- 
te , e più ancora per elTere fiato maefiro di 
Giotto , che dipingeva fotto il regno di Car- 
f lo II. Ancora fi, ammirano in Padova , e in 
. , Fifa dagl’ intendènti gli avanzi benché fvanlti , 
e guadi delle pitture di quello allievo di Ci- 
mabue . Andrea Tali nel cominciar del fecolo 
profefiava , ed infegnava la pittura , e dalla 
^àr^vC ufcirono Bruno , Nello , e' Bufal- 

fg de’ macco più famofi per le novelle del Boccaccio, 
fittori. e di Francò Sacchetti , che f)er le vite de' 
^Marini pittóri, è per .quello- , che di lor mano fi mo- 
(Ira in alcun luogo . ' • 

Ut. 31. Cominciarono nel tempo fieflb in Italia a 
Baldi- riacquifiar nuova luce le belle lettere ; e Dan- 
7 itiede’^^ primo lume della» poefia italiana fu' non 
pro/eiTo-pnre coetaneo , ma amico di Giotto primo 
rjdel fplendore della riforgente pittura . Opinione co- 
mune è, die la'poelìa nofira venilfe da'Pro- 
- veu- 
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venzall introdotta in Italia colla corte del con- 
te d’Angiò gonquiftatore del regno di Puglia . ' 

Nè a quella opinione voglio io per óra an - 
dar contro , benché frate lacopone da Todi 
- fcrivefle e canzoni , e fatire piene di buona 
morale, e di fpirito , e con poetica, e facil 
vena, fenza aver imparato la poefia da' Pro- 
venzali. E comunque ciò'fia , ben' è certo 
almeno , che gl’ ftaliani fuperarono i lor mae- , 

Uri ; perchè laddove i Provenzali fi conten- 
• tarono di poemetti galanti ed aniorofi , i noftri ' 
Italiani rialzarono fubitamente la poefia a più 
nobili e più fublimi oggetti,. Teftimonio n’ è 
Dante', che cominciò il fuo divino poema pri- 
ma del 1300. , nel quale .anno fu cacciato 
cogli allri della fazione Bianca. dalla città di 
Firenze . L’ oporato ricovero che ritrovò , mal- 
grado il fuo carattere ^afpro e intollerante , 
appreflb i fignori della Scala in Verona , ed 
in Ravenna da quelli da Polenta , che ne eran'' 
fignori , baderebbe a farci vedere , quanto fin 
da quel tempo i principi italiani proteggefie- • . • 
ro i letterati, e favorillero gli lludj ‘Certo ^ ' ' 

fe verfo la metà del fecolo XIV. la lettera- 
tura italiana fall in tanto grado di eccellenza, 
fe ne dee riconofcere la' caufa dagli ftimoli , 
che ricevettero gli ftudj' cinquant’ anni avanti , 

■che vuol dire ne’ primi anni di. quello ftelTo 
fecelo , e nel fine del precedente . Più' papi fi 
contano feduti ne' tempi de’ primi re, Angioni, 
i quali promoflero la coltura delle feienze , 
come Onorio IV. , e Bonifazio Vili. Da’ libri 
d’ agricoltura *'di Pier Crefeenzio . Bolognefe , di. 
cui oggidì è famòfo fra’ grammatici Italiani il 
. volgarizzamento per lo ftile , più che non fia 
- .r originale ilefib per la materia , prendiamo ar- 

‘ * « 89 - 



.X f*** 



DIgitized by Googlc 



1 



Coltnuc. 
lib. s- 



V.Vlcu- 
rv /.pi* 

6 r 94. 



154 Delle Rivoluzioni d* Italia 
gomcato cosi della cognizione , che allora fì 
avea de’ libri antichi , come- del favore , che 
preftava agli lludioii il re Carlo IL , a cui quell* 
opera è dedicata . Francefco Petrarca , e Gio- 
vanni Boccaccio , benché fcriveffero la maggior 
parte delle lor opere dopo la metà del fecolo, 
già cominciavano ad aver nome di gran lettera- 
ti , regnando in Napoli Roberto , dal quale l* 
uno e V altro furono favoriti ed amati . 

Gli fludj facri ed ec'clefìaftìci fi continuarono 
con eguale fervore , che nel fecolo precedente , 
ma con fucceffò non egualmente felice: e dove 
che le profane lettere , e la ftoria pàrticolar- 
mentè , e la poefia cominciarono a rifiorire 
verfo il 1^00. , la teologia fcolafiica , che 
da Pietro Lombardo, e da s, Tomafo d' Aqui- 
no era data condotta a quella perfezione , di 
cui è capace , cominciò nel XIV. fecolo a de- 
generare per le foverchie , ed incomportabili 
foffifticherie , che vi s’ introduflero in tanta co- ' 
pia . Vi contribuì grandemente l’ alterigia , e la 
prefunzione de' frati mendicanti , per non voler 
fentir cenfurate le lóro opinioni , e i lor pre- 
giudizi * fecero , e diilero alcuni di 

e(Ti contro Giovanni XXII. , perchè fu loro 
contrarlo in quelle vane , ed illuforie quiftioni 
della povertà di Gesù Grido , e de' fuoi difce- 
poli Tuttavolta la foftanza de’ dogmi non 
pati ih quel fecolo contraddizione , o perchè 
il rigore, dell’ inquifizion^ contenelfe ‘ gl’ ingegni 
troppo liberi dal propagar novità nella dot- 
trina della religione ; o ^ clàe le fòttigliezze 
degli fcolaftici baftaflero a Confutar gli errori 
in cui le ftelTe opinioni difcordaiiti dalla dot- 
trina della chiefa Romana nòn potean nafeere, 
•he da fòttigliezze . Perciocché la fioria ec- 

cle- 
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clefiaftica , e le opere degli antichi padri eran 
poco lette . I Manichei chiamati allora Pateri- 
ni , forfè con nome corrotto da Càterini , o 
Catari , fi riduflfero a minor numero ; o alme- 
no fi trovano nominati affai più di rado a tem- 
po degli Angioini , che fotto i re Svevi . Vero 
e , che effendofi per la rovina di Manfredi , e 
per la morte di Corradino abbattuto e depreffo 
il Ghibellinifmo , e il nome della Chiefa efal- 
tato grandemente , mancò il più comune , e con- 
fueto pretefto di abufare dell’ òdiofo nome d’ 
eretico , che fi folca dare anche’ a chiunque fos- 
fé contrario al partito , che proteggevano i pa- 

Ì )i , o cercaffe di limitare nelle cofe temporali 
a podeffà ecclefiaffica . Nè la ragion canonica , 

\ riè la difciplina ecclefiaffica , che da quella pren- 
der debbe la norma , non fecero quel progres- 
fo , che la profperità temporale della corte di 
Roma , e 1 ' accrefcimento delle fue entrate po- 
tea forfè fare fperare ad alcuno . La traslazione 
della fedia apoffolica , e la rclidenza de’ papi 
in Avignone non migliorò in quelle parti i -co- 
ftumi del clero ; bensì la lor loritananza d’ Ita- 
lia fu cagione , che le cofe peggioraffero in 
queffa provincia . Ma il luffo , e i vizj de’ lai- 
ci ; e il rilaffamento , e la fregolatezza de’ che- 
rici , erano affai più toferabili nel principio, c 
verfo la metà del fecolo XIV. , che non furo- 
no poi nel declinar di quel ‘fecolo , e nel fe- 
guente 
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I B R O XV. 

•> « 

CAPO PRIMO. 

Rivai 1(7^1 Olì del regno di Puglia dopo la morte 
del re Roberto . 

Sf. la morte del re Roberto fu cagione di 
qualche cambiamento anche 'agli ftati di Lom- 
bardia per diverfi riguardi , che ne ■ rendevano 
i fuccclTì corri fpodenti , fu poi fingolarmcnte fa- 
• tale al fuo proprio reame , che perdette il più 
favio re , che folle ftato tra* criftiani per cin- 
quecento anni addietro ; nè per lunghiiTìmo tem- 
po in apprelTo non forfè, mai più un miglior 
principe a reggere quelle provincie . Andrea ff- 
gliirolo di Carlo Uberto fe d’ Ungheria (ino dall’ 
anno 5. , benché in età di foli fette anni , 

, avca fpofata Giovanna primogenita delle due 
Fillani qipoti di Roberto, il quale prbua di morire avea 
lib. II. fatto preftar giuramento al genero , ed alla fi- 
, (icconte a’ deftinati fuccelfori fuoi. Già 
Colenuc. era venuto dalla corte d’ Avignone un Cardinal 
lib. 5- legato , per coronargli amendue . Ma gli Unghcri 
miniftri , e conliglieri d’ Andrea cominciarono a 
ftaiiz. ' governare*con sì mala foddisfa2Ìone dc’fudditi,e 
lib. 6 . 'Ipezialmente de’princijii del fanguc reale ( che con 
una fola voce reali di Napoli li chiamavano ) i quali 

per 

* Francefeo Petrhrca , che fi trovò In Napoli In quello 
tempo , in una liia letrcra , che Angelo da Collanzo tra- 
fr-orrò per intero nel libfo fello delle file florie , ci ha la- 
(cLato iim molto fvantaggiofa pittura delle rozze e villane 
maniere degli Ungheri , che dopo li morte del re Roberto 
governavano a nome di Andrea, e fpczialmente d’ uno chia- 
mato Fra Roberto , che efercitava la principale autorità . 
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per altro non potean vedere fenza gelosìa cote- 
no ftraliiero diventar loro ré ; che quando in 
fomnia li venne all’ effetto della coronazione, , 
Giovanna fola fu coronata regina ; e poco poi 
s’ordì una congiura , per cui Andrea ,fu ftran- 
golato in Averfi , e gettato giù del'balcone in 
un giardino . Gran romore li fece per tutto di 
quefta violenta morte d’un giovane ed innocen- 
te re . Il papa , come signor fupremo di quel 
regno, vi mandò fpeditaniente il conte Notedo 
del Balzo , perchè faceflc ricerca , e giuftntia 
di chiunque folle fiatò colpevole di quei (ì.’ì/o si 
atroce . Àia il comir.cli'ario del papa non vocile, 
o non. potè procedere oltre 'nel far il prc/reiio, 
perchè egli li fu heu tofio awcdi!*^ò , che ^li 
autori ne erano i principali dello fiato , e cLda 
corte. Frattanto il regno fi trovò in gran r.iforJi- 
ne , e confufione ; e per rafpcttazirn.i.- ui o<ò , d e 
avelie a venire , ogni cofa p'vna di fofi'et- 
to, e di timore . Quegli fieli:, -J r s’ erano uniti 
a levar di vita il re Andrea, per dirilnuire n?-.- 
gli animi della niolritiulinc qudta credenza, fa- ‘ 
cean fembiante di elTere diluniti e difeordi più 
che non erano ; ed anche da quelle apparenze- 
d’ ipimicizia 'ne feguivano violenze , ed ingiufti- 
zie , e fcandali in ogni modo . Ma in fatti le 
diverfe pretenlloni de’ Reali , e le Incliiiazicni 
varie , e poco onefie della regina Giovanna noti 
potean permettere, che folle concordia in quel- 
la corte . Maria , fecondogenita della regina , 
aveva , vivendo ancora il re Andrea , fpoiato 
il duca di Durazzo nipote anch’ elTo.cli Rober- 
to , con intenzione , cne efli , e i loro figliuoli 
fuccedelTero nel regno , quando d’ Andrea , e 
di Giovanna non nafeefle, o non reljafle prole. 
Ma Giovanna rimafta vedova fi prefe per fecon- 

" do , 
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do marito Luigi principe di Taranto fuo cugi-. 
no parimente , « già creduto fuo amatore in 
vita del primo marito . Quelli interelìì oppofti 
delle due dorelle , e de’ principi loro conforti , 
e le vicendevoli brighe degli uni , p degli altri 
‘ dividevanb"^ Tn"piii partiti tutti i baroni , e gli 
ordini del regno . In una cofa però concorda- 
vano gratvlemente , che tutti temevano di Lodo- 
vico re d’Ungheria fratello d’ Andrea, il quale 
dava fegni di voler invadere il regno , e 
vendicar la morte del fratello . Sbrigatoli dalle 
guerre , che avea co’ Veneziani approdò alle 
fpiagge del regno, e fchivando le ftrade ufa- 
te , dove Luigi principe di Taranto con la 
gente della regina fua moglie s’ era pollo a 
contrallargli il palTo ', andò a Napoli per la 
via di Benevento con fei mila cavalli, e gen- 
te a pitde in gran numero. Giovanna, e do- 
po lei il marito , prefo imbarco , come me- 
glìo potettero , fi ricoverarono in Provenza , 
e. Ito.* ps*" poter quivi difendere la lor caufa 

&ftq. alla corte del papa, come per ifeampar frat- 
Co\n\ic. tauro dada forza maggiore del re unghero , 
il quale , divenuto padrone del regno , fenza- 
uhi fup. chè alcuno , partita che fu la regina, gliel 
contrafialTe , cominciò molto feveramente a 
prender cognizione della morte del fratel- 
. lo , e fece tagliar la tefta a Carlo duca dì 
Dùrazzo convinto- d’ eflcrne fiato 1’ autor 
principale . Mandò, in Ungheria gli altri Rea- 
. li , e con loro il fanciullo Carlo Martello fi- 
• gliuolo della regina Giovanna . Altro non gli 
mancava , per mettere compimento ad un si fe- 
lice conquifio , che ottenerne 1’ invefiitura dal 
papa y e mandò per qliefto a follecitarlo con 
molta premura . ‘ Ma il pontefice , che già ave- 
va 



Digitized by Google 



Libro XP^. Cap* I. 

va prefo a protegger Giovanna , la quale egli 
■ mo Arava di credere, e forfè credeva innocente, 
non diede a Lodovico 1’ inveftitura , e mólto 
meno delegò miniftro , che fecondo il cuftume 
lo incoronaffe . Non per tanto il re unghero 
fi teneva già fermo nel regno ; laonde licenziò , . 

e, difperfe le fue milizie , che fervirono a pro- 
pagare per le provincie del regno la moria , 
che in quell’anno appunto inferocì per L Italia 
Per tema che quefto malore non ceglielTe la 
Tua Aeffa perfona , fé ne tornò in Ungheria , e 
lafciò fuo vicario in Napoli Corrado Xupo . 
Intanto la regina Giovanna , guadagnatoli vie 
maggiormente il favore del papa , a cui. diede, 
o vendè in quefta congiuntura la città d’ Avi- 
gnone , invitata dai Napolitani già infaAiditi del . 
governo ungarico , tornò a Napoli con Luigi - , 
ilio marito , che dal papa ebbe nello AclTo tem- 
po il titolo di re ; e fi ricuperò fenza gran fa- 
tica lo fiato . Ma non furono appena pafiati 
due anni , che Lodovico re d' Ungheria torna- 
to in Italia alTaltò di nuovo la Puglia con ben 
vcntidue mila cavalieri tra Ungheri , e Tede- 
Ichi , e quattro mila fanti Lombardi * Con tali 
forze rimenò alla fua ubbidienza tutte le terre 
del regno , tanto che il re Luigi , e Giovanna 
furono rifiretti alle due fole città di Averfa j e 
di Napoli . Mentre 1’ efercito Unghero affedia- 
va Averfa , che poi per trattato venne in poter 
di Lodovico , papa Clemente VI. di confenti- 
mento d’ ambe le parti trattava accordo fra lo- 
ro , e tutta la caufa verteva fu quefto punto di 
vedere , fe la regina fblfe colpevole della mor- 
te di Andrea . Nel cafo che fofie trovata inno- 
• cente , già erafi ftabilito , che pagando elfii per ‘ 
le fpefe della .guerra trecento mila fiorini, a Lo- - 

do- 
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dovico , le fofle a quieto reftituito tutto intero 
il regno dell’ avolo ; e fe colpevole , il regno 
Cedeue a Lodovico . Ufcl la fentenza favorevo- 
le alla regina, la quale fu dichiarata innocente 
in quel frangente per appunto , che il re d’ 
Ungheria , avuta Averfa , ftava per aflalir Na- 
poli , che poca difefa potea fare . Non fo quan- 
do liafì dato fimile efempio di moderazione , e 
di generolità . Lodovico , che del ficuro avea 
forze più che ballanti. a confervarfi un .regno 
già quali che tutto conquiliato , e che non 
mancava di fpecioli titoli per ritenerlo , nulla 
però di meno , intefa la fentenza , fgombrò fen- 
za indugio dal regno con le fue genti , e rifiu- 
tò ancora i trecento mila fiorini ,.che gli erano 
aggiudicati , La regina acquillò pofcia ancora 
per le difcordie , che, forfero nella Sicilia do- 
po la morte di don Federico d’ Aragona alcu- 
ne città di quell' ifola , che le furono date vo- 
lontariamente dalla fazione detta de' Chiaramon- 
teli . Ma nè la regina per, la Aia povertà , e 
per lo carico di mantener tanti Reali fuoi cugi- 
ni potea far le fpefe per guadagnat fiati in Si- 
cilia , nè Luigi Aio marito , che colà navigò per 
confervare , ed accrefeere quegli acquifti , era 
uomo da tanto . Morto cotefto fecondo marito 
vile e cattivo in età di foli quaranta<lue'anni , 
•Giovanna fi prefe il terzo , che fu Giacomo d’ 
Aragona figliuolo del re di Majorica : ma gli 
diede sì poca autorità nel governo , negandogli 
eziandio cofiantemente il titolo di re , eh' egli 
guardò le cofe di quel reame come firaniere ; e 
alle prime novelle , che intefe delle guerre di 
Spagna , andò a militare in quel paefe . Quivi 
fatto prigione , e rifeattato poi dalla moglie , 
tornò in Italia , dove fenza aver acquifiato mag- 
gior 



DigitÌ2£Hi : . Ci 'Oglt 



Libro XV, Cap, 7 . ' - • ,i6t ' 

gior confiderazione di prima , lafciò colla fua 
morte vedova la terza volta quella famofa regi- 
na . Frefe ella per quarto marito un duca di. 
Bruufwich , capitano di ventura , e ballo in 
quel tempo di Monferrato , il quale pafsò a 
Napoli nel 1376. , per effer piuttofto partecipe 
delle ultime difgrazie della regina , che. del co- 
mando . 

Se i Reali di Napoli avelTero dopo la morte 
di Roberto avuta tanta parte nelle cofe della 
Rqmagna , di Tofcana , e di Lombardia , come 
avevano avuto i re precedenti ,..io non paflerei 
cosi di leggieri le rivoluzioni di quel regno , 
che ho fin qui appena accennate , e .tanto pid 
volentieri mi fermerei a narrarle , quanto più 
fono e gravi , ed' autorevoli , ed anche elegan- 
ti* i principali autori, da cui quelli fatti ci lonor 
flati trafmefli , come Giovanni , e Matteo Vil- 
lani , ed Angelo da Collanzo , già altrove loda- 
ti da noi in quelli libri . Ma appena ebbe la 
Lombardia a pigliarli qualche penliero della • 
venuta del re d' Ungheria , per lo fofpetto , 
che potevano avere di tanta potenza q>ezial- 
mente, i Veneziani ; perchè palTato quello timo- 
re niuno llato d' Italia ebbe unione , o rappor- 
to alcuno cogli 'alFari della regina Giovanna , 
o de’ fuoi mariti , o nemici , fe non che uno 
de' capitani licenziati dal re Lodovico portò ac- 
cidentalmente qualche* fcompiglio in altre pro- 
vincia per le fue ruberie ; ed un altro capi- 
tano in finwl guifa abbandonò la Lombardia , 
per andare a Napoli . fpofo della regina : e di 
quelli due particolari ci converrà far menzio- 
ne iu . altro luogo . 

CA- 
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CAPO SECONDO 

Rivoluzioni di Romagna j e di Tofcana . 

T i Q flato della chiefa , che avea altre vol- 
te avuto tanto a temere dalla potenza deVre 
di Sicilia , Normanni , e Svevi , e non era an- 
dato libero da ogni foggezione de' primi An- 
gioini , dopo la morte di Roberto fii fìcuriflì- 
mo da quella parte ; e la corte d’ Avignone 
potè penfare alle cofe del regno piuttofto con 
autorità di giudice , che con' foUecirudine di 
proprio interelfe . Maggiori penlieri ebbe il pa- 
V pa per altre occorrenze riguardanti Jo flato fuo 

temporale. Nel, tempo che li trattò in Avi- 
^ gnone la caufa della regina , prefuppofla par- 

tecipe della morte del fuo primo marito , trat- 
ta vali parimente dal papa , e da’ cardinali d' 
.eleggere un nuovo re de' Romani , ancorché 
’ vivelfe tuttavia Lodovico il Bavero. . Il re di 
Francia , nemico di coftui , ed amico della ca- 
fa di Boemia , chiedeva che fi eleggefle Carlo 
figliuolo del re Giovanni , che già vedemmo 
fignore di molte città in Lombardia , il qual 
, Carlo trovavafi per quell’ effetto' in corte del 
papa . Ma i cardinali eran divifi in due par- 
titi , di cui r uno avea per .capo il cardinale 
di Pcrigord , e 1’ altro *il Cardinal di Comin- 
ge , i quali contraflaron fra loro si afpramen- 
te in pubblico concifloro innanzi al papa» che 
. dalle villanie * paffarono • ai fatti , e furono in 
lil. IT. andarli addoffo con armi , che ave- 

cap. j 9 . van feco portate nafeofamente . .A gran pena 
ji/isr/. 'fu tanto fcandalo impedito da coloro , che fi 

^rgent, ' ^ PO- 
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pofer dì mezzo ; e prevalendo il partito di chi ap.Fleu- 
aderiva al re di Francia , a cui anche il papa 
inclinava , fu in difufata maniera dalla maggior 
parte degli elettori eletto re de’ Romani Carlo 
di Boemia , chiamato poi Carlo IV. Comcchè Eftenfe, 
quefto imperadqre non facefle mai cofa di mo- 
I mento in Italia in ventitré anni , che portò 

quel titolo , pure affai meno vi ebbe che fare j{. /. 

I He’ primi anni della fua elezione per le guer- rem. ij. 

I -re, che gli furono moffe contro in Germania 
I dai partigiani di Lodovico il Bavero . In Ro- 
ma ad altro ben fi penfava , che d’ ubbidire 
ad un principe Boemo , e circa il tempo ftef- 
fo , che Carlo IV. fu« coronato in Roana re 
de’ Romani , una ftrana e (ingoiare rivoluzione 
! avvenne , che pofe in grande afpettazioae T 
; Italia tutta . , • 

I Un Nicolò figliuolo, di Lorenzo taverniere , 
che per troncamento ufato da’ Romagnoli , e 
I Tofcani fi chiamava Cola di Renzo era col ^ 

I filo fpirito , e con un poco di Audio venuto 

j in qualche riputazione, ed era ftato notajo de' 

i fenatori di Roma . Coftui o a fommoffa di 

I buoni uomini , o per genio fuo proprio , era 

andato in Avignone ", per fupplicare papa Cle- 
I mente VI. , che voleffe ritornare all’ antica fe- 
I de ; ma non avendo riportato da quella corte 
) altro che mere parole , o ripulfe , tornò a Ro- 
I ma , meditando di riparare egli fteffo con nuo- 
j va maniera ai difordini , che nella Romagna 
• erano venuti all’ ecceffo per la lontananza del y 

, papa , e per le difeordie .degli Orlini , e ^de’ apud’ 

I Colonnefi ; dalle quali due famiglie fi elegge- Murai. 

I vano i due fenatori di Roma . Ordinato prima 
, • con certi capi del minuto popolo quello , che 

I s’ aveffe da fare in un parlamento , ove mol- aevi tom. 

L z ta J* 
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164 Delie Rivoluzioni (T Italia 
ta gente fi trovò ragunata , prendendo occafio- 
ne dal ragguaglio , che volle dare della fua 
ambafeiata in Avignone , fece una lunga ed 
eloquente diceria , ficcome gran maeftro , eh’ 
egli era in quell' arte , e riempie il popolo di 
magnifìclìe idee dell’ antica fua grandezza , e 
dignità ; ficchè non ebbe finito il fuo ragiona- 
mento , che a grido fu fatto tribuno della li- 
bertà . Condotto in Campidoglio , e melTo in fi- 
gnoria , diede fubitamente principio al fuo go- 
verno col levare ogni autorità , e fiato ai no- 
bili della città , e de’ contorni . I più di loro 
cercarono di fcampare da quella furia tribune- 
fea , ritirandofi nelle lof terre, e caftella ; e 
melTo infieme il più che poterono di loro uo- 
mini , con gli ajuti , che ebbero fegretamente 
da! legato pontificio , che era in Monte Fia- 
fconc , alTaltarono il tribuno , da cui furono rot- 
ti e feon fitti . Ordinò poi Cola di Renzo nuovi 
magifirati , ed amminifirò con tanto vigore la 
giuftizia , che in poco, ternpo tutta la Romagna 
mutò afpctto , e nelle firade , che prima erano 
fi eramente infeftate da ladroni , e mafiiadieri , 
che gli fiefiì nobili e gentiluomini mantenevano 
nelle lor rocche , vi fu tanta ficurezza , che di 
giorno e di notte vi fi poteva andar falvamen- 
te . Mandò frattanto fue lettere a’ rettori , e fi- 
gnori delle città d’ Italia con magnificentiflimi 
titoli ; ed ebbe animo di citare i due emoli im- 
peradori Tedefchi , Lodovico di Baviera , e 
Carlo di Boemia , a rendergli ragione cialcuno 
della fua elezione , e moftrare con che titolo fi 
faceifero chiamare imperadori : e citò parimente 
gli elettori a dover provare c®n che autorità gli 
avefiero eletti . Il legato del papa non ofando 
opporfegli , fi contentò di elfer prefo da Cola 

di 
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di Renio per compagno , e collega nel gover- 
no. L’ Italia fu colpita con tanto lèupore da si 
nuovo-, ed inafpettato avvenimento , che molti 
lìgnori , c comuni non ifdegnarono di corrifpon- 
dcre al tribuno di Roma con onorifiche lettere, 
cd ambafccrie . Molti han creduto *, che 11 ce- 
lebre poeta Francefco Petrarca a lui indirizzaf- 
fe quella fublime e nobile canzone. , che comin- 
cia Spirito gsntil , che quelle membra reggi , pane- 
girica ad un tempo ftelTo , ed efortativa , per 
animarlo a feguitar P imprefa felicemente inco- 
minciata di riformare , e raddrizzar lo fiato 
d’ Italia , e rimetter in piedi la monarchia di 
Roma . Ma come già mnte volte fi è fat- 
ta prova , che fenza milizia ordinata , e qual- 
che fondo accertato per mantenerla , niuno , per 
grande e fvifeerato che fia il favor del popolo, 
riefee ^ buon fine ; cosi Cola di Renzo non du- 
rò più che feì , o fette mefi tra maggio , e di- 
cembre in quella si firanamente acquiftata gran- 
dezza , e fignoria . Perciocché alTalito un' altra 
volta dai nobili ( fegretamente ajutati dal lega- 
to ) ed abbandonato dal popolo , ufei feono- 
feiuto dal Campidoglio , e fi ricoverò preflb il 
re d' Ungheria , che venne in quel .tempo nel , 
regno di Puglia . Ma il re , per gratificarli col- 
la corte d' Avignone , lo diede in mano de’ pon- 
tifici , che fé ne vaifero qualche anno dopo in 
buona occafione . 

Morto nel 1J51* Clemente VI. , al cui 

tem- 

* Cosi r intendono il Gefualdo , li Vchitcllo , il Mura- 
tori . Vero è , che Francefco Filelfo, commentatore più 
vicino degli altri a quel tempo , aft’erma francamente , ef- 
fcre fiat a fcritta queita canzone in occalìone , che Pamiol- 
fo Malatefta il vecchio fu creato per la Chieia fentator di 
Roma fono Gregorio XI. , c non fa menzione di Cola di 
Renzo , nè di tribuno . L ] 
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tempo 11 lulTo , e le dilTolutezze di quella cor- 
te crebbero fuor di mifura , ebbe per. fucce*- 
fore Innocenzo VI. pontefice miglior di lui 
per molti riguardi . Nel primo anno del fuo 
pontificato fpedi in Italia legato apoftolico con 
grandiflìma autorità il cardinale Egidio Albor- 
nOz Spagnuolo , di fenno , e di valore nelle 
cofe politiche , e negli affari di guerra eccel- 
lentiffimo ; come colui che era vivuto negl' 
impieghi militari prima che cntrafle nel cheri- 
cato , e di qualità nel rimanente non indegne 
d’ un ecclefiaftico . Quando egli venne in Ita- 
lia , trovò le cofe di Romagna in pelTimo 
fiato , effendo le terre della chiefa per la più 
parte occupate da varj tiranni , e la città di Roma 
in maggior confufione , che non forte fiata avanti 
che Cola di Renzo tentarte di riformarla . Ravvi- 
vatefi le gare , e le fazioni tra Orrtni , Colonncfi, 
c Savelli , che tutti alpiravano a fignoreggiare 
quella' città , la quale certamci.ttt- 4 ;on era nè 
degli uni ,, nè degli altri , non lì vedeva or- 
dine di giuftizia , nè di politico reggimento, 
ma ogni cofa andava a chi più poteva , e le 
ruberìe , e gli alfartìnamenti non lafciavan pcr- 
fona in ripofo . Talché il popolo malamente 
travagliato lì levò a romore , e creò un nuovo 
tribuno, che fu Franccfco Baroncclli , nctajo 
aneli’ elfo de’ fenatori . Il Cardinale Egidio , 
benché non potelTe approvare la prepotenza , 
c la tirannide de’ nobili , contro de’, quali s’ 
era levato il tribuno , molto meno però po- 
tea permettere , che quelli artùmelTe titoli di 
signoria , o avvezzalTe il popolo a riguardarli 
come libero , e come fovrano . Ma per rifpar- 
miare il fangue cosi de’ cittadini , come delle 

gCB- 
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genti d’ armi , che conduceva feco , pensò effe- 
re miglior partito di cacciar , come fi dice , 
un chiodo coll' altro ; ed avendo feco Cola di 
Renzo , lo mandò a Roma , per opporlo al 
Baroncelli . Non ebbe io fatti 1 ’ antico tribuno 
a penar molto , per cacciare' di flato il fecon- 
do ; e Cola di Renzo fi vide un' altra volta dar • 
leg^ dal Campidoglio , e metter terrore alle 
cale . de’ nobili . Volle egli per avventura porre 
qualche appoggio più flabile alla fua autorità , 
col pigliare a fuo foldo genti d’ arme ; e per 
aver di che ftipendiarle , impofe al popolo 
certe gabelle fopra 1 ’ entrata del vino . Ma la 
moltitudine , non che voleffe ricevere queflo 
I carico , fi follevò contro lui , e lo coflrinfe a 
1 fuggire un' altra volta fptto mentite /poglie dal 
I Campidoglio . Riconofciuto tuttavia fono 1 ’ abi-^^*nJ 4 * 
to di facchino , onde fi era veflito fu uccifo 
a pugnalate in quel tumulto . Intanto il legato 
Albornoz , che già prima^ della rivoluzione del 
tribuno Baroncelli avea , flando in Montefias- 
cone , prefo accordo coi Romani , che Io ri- 
ccveffero almeno come protettore, andava col- 
le forze , e col configlio rimenando all’ ubbi- 
I dienza della Chiefa le città di Romagna , ed 
abbattendo e foggiogando i tiranni , che le * 
avevano occupate, e rimetteva pace, ed ordine 
I dovunque poteva in Italia . Già flava quali per 
compier 1’ opera della fua legazione coll' efpu- 
I gnazione di Cefena, e Porli, dove gli Orde- 
laffi lì erano gagliardemente muniti contro le 
feomuniebe , e contro 1’ armi temporali del le- 
' gato , quando 1 ’ Albornoz per invidie , e bri- 
I ghe cortigianefche fu richiamato , e deftinato- 
^ gli fucceffore Androino abate di Cligni, trop- 
po inferiore di metto al Cardinal Egidio , e ^ 
■ L 4 mal 
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mal atto al bifogno , che avea la N Romagna - 

in quelle circoftanze. 

f La provìncia , che più , dell' altre pareva 
riguardare le rivoluzioni di Roma per le no- 
vità de’ tribuni, fu la Tofcana, non tanto per 
la vicinanza fua con gli flati della Chiefa , 
quanto per la fomiglianza del governo , che 
Cola di Renzo volle introdurre in Roma, con 
quello, che nelle repubbliche di Tofcana allor 
prevaleva. I Fiorentini flati lungo tempo nella 
divozione , e fpeflb fotto la signoria de’ Reali 
di Napoli , ed ultimamente di Gualtieri di Bren- 
na duca d’ Atene, s’ erano con grande animo- 
' fìtà fottratti dalla coflui tirannide , ed avean 
riftabilito il governo popolare, per effer quella 
città ab antico di parte guelfa . F. tanto più 
doveano .i Fiorentini elTer curiofi di quelle vi- 
cende tribunefche di Roma ; perocché in Fi- 
renze già erano accadute piu d' una fiata no- 
vità fomiglianti , di veder capo del governo , 
e riformator dello flato qualche uomo nuovo , 
ed inafpettato come Giano della Bella , Pino 
della Tofa, e Michel Landò nella rivoluzione 
de’ ciompi . Ma nc le guerre de’ Fiorentini con- 
tro i Pifani , e contro le vicine ixittà , che s’ 
erano da eilì ribellate ' dopo la cacciata del 
duca d’ Atene ; nè quelle de’ Sanefi , e Peru- 
gini , popoli potenti, che come gli altri To- 
feani reggevanfi tuttavia a comune , interelTa- 
vano gran fatto le altre potenze italiane , fe 
non in quanto la paura, che quefte repubbli- 
che ebbero de’ Vifeonti , fu cagione , che tor- 
nafTc a fufeitarfi in Italia il nome d’ imperio , 
c diade motivo alla fpedizione di Carlo IV. * . 

CAPO 

I 

• Vegganfi le iftorle ili Matteo Villani , aflai diffijfe ve- 

, ra mente 
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CAPO TERZO. 

h/^ffari di Lombardi a , e fpedi^ione di Carlo 
IV. imperadore . 

(Giovanni ultimo de’ figliuoli di Matteo Vlf- ^ 
conti , e frattello di Galeazzo I. , e di Luchi- 
no, che abbiam veduti signori di Milano , fu 
ne’ fuoi primi anni vefcovo di Novara , men- 
tre regnarono Galeazzo fuo fratello , ed Azzo 
fuo nipote ; ma ottenuta dal pontefice 1’ ammi- 
niftrazione dell’ arcivefcovado di Milano , me- 
diante una penfione di mille cinquecento fiorini Coùo 
d’oro, che s’obbligò di pagare all’ arcivefco- 
vo bandito dalla città, cominciò ad aver par. 3. 
no anche nel governo civile degli flati Mila, 
nefi , fpezialmente dopo la morte di Azzo . 
Perciocché , quantunque Luchino, più vecchio 
d’ età fuccedelTe folo nella signoria al nipote , 
e per non aver compagnia mandaffe a’ confini 
gli altri nipoti Matteo , Bernabò , e Galeazzo, 
fi contentò non per tanto d’ avere fe non come 
collega in tutto eguale , almeno come ajutatore , e 
minlftro Parcivefeovo fuo fratello . Mori Luchino 
nel 1349., ed ancorché lafciafTe un figliuolino le- 
gittimo , ed un altro baftardo , e che i nipoti 
fuddetti figliuoli di Stefano Vifeonti, altro fra- 
tello di Luchino , già foffero in età da poter 
governare ; pur fuccedette al comando fenza 
alcuna contraddizione 1 ' arcivefeovo Giovanni. 

Qucfti , che fu il fecondo della famiglia , che 

iinlf- 

ra mente , fe fi rigiiardn il breve fpazio di tempo , che com- 
prendono , che è di quindici o ledici anni i ma pur degnif- 
lìine d’ efier lette da ogni amatore di Aoria , e di lingua 9 
italiana . 
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UBÌire la temporale autorità alla fpirituale nel- 
la fua patria , non folamente mantenne fotto 
la fua ubbidienza Milano , Lodi Piacenza , 
Borgo s. Donino , Parma , Crema , Brefcia , 
Bergamo , Como , Novara , Vercelli , AlcfTan- 
dria , Tortona Alba , e Pontremoli , e tutte 
le terre polTedute da’ fuoi ; ma accrebbe 'an- 
cor quello ftato con l’ acquillo d’ Afti di 
Cremona , e di Bologna , che comperò dai 
Pepoli ; e negli ultimi fpazj del viver fuo fu 
anche eletto a signore dai Genovdi . Ma pri- 
ma eh’ egli ottenere il dominio di Genova , 
a cui per avventura penfava il meno , area 
rivolto r animo alla Tofeana per la facilità , 
e là tentazione , che il polTclfo di Bologna 
gli porgeva di edenderH da quella banda , 
maflìmamente da che nell’ accordo , che fece 
col papa , per aver pace con lui , ed ottenere 
r inveftitura di Bologna, avea promeffo di non 
metter mano nelle cofe di Romagna . Colle- 
gatod pertanto coi Pifani , e cogli altri Guelfi 
tofeani , fi apparecchiava d’ alTaltar /HFiorenti- 
ni , c mandò . contro loro un fuo favorito pa- 
rente , o, come- fu creduto, fuo figliuolo , Gio- 
vanni Vjfconti da Oleggio, che s’avanzò fino 
alla Scarpe ria , e pofe afledio a quella for- 
tezza . Ma qui trovarono fcoglio , e termine 
le conquifte dell’ arcivefeovo ; perocché difefa 
bravamente la Scarperia dai terrazzani , e dal 
prefidio Fiorentino , le genti Vifeontine furon 
corrette di ceflar dall’imprefa , e tornarfene 
indietro : e il Vifeonti rifolvette d’ av.er piutto- 
fio pace , che guerra colle repubbliche tofeane 
fperando forfè di ottenerne per trattati e ma- 
neggi la fignoria , come egli ebbe quella di Ge-. 
nova . Ma già i Tofeani avean pollo fiducia di 

loro 
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loro fcampo , e della deprefllone dell’ arclvefco- 
vO fignor di Milano nella venuta di Carlo IV. 

Correva già \' ottavo anno , dacché quefti era 
flato eletto re de' Romani ; ma per le brighe , 
che gli furon moffe dal partito del Bavero , e 
dal re d’ Inghilterra Odoardo HI. , che alcuni 
elettori nominarono anche all’ imperio , non 
ancor porto piede in Italia , dove pur lo 
mavano con tante irtanze , e con tante offerte 
d’ ajuti i collegati Lombardi nemici del Vifcon- 
ti , e non meno di loro molti popoli della To- 
fcana . Ma 1’ arcivefcovo di Milano , che non 
ignorava i raggiri della politica , con larghi do- ^ 
ni , con amorevoli ambasciate , e con belle ra- 
.'gioni ora lo andava diffuadendo dalla fpedlzio- 
ne , or s’ ingegnava di ritardarne i partì ,• c 
quando lo vide avviarli in Italia , non tralafciò 
mezzo alcuno per ifvolgerlo dal cimentar contro 
di lui le fue forze . In mezzo a quelli negozjAN.ns4* 
mancò di vita 1’ arcivefcovo ; e per la morte di 
lui i Veneziani , i marchelì d’ File , i Gonza, 
ghi , i Carrarelì , e Scaligeri , uniti rtrettamen- 
te in lega fra loro , pc*" abbattere 1’ eforbitante 
potenza de’ Vifconti , credettero di poter più fa- 
cilmente .venir a capo del lor difegno , parte 
con le proprie loro forze , parte con quelle del 
re Tedefco , che fperavano Tempre d’ aver dal 
canto loro , e fpingere a' danni di quella fami- ^ 
glia . Ma i tre nipoti fratelli , che lùccedettero ^ fi. 
all' arcivefcovo Giovanni , Matteo Bernabò , calinoli dì 
Galeazzo * , già erano molto bene addeftrati 
n ir arte del loro zio , e feppero. deludere le 
mire di quella confederazione . . tei lo di 

Era Carlo IV. già venuto in Lombardia v ac- 
colto ed. onorato per tutto da principi collega- 
I ti, che gli aveam prclTo che date le fpefe del 

fuo 
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fuo viaggio : ina perocché egli aveva anche dal 
/ .Vifcoiiti , come li è detto , ricevuto doni ed of- 
ferte , li flette inclugiando iu Mantova alcun 
tempo , o per trattar linceramente tra i colle-, 
gati , e il Vifeonti , o per vedere, a quale, 
delle due parti gli tornalTe meglio di dar fa- 
vore , o veramente perchè non avea feco gen- 
ti armate da tentare imprefa di momento . I 
fratelli Vifeonti gli mandarono con nuovi , e 
magnifici doni una folcane imhafciata in Man- 
tova , e lo perfuafero si bene del torto , eh’ 
egli avrebbe avuto d’ ofiVontar gli antichi ami- 
ci dell’ imperio , e di cafa fua , quali elTi era- 
no , che Carlo IV. rifolvettc d’andar a Mi. , 

laiio a prendervi con buona grazia di qiie’ 
fignori la corona di ferro . In Milano gli fe- 
cero eln si gran mollra della grandezza loro, 

• e della bella cavalleria , che avevano in ordi- 
ne , che il re molto più fi confermò nella 
rifoluzione di non pigliar briga con efii ; ed 
accompagnato eziandio da- alcun ccntinajo di 
cavalieri , eh’ egli ebbe da loro , prefe la via 
di Roma . I principi collegati fi rimafero col 
rammarico d’ avere con loro difpendio proc- 
curato più onore , che danno ai Vifeonti loro 
emoli e nemici , e dove<;tero tuttavia , perchè 
di peggio non gl* incontra ife , fervire nel fuo 
viaggio di Roma 1' impcradorc ; al qua^e ef- 
fondo , mentre fi trovava in Tofeana , foprav- 
venuti quattro mila cavalli d'Alemagna , e mol- 
ti baroni , che accompagnarono la regina fua 
AN:i3SMTioglie , andò con efia a prendere la corona 
imperiale per mano del Cardinal d’ Oftia nel- 
la bafilica Vaticana . Tutto il frutto di quella . 
hiedizioiie di Carlo IV. fu , eh’ egli mutò , e 
Iconturbò maggiormente il governo di Siena ; 

feou- 
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fcontento i Pifiini col toglier loro II dominio di 
Lucca; rifcolTe mille fiorini dai Fiorentini per 
qualche diploma , onde lì privilegiò ; cd infac- '' 
cato quello con 1’ altro oró^, che per fomi- 
glianti privilegi andò; ■'raccogliendo per tutto , 

’lè ne tornò per altro con poco onore in Boe- 
m'a , prima che un anno pairalTc dal fuo ar- 
rivo in Italia . Nel fuo ritorno di Roma , i 
Vifcoiiti , che meno temevan di lui per lo 
difprezzo , in cui era caduto generalmente , 
ufaron anch’ edì altro ftile , ni gli permifero 
d’ entrare in alcuna città del loro dominio , 
falvo che in Cremona , cd in quella tuttavia con 
certe condizioni , che li convennero avanti . 

Il dominio de’ Vifeonti era in quello tempo 
in tre parti divifo ; perocché i tre fratelli 
■ Matteo , Bernabò , e Galeazzo lllmarono miglior 
partito dividerli le terre , che governarle in 
comune con pericolo di difordini civili , e di 
•difeordie domclliche . Ma clTendo due anni 
dopo mancato di vita Matteo fenza prole , 
gli altri due fratelli , da cui forfè gli era data 
accelerata la morte , li fpartirono di nuovo 
la porzione di lui , cosi che Bernabò ebbe , 
Lodi , Parma , Bergamo , Brefcia , Cremona 
con molti grolìì borghi , e callclli , e le ra- 
gioni fopra Bologna , che era data ribelle da 
Giovanni d’ Olegglo , mentre vi era governa- 
tore per Matteo . A Galeazzo rimafe tutto il 
redo di ciò , che abbiam detto che pofledeva 
Giovanni arcivefeovo , cioè Como , Novara , 
Vercelli , AlelTandrla , Piacenza Bobbio , Tor- 
tona , Alba , cd alcune altre terre . Il domi- 
nio di Genova redo indivifo ; e Milano , che 
prima s’ era anche lafciato indivifo , in que- 
llo fecondo fpartimento fu divifo a rnettù . 

Quello 
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y Qucfto fmembramento di ftati dovea naturai- 
ir.ente far prefagire la decadenza de’ Vifconti, 

• o almeno dovea eflcr grande impedimento a 
\ .nuovi acquifti . Ciò non oftante elfi durarono 

circa trent’ anni in quello flato cosi fpartito , 

• • c furono non meno terribili alle altre potenze 

d’ Italia , che fodero flati Luchino e Giovan- 
'' ni loro zii , ed Azzo lor cugino . Dice in più 
d’ un luogo Matteò Villani , eh’ cdl aveano 
dicci mila cavalli a lor foldo . Galeazzo , aven- 
do prefo a far la guerra fui Monferrato , ri- 
dufl*c a pedi ino partito quel marchefe ; e fe 
gli riufeiva di prender Afli , che dopo la mor- 
te dell' arcivefeovo Giovanni Vifconti ubbidiva 
al marchefe , dava a temere d' allargar il fuo 
_ dominio anche fopra il Piemonte . Ma il conte 
di Savoja vinfe più volte il Vifconti , feceglt 
abbandonare 1’ alTedio d’ Afli , e pofe termine 
al fuo ingrandimento da quella banda . Berna- 
bò , che , per aver nel’ partaggio fuo Parma, 
c le ragioni fopra Bologna , cercò d’ ingran- 
dirli per quelle contrade , non folamente diede 
penderò , e travaglio agli Eftènfi , ai Gonza- 
(>on. ghi , a’ Carrarefi , e Veneziani , già molto 
Ejtenf. ingelofiti della grandezza de’ lignori di 

Matu Milano , ma eziandio agli flati di Tofeana , c 
yU!ani alla corte d' Avignone per le cofe di Romagna, 

lib. s. Q delia Marca . 

c.5Sf7- , 

Ammi- 

rat.Jìor. 

Fiorent. 
lib. i|. 
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CAPO QUARTO. 

Scadimento univerfale dello fiato d* Italia do- 
po la metà del fecola XIV. 

vero » nè pur le Imprefe di Bernabò 
ebbero quell’ eiiio , eh’ effo per avventura avea ; • 
fpcrato, e i fuoi nemici temuto . Ma fe gli * 
acquifii loro non furono alla fine molto impor- 
tanti , fu tuttavia notabile la mutazione , che a 
lor tempo fuccedette quali generalmente in Ita- 
lia , non fo fe per naturai viciiTìtudinc delle co- 
fe umane , o per colpa veramente . di que’ due 
piuttollo tiranni , che principi . Certamente chi 
paragonale i modi , i cofiumi , il carattere di 
Bernabò , e di Galeazzo con quelli di Otto- 
ne , di Matteo , di Galeazzo I. , di Azzo , e 
Giovanni arcivefeovo , loro ultimo antecelTore , 
gli parrebbe di far il confronto di un Cefare , e 
d’ un Augufto con un Tiberio , ed un CaRgola’, 
o di Vefpafiano con Domiziano fuo figlio .Le 
gravezze , che impofero , i doni , e i tributi , 
che o per titolo di aver a far guerre , o felleg- 
giar nozze elicevano da ogni ordine di perfone , . 

erano fmifurati , ed enormi . Le crudeltà , che 
ufarono fpezialmente fotto pretefto di punire i 
tradimenti, offendono l’umanità; e le loro sfre- 
natezze in fatti di femmine furono abbomincvo- 
li . L’uno e 1 ’ altro fratello , per vendicarli co* 
papi , che non erano , e difficilmente potevano 
effer loro amici , li fecero come una legge di 
travagliare il clero in ogni più afpra e Iconcia 
maniera . Nè altro abbiamo con che feufare pu- 
re in qualche modo la tirannide di quelli due 

. Vi- 
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^.Vifcoiiti , falvo con dire -ciò che uno fcrittor di 
novell. tempo lafciò ferino , parlando ^cidental- 

j. mente di Bernabò, cioè che quantunque egli fof- 
fc crudele , pure nella fua crudeltà avea gran 
parte di giuftizia ; concioflìacchè le perfone , che 
si fieramente malmenò , folfero per altro meri- 
tevoli d’ ogni più fcvcro trattamento . Vero è 
* altresì , che fe i due Vifeonti , di cui parliamo j 
aveano degenerato da’ collumi de’ loro -maggio- 
ri , i vizj , e gli fcandali delle altre famiglie 
lignorili del loro tempo fuperavano di gran lun- 
ga tutto ciò , che di male , e di difordinato 
s’ era in clTo veduto nell’ età precedente . E 
quello , che può eflere argomento degli altri 
loro coftumi , e qualità, fono i tradimenti do- 
meftici , e gli alTaflini , che fi fecero tra gli uni 
e gli altri parenti per cupidità di regnare . Dal 
tempo di Federico II. fino al finir del regno di 
Roberto pochiflimi efempj s’ eran veduti di guer- 
re civili ne’ principati d’Italia, non oftante l’ in- 
arbitraria regola , che fi teneva nelle 
cap. 8. fuccefiìoni : molto meno fi era intefo parlare di 
. avvelenamenti fraterni , e di ftragi domeftiche . 

, Ma nel declinar del fecolo XIV. quelli mali fi 
.<4n-n(5j.udirono afirfi frequenti . Notò 1’ annalilla Italia- 
* no , che due famiglie fra le regnanti d’ Italia in 
Id n fccolo andarono immuni da domellici tra- 

I^hrnt. 1 la cafa di Savoja , e i marchefi d’ Elle, 

ii/i.i’jj. Poteva aggiungere quelle ancora di Monferrato, 
& im- c di Saluzzo , nelle quali non fuccedettcro feif- 
guerre civili * : dove che in cafa d’ 

Elle 

t 

\ ‘ 

* Un antico cronica di Saluzzo, che non «bbe altro og- 
getto , che far onore a’ marchefi fuoi fignori , e fcrivere 
^ del rello la verità , finifee le fiie croniche con quella olTer- 

vazione : “ Noi troviamo .... lo fiato di Milano cam- 
biato 
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Erte per le divifioni degli fiati avvenne pure 
qualche turbazionc' fra Aldobrandino , e France- 
fco . Ma in tutte quali le altre famiglie domi- 
nanti , difcorrendo da Napoli , dove dopo la 
morte di Roberto le guerre civili , ed ogni ge- 
nere di fcandali furon graviflìmi , per tutta la 
Romagna , e Lombardia ; e fi videro per tutto 
fratelli contfo fratelli , nipoti contro zii , con- 
giunti e parenti contro parenti . In meno di 
quattro lufiri fe ne trovano efempj in quelli da 
Polenta (ignori di Ravenna , ne’ Carrarefi di Pa- 
dova , in quelli della Scala fignori di Verona , 
e ne’ Gonzaghi , che pur allora cominciavano 
a fignoreggiar Mantova , e Reggio . Gran me- 
raviglia fu , che i due fratelli vifeonti Berna- 
bò , e Galeazzo in vent’ anni , o circa , che re- 
gnarono, ambiziofi e malvagi , come elfi era- 
no , non fieno venuti all’ armi fra loro ; nè , 

per 



,, biato più volte, ed entnto in tirannia . Ferrara entrata 
„ in tirannia e’ non è troppo vecchia . Un Aldobrandino 
,, marchefe d’ Erte fu il primo marchefe di quella famiglia 
„ circa il 1140. Gli è vero che efli da Erte erantf antica 
y, cafp.ta .... ma fu più volte tirannia fra edi . Li mar- 
„ chefi di Mantova fimilmente , non è più che cent’ ottant’ 
y, anni , che un Lodovico da Gonzaga la tolfe per fraiide 
,, alli Paflferini . E’ vero che vennero li fuoi progenitori 
„ di Gonzaga d’ Alemagna .... ma (1 fono imbrattati in 
„ tirannia , mettendo le mani^ un fratello nel fangue dell’ 
„ altro , e ucciderlo per avidità di dominio . I marchefi di 
jy Monferrato fonò mancati della ftirpe d’ Aleramo , ma 
,, almeno netta di tirannia . La cafa di Savoia è antichif- 
fima nè fi trova che tra elfi fia feguita tirannide 

„ per avidità di' dominio . Quella di Saluzzo fi mantenne 
,, per molti fecoli , andando fempre di padre in figlio , e ' 
,, non andò mai in tirannia finora . Dio voglia che non 
,, vada peggio per 1 ’ avvenire . . . . „ L’ autore di quella 
cronaca inedita , che il Pingone crede efler Gotfredo Chie- 
fa , fcriveva avanti il 1500. , o non più tardi che ne’ pri- 
mi anni del fecola XVl. 

Tom. III. M 
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per quanto fi legge fcritto , abbian tentato dt 
levarli la vita , o lo fiato per via di tradi- 
mento . Ma per certo non furono adatto in- 
nocenti di fangue fraterno , o almeno non 
andarono efenti da gravi fofpetti d’ aver col 
veleno tolto di vita Matteo lor comune fratel- 
lo , e conforte nella fignoria . Ed oltre che 
gran difcordia fu tra loro , e Giovanni Vi- 
iconti da Oleggio lor cugino baftardo , che cer- 
carono di fpcgnere per iegreti maneggi , tro- 
viamo , che il nipote fece poi contro d' un 
fuocero , e zio ciò , che un fratello non avea 
fatto air altro. 

Noi non abbiamo fufficiente, ragion d' affèr- 
tnare , che le domeftiche brighe de’ Vifeonti 
fieno fiate per lo malo efempio cagione di fi- 
.mili tragedie nelle altre famiglie regnanti allora 
in Italia ; perocché effe nafeoao troppo facil- 
mente per tutto dove lia conforzio di fignoria , 
e ambizion di comando non regolata da certi 
ordini e leggi . j^a ben poffiamo dire francamen- 
te che i Vifeonti diedero 1 ’ efempto agli altri 
principi lombardi d' afpro e rigido governo , e 
hirono fpezialmente 1’ occafion prima de’ cari- 
chi , onde anche gli altri gravarono i proprj 
fudditi . Perciocché fcopertati T ambizione' non 
meno di Galeazzo , che di Bernabò , de’ quali 
r uno verCj Piemonte , T altro fopra il Mode- 
nefe , e Ferrarefe , cercarono d’ occupare de- 
gli fiati altrui più che potevano , fu d' uopo , 
che gli altri principi vicini , per reggere alle 
fpefe delle guerre continue , che avevano a fo- 
KCnere , gravaffero forfè più che non avrebber 
voluto i loro popoli . Senzachè non mifurando 
talvolta i principi il fafto delle lor corti coll’ 
cfienlìon de’ dorain] : ma volendo andar gli uni 



Digitizcd by Coogit 



V 



Vibro XV. Càp. IV. ' 179 
al par degli altri , la pompa , e Io sfoggio , 
con cui li diedero i Vifconti a grandeggiare » 
fperialmente da che fi furono invaghiti di cer- 
care a fe e a' figliuoli fpolè Reali , nelle cui 
nozzé prbfufero immenli tefori , '“fecero nafilere 
a qual più , a qual meno , ma a tutti ficura- 
mente gli altri nuovi fignori Lombardi qualche 
tentazione d' imitarli , per non moftrarli da 
menò . La qual fcófa aggiunta al continuo carico , 
delle guerre , che divennero più difpendiofe , e 
più rovinofe che per l’ addietro , dovette di 
neceflìtà accelerar la rovina de’ popoli . Trovo; 
che fra gli altri aggrav] , che in'tfodufle Berna- 
bò Vifconti , uno fu quello di tenere un nume- 
ro incredibile di cani , cioè fino a cinque mila, 
ad ufo della caccia , di cui llranamente fi di- 
lettava , e che fu cagione d’ altre Aie leggi bar- 
bare e tiranniche . Or quelli cani faceva egli 
qua e là nutricare dalle perfone particolari a 
loro fpefe fenza riguardo al caro de’ viveri , e 
voleva , che^ foflero ben pafciuti e grafii ; nè i . 
religloli non andavano cfenti da quella si incon- Aiàr. 
veniente gabella . Narra Franco Sacchetti in una cKr. R. 
fua novella d’ un abate di monaftero , che eb- 
be ad incontrar la mala ventura per negligenza ann. 
di non aver ben nudriti , e bene ammàellrati i} 7 * 
due cani Alani , che Bernabò gli avea dati à 
governare . Tuttavia per quanto fo ITe grave ai 
Milanefi , ed alle vicine terre dipendenti da 
quello fiato il governo di Bernabò y e di Ga- 
leazzo Vifconti , e quello , per efempio , di 
Francefco da Carrara ai Padovani , di Can 
della Scala ai Verohefi , e Vicentini , peggiore 
fu la condizione delle città- foggette alla chicfa 
durante la refidenza de* pontefici in Avignone • 
Ciafcuna di quelle era fignoreggiata da qual- ■ 

M 1 che 
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che potente cittadino , o da quakhe fignore , 
o capitano , che fotto uno , ' o altro • pretcfto 
vi s’ introduceva . Per cacciarne , o reprimer 
coloro , veniva di Provenza un legato , o al- 
tro'» uffiziale del papa feguitato da qualche fchie- 
ra di genti d’ arme ftraniere , che prendeva al 
fuo foldo , e dalle truppe raccolte per via del- 
le' indulgenze , che facevanfi pubblicare , e pro- 
mettere a chi prendelTe le armi in fervizio 
della Chiefa . Comunque fi fofie , bifognava il 
più delle volte cacciar per forza i fignori del- 
le città , che fi chiamavano , e per lo più eran 
'tiranni , i quali con la forza , che vuol dire 
con le robbe , col denaro , e col fangue de’ cit- 
tadini cercavano di . difenderli . Spefle yoke pu- 
rcj accadeva , che le città fi riduceflero all' ob- 
bedienza della chiefa ma palTato l’ impeto , c 
il timor degli eferciti pontifici , riforgevano i 
tiranni di prima , o altri a loro efempio , e 
di nudvo bifognava , che i legati , o luogote- 
nenti del papa rinnovailero la guerra , e Ti ca* 
gionaflero nuovi mali agl’infelici popoli, che 
Tempre erano i perditori . Nè fi trovavano pun- 
to. in migliore fiato le genti ecclefiafiiche , qua- 
lor prevalevano , e vincevano le guerre . Con- 
«iofilachè i conti della Romagna , e gli altri 
fotto ' qualunque denominazibn miniftri e vica- 
rj del papa , elTendo per lo più Francelì di na- 
zione , non cercavano altro , che ammalfar de- 
nari , e poterli vantar alla corte , donde s’ eraa 
partiti, d’avere riacquiftato ' qualche dominio, 
comunque poi del refio andalTero le bifogne . 
Gli fielTi cardinali legati , non che gli altri uf- 
fiziali inferiori della corte d’ Avignone , ufa- 
vqno fpelTo maggior crudeltà , e fpogliavano , 
e difiruggevano con più barbarie , che non avreb- 
be 
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be. fatjo qualunque più-fpietato fignore , o ti- 
ranno, che avefle ritenuto il dominio di quel- rii. 
le terre . Infame fi rendè fingolarmente , per 
le crudeltà ufate nelle città , che coftrinfe a ^ 
ritornare alla divozion della Chic fa , Roberto tom. il» 
Cardinal di Ginevra- legato di Gregorio VI., , che 
pur era buono , e zelante pontefice . *J 75 - 7 ^- 

C A P O Q U I N T O. 



Origine , e moltiplicazione delle compagnie 
di ventura . ' 



il maggior danno , che patilTe T Italia 
dalla metà del fecolo in poi , procedette dal' 
nuovo genere di milizia , che s’ introduffe cir- , 
ca il 1340. , e in breve tempo , come tuttte 
le cattive ufanze ,• s’ accrebbe , e propagò , e 
divenne, comune a tutti i principi , e le repub- 
bliche italiane . Sino a quel tempo fe non tut- 
te , certamente il maggior nerbo delle milizie 
erano proprie | e naturair^di ciafeuno fiato', o ■ 
libero , o monarchico che. fi foìTe . Era ben- ’ 
si coftume antico , che nelle più ardue , e pe- 
ricolofe guerre fi foldafldro cavalieri , e* fonti 
tedefehi ; perchè feendéndo ' cofiofo a -cercar 
fortuna in Italia , fpezialmente in occafione che 
i re di Germania venivano a pigliar corona , 
rare eran le volte , che fe torhalTerq tutti in * 
Alemagna , finite le imprefe del re ; ma mol- 
ti di loro s’ acconciavano al fervizio delle re- 
pubbliche -, e de’ principi italiani , e molti an- 
cor ne venivano per quefio a bella pofia d’ ol- 
tre monti . Però troviamo nelle fiorie toi^ne , 
anche al tempi del re Carlo I. \ nominate le 

M 5 raaf- 
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Delle Rivoluzioni d* ttalia 
inafiiade , che farebbe come a dire truppe , o 
fchiere tedefehe . Aveano veramente^ le dette ' 
tnafnade i lor coneftabilt nazionali , ciafeun 
de' quali poteva ^ comandare a poche decine di 
barbute che vuol diré di cavalieri a due ca- 
valli , che erano là HeiTa cofa , che gli uomi>' 
ni d’ àrmi : ma il comando generale rellava 
appreflb un 'capitano cittadino y o fuddito , o in 
qualunque modo italiane y che non . facea^eaulà 
còniune co> Tedefchi , o altri ftranictl , a cui 
comandava Paffato il bifogno 'còtefte mafna» 
de per 1’ ordinario fi licenziavano ; e non aven- 
do efle un capo' comune che le riducelTe in 
un folo corpo , nè éfiendo però» in gran nu- 
mero , non potevano tentar novità di momen- 
to . Con tutto queftq non dafeiavano di' dar 
difiurbo dovunque fi vòlgelTero . Troviamo, che 
nell’anno 131Z. alcune di quelle mafnado, par- 
titeli dai Fiorentini , 'al. cui foldo militavano, 
s’ andarono ad unire con Deo Tolomei fiio- 
rufeito di Siena , il quale avea con denari , e 
promelTe corrotto cinque lor doneftabili oltra- 
montani , e fattifi chiamar la Compagna , anda- 
van infefiando il contado di Siena , rubando , e 
manomettendo ógni cofa . Ma quello difordine 
fu leggiero, finché le mafnade furono cosi 
fcìolte in poco numero . Nel 13J9. prefero 
altra forma, e fu allora quando Lodriiio Vif- 
copti fi fece 'capo delle genti d' armi tedefehe , 
che Mallin della Scala licenziò dal fuo fervizio , 

■ e che Lodrifio condufle , predando e faccheg- 
giando da Verona fin prelfo'a Milano*. La 
virtù delle genti d' Azzo fignor dello fiatò , e 
fpezialmenté il braccio aggiuntoli a tempo d' 
'alciy truppe di Sàvojardi , ed altri fUoi cònfede- 
ratìft disfece qifè’ mafnadieri , Ma 1 ’ efempiò 

di 

- 
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queir unione di genti a; ventura , e di ri- 
baldi fu l'epoca fatale d’altre fìmili cotppa-'^ 
gaie y che (i formarono di poi Con tanta ro- 
vina d’ Italia . Da due in tre anni dopo aven- . 
do il comune . di Fifa' licenziato un gran nu- 
mero, di Tedefohi , che avea prefi a fuo ferr cap- 6 i. 
vizio por le. guerre , che aveva co’ Fiorentini , 69. 
quelli fecero lor capo un duca Guarnle^ri Te- - 
defeo che gli re^efle, finché avelTero altro- 
ve trovato foldo ; ed efléndofi aggiunti a que’’ 
Tedefchl molti Italiani , fi formò un corpo d' ar- 
mati di tre mila cavalieri , e di grandifiìmo nu- 
mero , di pedoni con un feguito d’ altre per- 
fone. di ,vario feffo , c meftiere , quale poteva 
convenire o per fervizio ,* o per tralèullo ' di 
quella licenziola foldatefca l La prima prova , 
che fece quella gran compagnia , fu di preda- 
re , e taglieggiare gtan parte della Tofeana, 
e della Romagoa , finché trovato foldo da Ma- 
latella >fignpr di Ri mini andò poi vendendo 
r opra fua, o piuttollo tradendo gl’ iutereflì di 
chi la llipcndiava ; Subitamente li levarono fu 
altre -fomiglianti fchiere di si fatti foHati a 
ventura ,, * o mafnadicri . Unjcai alicré degli fpe- 
dalieri , detti già allora • cavalieri di Rodi’, che 
chiamofll Fra Muriale o Mondale , cacciato 
da ’Averfa ,• era andato a. fervire il prefetto 
da. Vico tiranno di Perugia . Trovandotene 
mal foddisfatto , diedè voce di voler .inftitiiire 
una compagnia a fuo foldo j ed ebbe tanofto 
aggregati lotto la fua bandiera mille cinque- 
cento barbute, o uomini d\arrne ,-con„due 
tnila.e pki fanti. A Fra Muriale fuccelfe po-^ 
co tempo dopo nel comando di quella nuova 
compagnia un 'capitano Tedefeo di Svevià , 
chiamato Corrado Landò , e 1' accrebbe d’ af- 
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{ai con I' aggiunta di inohi Unghcri , che il 
re Lodovico aveva licenziati , dopo- che fu de- 
cifa la caufa- della corona di Puglia tra lui , e 
la regina Giovanna . Nel tempo fteffo ' un al- 
tra ne mifc in piede Anichino da Bongardo , 
o Mogardo . Quando gli ft^ti ebbero una vol- 
ta cominciato a fervirii nelle guerre di quelle 
compagnie , il male divenne preflb che necef- 
fario ; e ancorché,, non tardalTero a vedere 
le Cattive confeguenze • di cotal genere di mi- 
lizie , dovettero nulladimeno non . pur patire 
quello male , ma accrefcerlo . Perocché qua- 
lunque de’ principi li trovalTe da una' potenza 
•contraria alTalito con quelfe armi , non elTen- 
do a tempo *, ancorché volelTc , di armare i 
fuoi fudditi , o foldare eziandio -, fecondo 
r antico collume , piccole truppe , e mafnade 
divife , per dar loro un comandante à fua fcel- 
,ta , gli ^conveniva , 'per. avanzar più prello 
,r imprefa , 'e provederfi con manco pericolo di 
fubita dìfefa , ricorrere a quelle gran compa- 
gnie giù compolle, e già -addellrate ed av- 
vezze d’‘ubbidire al fqo, proprio capitan gene- 
rale . Cosi il marchèfe Giovanni di Monferrato , 

. ancorché conofcelfe i fuoi interelTi. affai bene 
, pur dopo efferc flato- efaullo di denari , e poi 
. perfidamente abbandonato da Anichino di Mon- 
. grado , trovandoli 11 retto di guerra da Galeaz- 
2Ó Vifconti , andò - egli.fleffo in Provenza, 

, per condurre di là al Aio fervizio una nuova 
compagnia d’- Inglelì di quelle , che s’ eran fof- 
. mate in Francia a fomiglianza di quelle d’ita- 
. ,lia , e che fi fecero dar foldo, dal papa, die 
. niun bifogno aveva di loro . Chiamavali qùe- 
fta la Compagnia bianca perocché tutte pi- 
gliavano un foprannome ’ particolàre ,1 come Ja 
, " . Com- 
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Compagnia di s. Giorgio , e la Compagnia 
della Stella , furon le prime a farli nominar T Ita- 
lia . Di quella compagnia , che il marchefe di 
Monferrato condulTe in Lombardia , fii poi capi- 
tano qualche tempo dopo -Giovanni Augullo , 
che fu il piu- famofo ,tra gli altri capitani dell’ 
età fua , e fuoi limili . Ed ecco quali furon 
di fatto i padroni , o arbitri fovrani d’ Italia 
dalla metà del fecolo non. folamente fino alla 
fine , cioè fino al 1400* , ma quali fino al tem- 
po di Carlo V. 'Il conte Corrado Landò , il 
conte Lucio di Svevia ,, Anichino * da Mongar- 
do , Giovanni Aucud lenta aver palmo di ter- 
reno in Italia , che loro propriamente apparte- 
nelTe , avevano in. certa maniera maggior pote- 
re , che qualunque delie repubbliche , e de’ prin- 
cipi Italiani. Elfi fi godevano il fiore de* tributi; 
perocché per guadagnarfegli , e contentarli , 
conveniva a quel potentato , che gl' invitava , e 
li conduceva a fuo fervizio , pagar loro ingordi 
flipendj , e, niente meno collava poi il licenziar- 
i.gli , e mandarli via , palTato il bifogno . Il peg- 
' glo era , che d’ ordinario fe ne aveva cattivo 
fervizio , perchè fervivano femprc con doppia 
fede , ed erano temuti egualmente, e più 'da c[ii 
li pagava , che da quelli , contro cui eran man- 
-dati '. Spirato il termine-, dentro il quale avevan 
promefib di mililare , -e rifeofib il più ed il me- 
glio; che potevano ', da chi gli avea condotti , 
•pacavano da uiio ad^altro ftipendió; colicchè le 
flelTe compagnie dentro il giro d’ unanno'fi ve- 
devano ora in Tofeana guerreggiar per li. Fio- 
rentini , o- i Pifani , ora in Romagna , o nella 
•Marca al foldo del papa ; rantolio a fervigio de’ 
re di Puglia , e incontanente poi de’ Vilcontr , 
p d’altra potenza, di Lombardia: nè mai vo- 
ler a»- 
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levano , che 1’ intervallo che correva nel palTa* 
re dall’ uno all' altro ftipendio folTe fenza pro<* 
fitto , e molto meno con loro fcapito, e di^en» 
dio . Conciofliachè , fenza contare , che nell' ef- 
fere licenziati da uno (lato eftgevano Tempre 
qualche mefata di avanzo e fi facevano ancor 




,paeil» per cui pafTavano , e giiaflando contadi, 
o affediando città volevano eUere fpefati , o mai^> 
tenuti , e provveduti dovunque capitàffero , ma- 
nomettendo , .e imponendo taglie cosi a ricchi 
particolari , che lor veniiTero nelle mani , come 
a principi , ed a comuni ; e trillo a colui , che 
iuaugialTe a contentarli di quanto, chiedevano . 
Nè anche ballava , che a loro dovelTe dcllinar- 
fi tutto il denaro più fpiccio , che correva .in 
Italia ; come cavalli , giumenti , robe d’ ogni 
fotta , e fpezialmente il fior delle donne, e del- 
la gioventù , dovea rifervarfi per cotefti . capita- 
ni di ventura, e lor mafnadieri . Talché pochi 
Bafcià fra gli Ottomani eferci^n forfè un di. 
fpotilmo più fiero, e più acerbo^ ed univerfale , 
di quel , che colloro facevano per le contrade 
d’ Italia . Non è però , che la forza,, il valore, 
e il numero Hi cotelle foldatéfcbe folTe tale , che 
gli llati d’ Italia non 11 ^trovalTero per fe valevo- 
li a contenerle , ed abbatterle : perocché in al- 
tri tempi molte città- avevano fatto argine a mol- 
to maggiori eferciti, eh’ eran venliti d- oltremen- 
ti'. E forfè che tutte 'quelle compagnie non paf- 
favano quindici mila cavalli ,* giacché . de’ fanti. , 
che .li feguTvano , qon li faceva gran conto . 
Due*" o tfe principi , o .altrettante repubbliche 
colicgate , coti le forze che del loro proprio Ha-' 
lo potevano armare , avrebbero melTo in rotta* 

non 
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non una fola ma due , o tre infieme di cote- 
fte si terribili compagnie .Infatti fi oflTervò , che 
quando una- città - prefa\ dal difpetto , é dalla rab- 
~ bia di vederli metter' taglie , e guafiar il conta- 
do da quelle truppe , ^ fi rifolvette di cacciarle 
colla fona , delle tre volte due le venne fatto 
di liberarfene . Ma il maggior male per appun- 
to , che recò feco 1' introduzione di tal genere 
di milizia llraniera ,,ed a ventura, ft; ravvili-, 
mento della milizia, propria , e cittadina . Per- 
ciocché ficcome i principi , e i rettori delle Ve- 
pubbliche , quale per cupidità di occupar più 
facilmente 1’ altrui , quale per fofpetto , e per 
tema d’ edere adaltati da un altro, trovarono 
piò, fpedita 'maniera d’ armarli con la condotta 
di quella foldatefca , che far leva e fcelta di mi- 
lizie ‘nel proprio fiato . E perchè a quelle fi da- 
va il primo onore,, e fi lafciayano i primi 
frutti delle vittorie cosi i cittadini , e fuddid 
perderono parimente ogni voglia di militare ia 
concorrenza di quelle sì ben falariate, e privi- 
legiate compagnie Agli oziofi , e ai ribaldi , 
che'avevano qualche genio ^marziale , tornava 
meglio arrolartì in quelle , . che pigliar T àrmi 
(otto l' immediato comando de’ commiiTarj , ed 
ulHziali della nazione', perchè fòtto quefii non 
avrebbero goduto nè ugual' paga, nè ugual li- 
cenza , "c facilità, d’efiger taglie, e far botti^ 
no . Cosi , ancorché poi fi voleffé far altrimen- 
ti , uopo fu , che la forte delie * guerre fi fa- 
cede dipendere dalla virtù ,<e dalla fedeltà del- 
le, fuddette compagnie ; e quel poco, che an- 
cor rimafe di milizia propria', fi contò quali , 
per nulla .e tutto rimafe, per cosi dire, alla 
diferezione -de' capitani , che d’ allora ^innanzi 
divennero il primo oggetto di follecitndine a’ 

po- 
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Delle Rivoluzioni d* Italia 
potentati . Erano anche in Francia , come ab- 
biam accennato poco fopra , introdotte lè com- 
pagnie compofte di varie na\ioni , come quel- 
le d’ Italia ; e quel reame ne fu forte trava- 
gliato per .alcun tempo ; tanto che i Francefi 
chiamavano que' foldati figliuoli di Belial . Ma 
trovandoli in Francia lo nato più unito , e fpc- 
tialmente nelle cofe di guerra dipendente da un 
•folo , fu affai più facile fgravarii di quel mal 
Teme , ed in meni di fei anni dal tempo , che 
effe fi erano introdotte , la Francia fe n^ trovò 
libera ; dove che la meltiplicità de’ principi , 
e la diverfità degli flati , e degl’ interefii le 
perpetuò in Italia,* nè mai fi potè pigliare ac- 
cordo effioace a combatterle , (cacciarle , e di- 
fperderle , perchè quando erano lioenziate da 
imo flato , trovavano facilmente foldo in un al- 
tro . Se qualche 0!i)bra di bene ne, venne dall’ 
ufo di quelle milizie fu per avventura , che i 
fatti' d’ arme divennero col tempa molto meno 
diftruttivi , che non eran ^da prima . Ma que- 
flo vantaggio allorché fi cominciò a provare , 
coftò tuttavia affai caro all’ Italia, perchè tro- 
vandoli quafi difarmata per- la decadenza delle 
milizie proprie , reftò cfpofta a tutte le inva- 
fioni dèlie potenze flraniere.nell' entrare del fe- 
colo XVI. Frattanto fe verfandofi nelle guerre 
il fangue ftrauiero e venale , fi rifparmiò qual- 
che parte del fangue italiano almeno ne’ fatti 
d’armi, grandiflimo fu ad ogni modo 1’ ecci- 
dio'’,* e r cfterminio,^, che ci recarono quelle 
barbare ed ingorde compagnie , dalla cui cupi- 
digia , e crudeltà niuna condizion di perfone , 
e niuna parte di quefta provincia andò efen- 
te : e 1’ oro , che i Tedefchi , Ungheri , In- 
glefi, e Borgognoni, ond’ effe erano compofle, 
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fecero dalle contrade italiane pafTare oltremon- 
ti , fu ineftimabile . • . ' • 

CA'POSESTO. 

. * • 

•Altre cagioni della elecadenT^a d' Italia 
' nel .declinar del fecolo XII'’. 

V • 

Otrebbefi forfè dire , che tutte qiiefte na- 
zioni ufafTero in certo’ modo un 'diritto di ri- 
p/efaglie fopra gl’ Italiani , che in gran parte 
s’ erano arricchiti colle ufure efercitate ne’ pae- 
n , d’ onde • venivano que’ mafnadieri . E ge- 
neralmente fe con le ingiuftizi© degli uni lì 
potelTero ragionevolmente feufare Je ingiufti- 
zie degli altri ; e le i vizj , e mali coftumi de’ 
popoli foffero ragioni fufficienti a difendere la 
crudeltà , e l’ ingiuftizia di chi govema , io di- 
rei . veramente , che i Lombardi , e general- 
mente tutti gl’ Italiani di que’ tempi poteano 
riputarli meritevoli de’ travagli , che la cattiva , 
politica fece ad elTi patire . Il luflb , e l’ el- 
femminatezza , che portano foco tanti altri vi- 
zj , avean cominciato'- a propagarli nelle con- 
trade italiane per la venuta de’ Franoelì ; ’ma i 
coftumi, *che allora s’ introdulfero , ayeauo pu- 
re unita molta parte d’ utilità laddove dal 
tempo , che - mori il re Roberto , o in quel , 

torno , le ufanze lì rendettero per ogni verfo 
perniziofe e cattive , perchè tutte tendevano a 
feemare le virtù politiche , e militari , a im- 
poverir le provincie , a diftruggere la popola- 
zione , a fcreditare la religione . Lunga cofa' 
farebbe il voler moftrare colla narrazione de’ , 
fatti particolari, a qual fogno andafle la luflu- 

ria . 
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IPO Dellt Rtvolu^onl Italia 
ria in ogni genere* di perfone , gli adiiherj . ^ 
i concubinati , la ^ licenza delle donzelle , e 
de’ giovani , per cui i matrimoni cominciarono 
in varie guife a divenir più rari , e meno fe- 
condi . Negli ecclefìaftici la frcgolatezza fu fom- 
ma ed univerfàle , maflìmamente da che gli fcan- 
dali della ^ corte d’ Avignone ebbero levato via 
ogni ritegno e vergogna . Però fon pieni i li. 
bri di que’ tempi o di querele , o di fatire con- 
tro r incontinenza de’ chierici Gli ordini reli- 
gioii non pure de’ monaci antichi già lun- 
go tempo pripia caduti nell’ inòlTervanza , ma 
quelli ancora , che lì erano inftituiti dopo il 
izooJ, e che a' tempi di Federico II. furono 
in tanto credito di fantità , e di dottrina , co- 
minciarono ^veramen-e anche fono i're Angioini 
a deviare dalla primiera lor regola , e decadde* 
ro poi fortemente in tempo che la corte di Ro- 
ma fu trasferita in Avignone. La difeordia , le 
brighe , prova ceitillìma , che lo fpirito della 
carità ., e dell’ umiltà ne era sbandito e fpento, 
regnavano fra i religiolì si fieramente , che in 
alcuni conventi con incredibile fcandalo de’ 
laici fi venne all' armi , -e ne feguirono ammaz- 
zamenti ; Fu ofiervato , è lo fcrilTe "pure il fan- 
te arcivefeovo di Firenze * , che il rilafiamento 
de' frati procedette in gran parte della mortali- 
tà del 1348. 

. • V ^ -, Cofa 

j*-. • ^ 

♦ Et tane ( ut dicitur ) cotpenmt relìgiones mendican- 
' ùum. , qnae ftorebant in ecclejia D«i , relaxari , & tepcf..ere ; 
tum dejicientihiu in eis ex morbo plurimis pntrlbus , & no- 
tabilibui viru , qui eas dotirina & exempiis fuflentahant ^ 
tum ex cdiifii tot fciUcet & talium infirmitntum rplaxato ri- 
fare in cibo & aliis : cejjdnte autem pefle rigor ilìe reparari 
nqn~xaluit : ex tepiditate fupervenientium tam praejìdentiurn, 
quiim fubditorum . S.< Antonimia ubi fup. 



Digitized by Googli 



hibfo XV. Cap. VI. tps 

CoCa nel vero deplorabile e llrafìa , che que» 
gli ilefll accidenti ^ che parevano dover cagio> 

Rare qualche emendazk^n di coHutni , ferviiTcro 
effettiva mente a peggiorarli. Per fino a’ liberti* 
ni, non che alle perfone più religiofe e piii Boccae. 
pie , venne in penfiqro , che quella famofa 
ililenza foffe mandata, da^ Dio a punizione de’ cam. 
peccati degli uomini , e per loro ravvedimento. 

Infatti non vi fu città, nè popolo, che non cer- 
cafTe di placare il cielo fdegnato con pubbliche 
divozioni e penitenze . Ma comechè fia ppr da 
credere che quel caftigo fofis cagione e ftimolo 
a qualche numero di perfone di fìncera emen- 
dazione egli è nondimeno certo , che da quel- 
la peflilenza la più parte di cbloro , che ne ^ 
feamparono , prefero motivo, di maggior rilafia- 
tnento , e diflolutezza neL vivere ; e che le ftef* 
fe pie inftituzioni , che ebbero P origine in tem- 
po di quel malore , furon poco apprefh) occa- 
fione di peggiori' fcandali . Notarono anche gli 
fiorici d’ altre nazioni , dove fi eftefe il maligno 
influirò, che un fegno sì chiaro dell’ ira del FUury 
cielo non fervi punto a correggere i cofiumi 
corrotti ; ma anzi fi videro d’ allora -in poi il 
lulfo , la mollezza 1 ' incontinenza', e tutti gli 
altri vìzj farli maggiori . Cosi in Italia , che fii ^ 
la prima tra le provincie criftiane a provai quel Rapin 
flagello , i ribaljli , e’ fccllerati lì diedero con Fovras^ 
più audacia a violar ogni legge , per efliere in 
quella si ùniverfalc mortalità o mancati, o tr, e- an. 1^49. 
no atti a farle olTervare^ i magiftrati , c i retto- 
ri delle città « La gente più rcoflumata e. dab- 
bene , palfati i primi moti di religione che 
ifpirò 1 ' orrore di quella peflilenza , prefe poi 
per partito di darfi ai piaceri , ed ai folazzi , e 
fuggire almen col penfiero , e coU^ allegria 

r af- 
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■» r afpetto ', e la pnemoria di quella funefta calami- 
tà . Altri , e quelli furono forfè il maggior nu- 
mero , celiato il malore , e trovandoli , per la^ 
morte de' parenti , de' fratelli , e fle’ congiunti , 
rimalli folj , o con pochi conforti nelle valle 
eredità , Èredettero di doverli godere con più 
- larghezza i beni lafciati in maggior copia , lìc- 
come è troppo naturale all’ amor proprio cerca- 
re fempre di vantaggiarli , e trar comodo dall' 
altrui fventura . Perciò 1 ' accrefcimento del liillo 
fu il più certo effetto , che portò feco quella Ge- 
riffima mortalità , la quale fecondo il computo già 
di fopra accennato , tolfe a) regno di Puglia , alla 
Romagna , alla Tofcana , e a molte altre terre 
di Lombardia più che la metà ' degli abitanti . 
Alcune provincie , come il Modenefe , il Mon- 
ferrato , il Piemonte , che ne andarono efenti 
nel 1348. , furono poi da fomigliante maligno 
influflo devallate nel ^361. : ed e ben da cré- 
dere , che quella pellilenza non facelTe nella 
imitazion de! collumi diverfo^ effetto di quel che 
avea fatto la prima . Certo è , che nel declinar 
di quel fecolo andarono anche fempre più de- 
• clinando in peggior corruttela i collumi d’ Ita- 
lia . Ma quello., che, più è da dolere , cotelli 
difordini c mali , di cui paréa doverli atttribuir 
la cagione alla lontananza della corte di Roma, 
s’ accrebbero tuttavia grandemente dopo il fuo 
ritorno in Italia •' 
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CAPO SETTIMO. 

* 

» 

» 

Rìduclmento della santa Sede. in Italia ^ e ' 
* grande fcifrna d' Occidente . 



Oichè Urbano* V. venuto d’ Avignone io 
Italia r ayea abbandonata di nuovo , non pa- 
reva bramai più da fperare , che» la corte ro- 
mana dovede ritornare alla' Tua antica fede , 
maflìmamente eflendo la più gran parte de' 
cardinali Fraricéfi, e tutti* generalmente aman- 
tifllmi del foggiorno d’ Avignone . Non per tan- 
to' Gregorio XI. , che nel 1370. era fucceduto 
ad Urbano , fece pure rifoluzione di venirfene 
a rifedere in' Roma, o in qualche vicino luo. 
co dello flato /ccclefiaftico . Parte egli era mof- 
10 a quefto paflb da vero -zelo , coiiTe colui , 
che fuori del troppo affetto , che portava a’ 
fuoi' parenti , era pure un pontefice ' favio e 
dabbene ; e vedendo , che i vefcovi all’ efem- ^ . 
pio de’ papi poco, a niun conto faceano deir^,,‘^J^^P* 
obbligo della refidenza ^ volle levar queflo fcan- Balut. 
dalo , e dar pefo alla nuova coflituzione , che Bollami. 
pubblicò fopra queflo , col venire lui fleffo alla 
fua chiefa . Parte anéora vi era flimolato dalle '^cury 
preghiere , *e più dalle ' minacce de'' Romani , 97 * 

i quali gli fecero intendere , che fe la corte 
non tornava a Roma , s’ avrebbe fatto un altro . 
paflore , che rifedeffe Nè di pkciol momen- 
to fi crede , che fiano flati , per muovere Gre- 
gorio XI. a venire in Italia , i conforti della 
fanta vergine Caterina Sanefe , che era' andata . 
a corte in Avignone , per trattar della pace 
tra’.Fiorentini , c la Chiefa . Chiufe dunque le 
Tom. ili, N orec-. 
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Crecchie alle contrarle ragioni , che il re di 
Francia , e tutti d’ accordo i cardinali gli al- 
legavano , per diliornarlo dalla fua rifolurione, 
rroiTe d’ Avignone , dove -rimafero fei cardinali 
folamente , feguitandolo tutti gli altri ; e pa/Tan- 
do per Marliglia , Genova , Fifa , e Comete , 
ne andò a Roma nel 1376. ricevuto con indi- 
cibil giubilo. da' Romani, i* quali con folenne 
iftrumcnto gli promifero ubbldienia e gli die- 
dero libera lìgnoria della città Ma o per di. 
/gufti , eh’ egli ricevefle da’ Romani , ò perchè 
più non potelTe reliftere alle follecirazioni de' 
"cardinali , che vqlean tornare . in Provenza , o 
finalmente perchè , elTendofi infermato, credelTe, 
che il clima di Avignone gli v folTe più con- 
facente alla fantità , avea determinato di farvi 
ritorno, fe foflg vivo, pafTata 1 ’ eftate. Intanto 
fentendoii venir meno , ancorché non paflalTe i 
quarantafette anni , per naturai debolezza di 
temperamento , difpofe con. una fua bolla, che 
r elezione, del fuccefTpre fi dovefle fare in Ita- 
lia , s't egli mancafie di vita avanti il primo di 
Foynald. fettembre ; Ma egli mori a’ ventifette di marzo 
di queir anno ; ed alla, fua njorte di ventitré 
num' i. cardinali fedici fi trovavano in Roma , fei in 
Fleury Avignone, ed uno. era legato in Tofeana . Quel- 
hb. 97. j| ^^ch’ erano ih Roma , avuto prima qualche 
* trattato con gli ufifìzlali della città per ficurezza 
loro , e libertà dell’ elezione che avean .da fa- 
re , fi chiufero in conclave nel palazzo del Va- 
ticano . Quattro foli erano i cardinali italiani , 
ed era però difficile , che 1’ elezione' cadelTe in 
alcun di loro , llante maffimamente il deliderio 
^ ccceffivo che i cardinali, oltramontani aveano , che 
’ Ja fede fi riconducelTe in Avignone ; la qual cofa 
non era da fperarfi da un papa italiano . Ma i 

Ro- 
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Romani per Io timore appunto che la corte non 
tomafle oltremonti , inftavano apertamente , e fa- 
ceano molto bene fentir le lor voci d’intorno al^Roma- 
Vaticano , eh’ eili, voleano un p'apa Romano * . 

La difunione de’ cardinali Franceli , che erano Balut. ' 
in maggior numero , e 1 ’ avyerlioue , e 1 ’ invi- p. 459- 
dia ,• che a’ Limofini ‘portavano i più degli al- 
tri., diede opportunità ad un nuovo Ipediente., p. uc^. 
che fu di elegger non un Francefe per timor di a 07. 
qualche infulto del popolo , e neppure un Ro- 
mano -, hè alcuno de’ quattro cardinali italiani , 
ma bensì qualche perfona , che fi prefumelTc 
indifferente fra’ due partiti , e foddisfacelTe in 
parte al de fiderio de’ Romani . Qnefii fu Bar- 
tolommeo da Frignano arcivefeovO di Bari , 

^ato bensì in Italia , ma d^ fangue francefe , 
e fuddito della regina di Napoli ; il quale 
era flato lungamente impiegato nella corte 
d’ Avignone , ed allora trovavafi in Roma.. 

L’ elezione propofla da’ un de’ cardinali Li- 
mofini , e a cui s’ accordarono due terzi del 
collegio , fu poi accettata di comune confen- 
fentimento , e a pieni voti ; e per maggior fi- 
curezza confermata più volte . lUnuovo eletto, , 
che prefe il nome di Urbano VI. , fu ado- 
rato e riconofeiuto da’ fedici cardinali france- . 
fi , eh’ eran préfenti ; e quelli fei , * che erano 
in Avignone , per ‘lettera confentirono efpref. 
famente all’ elezione , tant^ che non fi met- 
teva in dubbio per alcun modo eh' ella fofie le- 
gittima , e valida , ancorché da principio le 
minacciofe iflanze del popol romano avelTero 
tolto alquanto di quella libertà , che defidera-r 
vano gli elettori . La riputazione fomma e. fin- 
golare , in cui era tenuto 1 ’ eletto , contribuì 
grandemente a' fargli fubitamente preftar ub- 

N r bi- 
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tidienza anche da quelli’, che avrebbero ▼o- 
luto un altro papa . < Ma ficcome pochi pon- 
tefici furono , in cui fi vedeflero unite in taa» 
ta copia quelle doti , che fi richiedono a quel- 
la fuprema dignità , o vere , o fimulate eh' 
effe fbflero , cosi ninno delufc' mai 1’ opinione 
delle genti con maniere/*si contrarie a quelle , 
che fi afpettavano da lili -, E di qui prefero 
origine i nuovi travagli , eh’ ebbe a foftenere la 
chiefa di Roma , e l’, Italia . Coronato nella 
.domenica di pafqua, diede nel lunedi feguen- 
te il primo faggio della fua o poca pruden- 
za , o molta alterezza e prefunzione ; peroc- 
ché nella cappella del ’ fuo palazzo , cantato 
che ebbe "il v'efpro , vedendo quivi molti ve- 
feovi , cominciò ^ vituperarli pubblicamente 
e con afpri rimproveri , chiamandoli trilli e 
fpergiuri , perchè in vece di rifedere nelle 
lor chiefe , eran venuti a ftarfene" alla fua cor- 
(tp.Fleu-te . Otto giotni dopo in un pubblico confido- 
ry f.2o. ro , in cui li trovavano tutti 1, cardinali , epre- 
lati , e uffiziali della curia in gran numero , 
fi mife a predicare , ò piuttodo ad inveire sì 
indiferetamente contro i loro codumi ,, che i 
cardinali fe ne tennero altamente ingiuriati ; e 
. lènza far però conto de’ fnoi rimproveri co- 
minciarono*' grandemente ad averlo in odio . 
Pafiato appena un mefe dal giorno in cui s’ era 
tenuto quel conlìdbro , molti di loro partiti di 
Roma li ritirarono nella campagna ad Anagni , 
e quivi fi diedero fubitamente a machinar 
contro il pontefice , il quale non potè mai più 
farli tornare a Roma , nè riconciliarfì con lo* 
ro ; tardi pentito d’ averli prima difgudati , e 
poi in quella cattiva difpofizione lafdiati allon- 
tanare da fe . Al mal tsdento , ond’ eran pieni i 
« dii 
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dardinali contro di Urbano VI. , aggUtnfero 
tiuova materia, e nuova efca le potenze feco- 
lari .‘Non folamente‘ il re di Francia , che li ft- ^ 
ce aliai prello conofcer difpoHo a fecondar i 
difegni' de’ malcontenti , per defiderio di ve- 
der di. nuovo la corte papale reftituita nelle fue 
provincie'; ma ancora molti principi italiani en- 
^rono nella, cofpirazione de’ cardinali ribelli . 

G^iovanna regina di Napoli , udita 1’ elezione lut. in 
d' Urbano , fe n’ era , per . quello almeno , che not. ad 
dimoftrò , rallegrata grandemente , e mandò 
fubito Ottone di Brunmich filo marito a far pag. 
con lui gli uffizj di congratulazione / Ma Ur- iti4* 
bano con bravata non diflìmil da quella eh' egli i 
avea ufato verib i Tuoi cardinali , e prelati , of> 
fefe parimente gli ambafeiatori della regina , e 
molto più lei ileila ; la quale , da che intefe i 
di legni del nuovo papa , che dava imprudente- 
mente a vedere di volerla far da fignore nel 
regnai , e con le fpoglie altrui non folamente 
riveftire la'chiefa, ma ingrandire i nipoti .mu- 
tò penfiero , e fi convenne di leggieri co' car- 
dinali , che trattavano di eleggere, un antipapa . ^ 

Per fimiglianti riguardi , e intérefll temporali, e 
per timore , che.Urbano rivdlgefie 1’ animo all' 
cfterminio di tutti coloro , che per caufa de' lo'* 
ro fiati poteano aver che fare con la chiefa , 
lafciando dall’ un , de’ lati la religione e la 
giuftizia , entrarono volentieri in negozio coll’ ■ 
afiemblea fcifmatica d’ Anagni , per isfuggir il 
flagello , onde il fiero zelo di Urbano vi. li 
minacciava . Franco Sacchetti , le cui novelle 
contengono molte interellanti particolarità delle 
fiorie di quelli tempi , delle qhali’non fenza ma- 
raviglia ollervo , cne il Muratori , il quale pur 
fuolcra in qualche luogo 4,’ averne avute noti- « 

5 ii» * ' 
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zia , non fece l’ ufo che potea farne , riferifce 
il fatto feguente , ragionando di Ridolfo ligno- 
re di Camerino , e famofo capitano nell’età 
fua : „ Quando melTer Ridolfo fu con la reina , 
„ e con gli altri a dare ordine , che folTe fat- 
„ to il papa di Fondi ( cioè, 1 ' antipapa, Cle-> 
fy mente VII. ) tornando a cafa-fua , trovò. 
„ rtieffer Galeotto fuo genero , il quale dicen.* 
„ dogli , quanto era contro a Dio , e contro • 
„ all’ anima quello , eh’ egli avea' fatto , rifpofe: 
,, aiolo fatto*; perchè abbiano tanto a fare de’ fatti 
„ loro , che i noftri lafcino Ilare „ . Con qua- 
li ragioni pretendelTero poi i cardinali , e con 
•di l’antipapa Clemente di giudilìcar la lor cau- 
fa ; quali principi , e quali accademie. aderilTe- 
ro a quello feima , non è materia di quelli li- 
bri : e quello ,.che ue abbiamo fin qui ragiona- 
tó ; fu per accennar di pa (faggio > come Io fia- 
to pubblico d’ Italia fofie vicino a provare no- 
tabili mutazioni dal genio riformatore di Urba- 
no VI. , fe non gli fodero fiate molfe da’ fuoi 
fratelli cardinali si ^fiere brighe ; e come 1’ al- 
trui mondana politica' cercafle di trar profitto 
dalle angufiie , a cui quello papa fi vide ri- 
dotto . 

• Nè r imperadore Cat“lo IV. ^ nè Venceslao 
ilio figliuolo non ebbero parte alcuna negli af- 
fari di quello pontificato , Te non ,che Urbano 
VI. , feguendo il fuo carattere intollerante ed 
altiero , era forfè per porre qualche impaccio 
all’ innalzamento di Venceslao , di cui anche 
Gregorio X. avea dilferitb la conferma fotto va- 
rj pretcfti ; ancorché già Tofle fiato dichiarato 
le de’ Romani , e fuccelfòre del padre nella die- 
ta germanica . Ma Urbano , vedendoli follevar 
tanti nemici incontro.^ ne confermò fenza 'altre 
' .! iftanze 
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iflaaze V elezipne , per farli benevolo e Carlo 
IV., che ancor vivea , « che mori’ due meli 
dopo verfo la fine dello ficlFo anno 137!?^ , e ; 
il figliuolo Venceslao , che poi fenza alcun con- 
tratto fu'riconofciuto univerlalmente per impa- 
Tadore . Quello inettiflìmo , e cattivo principe 
nello fpazio di venti e più anni , che tenne - 5. '• 
r imperio , non ebbe altra ingerenza nc’ latf * ‘ • 

d’Italia., lalvo che d’aver venduto il titolo v 
duca al fignor'di Milano. Del retto nè la c’ . 
bolezza dell’ imperadorè , nè lo . feifma della ’ - * ■ 
Chiefa non ebbe a cagionare in tutta Lombar- ' 
dia* mutazione, alcuna di fiato; benché 1 ' obLe- ^ *** 

dienza , che Bernabò, e Gian-Galeazzo Vucon- 
ti prettarono ad Urbano VI. , fia fiato d.j gr.ia 
rilievo al fuo partito . Ma la regina Giovanna , 
che fu, la principal protettrice dello feifma , lu 
anche quella , che prima ,- e più degli altri eb- 
be a fentim^ gli '"effetti . 

CAPO Ò T X A V O. - s . 

Nuove rivoluT^ìoni nel repno dì Puglia : fine 
della regina Giovanna L 

Uò ben crederli ,*che anche prima dello 
l'cifma , Urbano VI. covaffe giravi penlìeri cón- 
tro la regina , e meditaffe di follevare al trono 
di Napoli in liiogo di'lei qualche altro princi- 
pe , il qualé avendone 1 ’ obbligo a lui , folfe 
più difpofto a concedergli quanto defiderava per 
r ingrandimento de’ fuoi nipoti . Ma da ' che 
Giovanna lì fu dichiarata, in favore de’ cardi- 
nali ribelli , e di Clemente VII." , Urbano non 
tenne più modo nel perfeguitarla , e più volcn- 

N 4 titri , 
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tieri , che prima , aderì ai configli di Francc- 
fco del Balzo ,• conte , o duca d’ Andria , c 
d' alcuni magnati napolitani malcontenti della 
. regina , i quali efortavano il papa a chiamare 
al regno Carlo duca di Durazzo , foprannomi- 
bato Carlo della Pace , che militava allora in 
Ungheria a' fervigj del re Lodovico fuo paren- 
te.. Fulminata contro la regina fentenza di fco- 
muaita , e di depofizione , Urbano fpedi Mar- * 
tino di Taranto fuo cameriere in lungheria a 
follecitar, il re Lodovico , perchè mandafle in 
Italia Carlo della Pace con forze fufficienti per 
efeguir la fentenza^ e cacciar Giovanna dal re- 
gno . Se al papa o'pèr motivo di zelo , o per 
ambizione ,.e defiderio di vendetu ftava gran- 
demente a cuore cotella imprefa , forfè r^on era 
il re Lodovico meno caldo nel promoverla , e 
fecondarla , per allontanar dalla fua corte un 
principe' reale , che avrebbe pótutc^alla fua mor- 
te contraftare alle due fue uniche figlie la fuc- 
cefilone de! regni d’Ungheria , e di Polonia . Per- 
ciò non fu lento a perfuadere Carlo ^ della Pa- 
ce di venire in Italia , e met^r in ordine un 
buon efercito , che. il feguijafTe •. Il principe 
Carlo , benché forfè non ignorafife nè T inten- ' 
. zione di Lodovico , nè il diritto, eh’ egli potea 
aver di fuccedergli ne’ regni fuddetti , preferì 
volentieri 1’ acqui fio prefente d’ un bel regno , 
che gli fi offeriva in. Italia , fperando per av- 
■ ventura di potef poi colle forze' di quello far 
più facilmente valere le fue pretenfioni alle al- 
tre due corone , mancato che folle di vita il re 
Lodovico. Ma quefio re , come fornì di trup- 
pe fufficienti Carlo della Pace per 1’ imprefa 
d’ Italia , così *non potè , o non volle fornirlo 
del denaro , che abbifognava , per mantenerle . 

. Con- 
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•Convenne però , che papa Urbano lo provedef* 
fc.in quella parte,- e per poter ciò fare conver- 
ti iò moneta effettiva i calici , e facri vafi delle 
chiefe di Roma ; vendè , e impegnò quanto gli 
fu polllblle de' dominj ecclefiaftici , e il forni- 
gliante pur fece delle rendite, e degli lleffi fon- tom. io- 
di delle chiefe , e de’ monafteri : il che fu an- pag.iio. 
Cora nuova cagione di decadenza del buon or- 
dine , e della difciplina ecclefiaftica . Perocché 
l’ uno , e l’altro de’ potenti , per metter infie- 
mc denaro da farli guerra , e per guadagnai^ 
maggior numero di feguaci , conferivano le di- 
gnità , e i benefizj ecclefiaftici a perfone inde- 
eniflime ; e per le doppie nomine lì trovarono 
fn molte chiefe due vefeovi . Ma di quelli ma- 
li , che andarono fempre crefeendo durante lo 
feifma , non parlerò io più lungamente , per 
effere ftati non particolari all’ Italia, ma qual 
più, e qual meno comuni a tutti i paefi cnftiani. 

Carlo della Pace avea tuttavia in Napoli con 
Margherita fna moglie i due fuoi figliuoli , La- 
dislao , e Giovanni . Margherita , intefa la raol- 
fa di Carlo fuo marito dall' Ungheria , chiefe 
licenza dalla regina d’ andarlo ad incontrar 
nel Friufi.. Siccóme non -.è in alcun modo 
credibile , -che la regiqa ignorali i trattati 
cT Ungheria , nè *1’ intenzion di Carlo della 
Pace , cosi è difficile di render ragione , per- 
chè effa fi còntentaffe di lafciar partire dd 
regno la moglie , e i figliuoli fuoi , potendoli 
Ritener come óftaggi , per avere ■ da lui in ogni 
occorrenza miglior partito . Comunque ciò toi- 
fe, Carlo della Pace venuto in Italia , ed m- 
veftito del regno da Urbano , e da lui ’ 

coronato in Roma , ^continuò fenza 'riguardo 
alcuno r incominciata imprefa . Vero e , che 

< ► lo 
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quell’ apparente libertà la regina Giovanna , 
fperando pure d’ elTere da lei dichiarato fuc- ■ 
ceflbre ed erede , come unico germe della 
fchiatta.di Carlo I. , diede falvocondotto a’ ca- 
pitani delle galee , perchè entraflero in Napo- 
li , e nel caftello , e loro permife di trattar 
foli con la regina , la quale aveagli lafciato - 
credere , che voleva efortarli di pàflare alla di- 
vozione di lui , e riconofcerlo per lor h'gnore . 

Ma ella fece bene il contrario ; .perocché con 
franco . animo , e rifoluto inveì contro il' fuo 
vincitore , ed ammoni i comandanti della flot- 
ta Provenzale , e comandò loro , che doreflero 
vendicar 1’ ingiuria a lei fatta , e riconòfeere Cojlanto 
dopo lei per lovrano Luigi duca d’ Angiò da 
efla adottato . Come Carlo intefe quello , cam- 
biò incontanente difeorfo , e ma^iiere con ' la 
regina , e mandatala nel calvello della città di 
Muro , che era patrimonio proprio di Carlo , 
come di duca di I^razzo , ne fcrifle al re 
d’ Ungheria , e fecondo la rifpofta , che n’ eb- 
be , feccia, r anno .feguente 1381; affogare conAN.118». 
un piumaccio , o come altri fcriflero , ftrango- 
lare : e tale fu il line di quella famofa regina, 
infamata dalla più parte degli fcrittori italiani , ' 
e modernamente anche dal celebre annalifta 
Muratori ma Ibmmamènte lodata dagli ftorici 
napolitani eccettuatone però il Colenuccio , 

Ottone di lei marito- rimafe prigione nel cafteU 
lo d’ Altamura , e rimeflo alcun tempo dopo in 
libertà , tornò a comandar genti d’ arme , co- 
me prima . Ma non rimafe già il re Carlo per 
la vittoria fuddetta,, nè per la prigionia di Gio- 
vanna , e del principe fuo marito , sì pacifico 
e quieto poflelibre dell’ acquifiato -regno , co- 
me egli li era forfè dato a fperare. Luigi d’An- 

* 
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giò coronato da Clemente io' Avignone | glunfc 
nel regno con fiorita armata di Francefi , ed 
incontrato , e feguitato da buon- numero di po- 
tenti baroni , fu quali in iflato di contendere a 
giuoco, eguale con Carlo ; ma quelli per confi- 
glio di favj guerrieri , e particolarmente del 
duca Ottone di Brunfwich ancor Aio prigione , 
fchifò di venire giornata decifiva , c lafciando 
cosi il nemico confumarfi da fé , ebbe in line 
la guerra vinta . Nel corfo di quella fpedizione 
morì Luigi. , e lafciò fuo erede , e fuccelTorc 
tanto nella contea di Provenza , qQanto nelle 
pretenfioni , che avea fopra il regno di Puglia « 
un fuo figliuolo chiamato parimente Luigi , che 
ancor era tenero fanciullo . Prefe a follenere le 
parti di quello principe in qualità di balio Ra- 
anondello Orlino , capitano di molta riputazio- 
ne ; ma dileguateli in breve la maggior par- 
te delle genti , che 'Luigi avea condotto di 
Provenza , Ramondello non potè dar gran tra- 
vaglio al re Carlo , benché continualTc poi 
lungo tempo a fomentar nel regno la cpntra- 
7ia fazione : perocché egli è qui da notare , 
che dalla venuta del fopraddelto Luigi figliuO' 
lo adottivo di Giovanna I. , e‘ ceppo della fe- 
conda fchiatta de’ conti d’ Angiò della cafa di 
Francia , prfctcndenti- al regno di Puglia , ebbe 
principio la fazione detta angioina, fazione op- 
polla a quella di Durazzo , che prefe il no- 
me dalla famiglia de’ duchi di Durazzo , di 
cui il re Carlo III. era capo . 

Ora i più gravi timori , e i fofpetti , ond' 
era agitato queflo re , gli venivano da quegli 
Ilefli , che gli. erano flati i principali promoto- 
. lì , e fautori al conquiflo del regno . Giacomo 
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dn’a , che caduto in difgrazia della regina Gio- 
vanna avea molTo Urbano VI. a chiamar Car* 

10 dall’ Ungheria , cominciò a nimicarli col rC, 
prefumendolì , come è il folito di chi li ò 
travagliato nelle rivoluzioni di flato in favor 
del partito vittoriofo , di non èlTere ricono- 
fciuto dal nuovo principe quanto richiedevano 
i meriti paterni e fuoi . Egli avea nel cer- 
io di quella rivoluzione occupato il principa- 
to di Taranto vacante per la prigionia di Ot- 
tone di Brunfwich , che n’ era (tato invellito 
da Giovanna fua moglie 7 e nel tempo (lelTo 
fpolando Agnefe loreHa della nuova regina 
MargherìtàT moglie di Carlo , e di maggior età; 
ameudue nipoti della regina Giovanna , comin- 
ciò vantar pretenlioni fopra quel reame . La ge. 
losia , thè di lui ebbe il Te Carlo ,• divenne 
maggiore' •, per eflergli nel tempo ftelTo ve- 
nuto meno il favore , a 1' amicizia di ^apa ' 
Urbano . Nell’ atto dell’ invellitura , che Carlo 
ottenne dal papa , crafi quello novello re ob- 
bligato fra le altre cole di cedere il principa- 
to di Capua a Butillo da Frignano nipote di Tua 
lantità . Ma coqie egli li vide polfelTore del re- 
gno , troppo gli pareva grave Imembrarne così 
bella porzione , e mettere in altrui mano una 
piazza cosi vicina alla capitale . Fero andava 
egli frapponendo indugio all’ efecuzione della 
troppo larga promefla , che fatta avea in tem- 
po , che gli bifognava di neceflità la grazia del 
pontefice . Ma Urbano non era di ^quelli , che 

11 pagaflero leggiermente di parole ; e benché 
folle flato dal re accolto in Napoli j dove vol- 
le portarli per follecitar il negozio , con tutte 
le elleriori dimoftrazioni d' onore , er^no nell’ 
interno dell’ animo pièni vicendevolmente di mal 
talento , e di lofpctti . Il papa , ottenuta per 

Btv 
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Butillo la città di Nocera , che 'era una delle 
terre promefTegli nel trattato , lafciato Napoli , 
dove appena fi teneva ficuro ; andò fortincarfi 
in quella piazza ;e'li venne allora fenza riguar- 
do a nimicizia fcoperta , e poi a gutrra dichia- 
rata tra lui , e il re , che mandò contro il farf- 
to padre a Nocera un fiorito efercito. Il papa, 
non avendo arme migliori , combatteva eoa ma- 
ledizioni , e fcomuniche : e perchè i cardinali , 
che avea feco , lo follecitavano a qualche ac- 
cordo , li prefe in fofpetto , li fece carcerare , 

. e tormentare con infigne efempio di crudeltà , 
ed alla fine ufcl dal regno fopra una fquadra 
AN.1j85.di galee, che a fua richiefta gli marfdarorw i 
Genovefi. 'Fer ogni poco di favore , e d' im- 
pegno , che Urbano avefle trovato ne’ reghipo- 
li contro il re da lui ftelTo introdotto , fu cre- 
duto comunemente , che avrebbe cercato di dar 
quel regno a Francefco Butillo fuo nipote , il 
Murato- quale lafciato dal papa a Nocera , fu poi dal re 
g"*' Carlo fatto prigione . Certo non dilTimulò 1 ’ 
. ^ animo , e 1‘ intento fuo , il qtiale era , che il re- 
gno fi governaffe affatto a fuo arbitrio ; e ftan- 
do in Nocera, mandò dicendo, al re Carlo chia- 
ramente , che il regno era della Cl^iefa , dato 
. a lui in feudo con intenzione , che aveffe a go- 
vernar moderatamente ( cioè fenza metter ga- 
belle ) e che flava in poter fuo , e del facro 
collegio di ripigliarli il regno , e concederlo a 
Ant’.t'-a più leale e più giufto feudatario Carlo libe- 
C?]Uiaz.o rato per la partenza fuggitiva del papa da que- 
hb. 8. jjQjj meno terribile emolo , che folle fiato 
Luigi d’ Angiò , e quali rimafio fenza ofiacolo 
padrone dello fiato , andò poi a lafciar mile- 
ramentc la vita in Ungheria , per la voglia che 
fi làfciò nafeer nel petto di levar quel regno a 
, - . ■ - Maria 
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Maria primogenita delle due figlie del buono 
c valorofo re Lodovico , che era morto nel 
1382. Gli fuccelTe nel trono di Napoli Ladislao 
in età poco pili che di dieci anni fiotto il go- 
verno della vedova Margherita fiua madre , la 
quale alcuni configliavano , che fi facelTe gridar 
regina in nome fiuo proprio , giacché Carlo avea 
più volt^ dichiarato di tener il regno per lera- 
gionl di lei, ch’era nipote di Giovanna I. 
valfic il parere di chi ftimò più ficuro partito 
proclamar re Ladislao , per non decidere , fie fi 
tenefle il regno per titolo di fiucceflìoae d' una 
regina morta in difigrazia del papa , che ne era 
signor fiupremo , e ficomunicata ; .ovvero per * 
ragion di conquifta ► Papa Urbano , che da Ge- 
nova era tornato in Roma , o già mitigato per 
la morte acerba di Carlo III. fiuo nemico , o . 
addolcito dall’ umile e fiupplichevole ambafeiata, 
che gli mandò la vedova madre , o perchè du* 
rando lo ficibna d’ Avignone , , e crcficendo in , 
Lombardia , con' pericolo cI’ inondar la Roma- 
gna , la potenza del signor di Milano , non vo- 
leflfe metterli a rifichio di nuove brighe , conce- 
dette fienza molta ripugnanza*, malgrado il fiuo 
naturai fiero e reftio , l’ inveftitura a Ladislao , Così a!- 
il quale fu in appreflb in più particolar modo, 
ed 'altamente protetto da Bonifazio IX., checofianzo. 



nel 1389. fiucccdetfe nel pontificato ad Urbano, mal’op- 
Ma durando la fanciullezza di Ladislao , ed an- 
cora dopo ch’egli fi trovò nel fior dell’ età , le 
cofe di quel regno non diedero gran penfiero lid’Jta- 
al rimanente d’Italia , ancorché venuto di Fran 
eia .Luigi II. d' Angiò fi vedefficro due nobili 
principi difputarfi la corona', appoggiati , e prò-. : 
tetti r uno dal pontefice Romano , 1 ' altro da 
quel d’ Avignone , che li chiamava Clemen- 
te VII. CAPO 
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V 2oS Delle Rlvòlnriont d‘ Italìte • 

C A P O N O N O. 

• * > 

V 

Race di Torino tra Venezia ^ e Genova . Ri~. 
fiejjìoni [opra gli effetti della guerra fra 
le due repubbliche- 

ISJe’ in Lombardia vi era ancora fino a que- 
tempo chi defle altrui gelosìa più che i Vi- 
' Venife fconti .< I Veneziani ufeiti pure allora dalla pe- 
' lib. 17. ricolofa e fiera guerra , che ebbero a foftenere 
^ da Lodovico re d' Ungheria , e da’ Genovefi , 
non che poteflero rivolgere le forze loro da 
quella parte , aveano lutto che fare nelle cofe 
marittime . Le due emole repubbliche , Roma, 
c Cartagifie , non contefero mai con tanto fu-' 
rore , come i Veneziani , e i Genovefi per 
molta parte del fecolo XIV. E come io non 
negherei , che i Veneziani , i quali dopo aver 
^nut' pericolo gVaviflimo di perdere , non che 

' i/Iorih 3 Ìtro , la ftefià Venèzia , rimafero poi alla fitte 
de’ dii- fuperiori cou notabil vantaggio , meritalTero più 
. che in niun’ altra occafione di effere paragonati 
Romani , cosi potrebbefi dire non fenza ra- 
lom. il. gione , che, fe la diftruzione di" Cartagine fu, 
p. 710. la prima cagione della decadenza di Roma , e 
d’ Italia ne’ tempi antichi , la guerra di Chiog- 
gia fu , fe non 1’ epoca precifa , certo una delle 
caufe prnicipali c de’ progredì ^ dell’ armi Otto- 
mane , e della rivoluzion del commerzio’, che 
avvenne in Europa verfo il principio del fe- 
cola XVI. Ma nel paragonare i fatti di- Ro- 
ma , e di Cartagine con quelli di Venezia , 
e di Genova , la differenza potrebbe effer 
quella , che nell’ ultima guerra di Cartagine il 

tor- 
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Libro XV. Cap* IX.' * lop 
tono , e 1* eccefTo dell' ambizione , e dell’ in- 
vidia fu pur de' Romani laddove i Genovefi Annali 
dovettero attribuire a fe fteffi , o almeno , al 
generale dell’ armata Pietro Doria , la decaden- “ 
za del loro fiato . Se quefto ammiraglio Geno- Giufli- 
v,efe fi foflc contentato di dar la pace a’ Vene- 
2Ìagi dopo la prefa di Cbioggia , allorché 
la domandarono a condizioni sì vantaggiofe a’ ^ 144. 
Genovefi , le due repubbliche , benché follerò 
indebolite per 1^ pallate vicendevoli rotte , con- 
fervano ancor tanto di forza ,\che i Venezia- 
ni avrebbero potuto far maggior rèfiftcnza coj 
tem.po a’ Turchi, e i‘’’“Genoveli confervar quella’ 
riputazione , che per. più fécoli aveano avuto. # 
nelle cofe di mare e contfaftar forlé a' Porto- 
ghefi, e, alle altre nazioni, confini all’Oceano, 
gli acquifti , che fecero nel nuovo mondò . Ma 
l' inveterata nimicizia e gelosia nazionale irri- 
tata e infiammata dalla fùperba e' dura rifpofta 
del- Doria, che fi tenea ficuro di doVer fomme'r- 
ger Venezia nelle fue. lagune,' e fpegner il no- 
me di quella repubblica , fece fare, a' Veneziani 
sforzi maravigliofi .,L’ efito della- guerra fu tale 
che Venezia rimafe' vincitrice : ma, l’una e l’al- 
tra repubblica fi trovò efaufta di forze-, e fpof- 
fata, . .Veramente la pace conchiufa in Torino , Sanut. 
di cui il conte Amedeo di Savoia • pronunziò in fpp* 
ferina di laudo le condizioni^ mede ' loro qual- 
che refpiro : e ’i Veneziani cominciarono a pre- ^ 
valerli di quefto intervallò di quiete e .di I\~Moroftni 
curtà , che’ ebbero nelle cofe di mare e di^'^' 
levante per allargare lo ftato verfo ponente in 
terra ferma . Ma non pafsò. appena la metà 
del feguente fecolo , eh’ elfi s’ avvidero di 
quanto detrimento fófle cagione a Ipro, e a tut- 
ta la criftianità 1’ elTerfi si ■‘gli uni, che gli al- 
Tom.IIl. Q tri 



21 o Delle RtvoluT^toni ^ Italia 
tri trovati .fcemi e mancanti di marinari , e di 
* .legni i Si è veduto in ogni tempo , e in ogni 
nazione , che dove fi trovarono marinari negli 
flati marittimi , efli acquiftarono ricchezze e po- 
tenza } ma i danari non baflarono a" niuno fla- 
to per crefcere di gente , e confervare l’ acqui- 
flata potenza . Fincflè fono uomini , qgni 
flato ben • governato, trova ' non . pure feampo , 
ma flrada di acquiflarc,^' e* di falire a grandez- 
za ; perciocché i danari per ffipendiarli ^ pro- 
icacciano pur in qualche mòdo ; ma dove man- 
cano gli uomini , ficcome mancarono a Vene- 
,zia , ed a Gehova , dopo eflerfi logorate con al- 
. terative vittorie , e fconfitte , ogni immenfo te-' 
foro non bafla , per trovarli buoni e valenti al 
bifogno fpezialmente 'nelle armate navali . Già 
abbiamo di fopra accennato , ed altrove ancor 
roflerveremo , che le giornate campali in "que* 
fecoli fion erano fanguinofe , è pochiflimo fo- 
leva effere il numero de’ feriti , e .de' morti , 
Il bottino , e la vittqria , - che ne riportava una 
' delle due parti V era bensì danno, p -perdita 
per ^ vinto , ed accrefcimento di riputazione , 

‘ e di flato per il vincitore; ma l' Italia . nell’ 
univerfale vi facea affai poco fcapito . Le bat- 
taglie' navali erano dì tutt’ altra natura , e .ge- 
• neralmente più diflruttive . Perciocché oltre 
quelli ■ , che morivano per colpi di baleflre , di 
macchine militari , e di bombarde , le quali 
cominciarono ufarfi fra gl’ Italiani affai più pre- 
flo nelle battaglie marittime , che' nelle campa- 
li ( ed appunto l’ epoca più certa di quefla ter- 
ribile invenzione fi fuol fiffare^ alla guerra di 
Chioggia ) molti ne morivanoT affogati nel ma- 
biL re . Narra Matteq Villani , che in una batta- 
79- gijjj ^ fegui preffo l’ifola di Sardegna nel 

1255 * 
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1353. reflaKono morti più ch§ due mila Geno- 
ve/i , e più di tre mila furono fatti prigioni , 
de’ quali la più parte , pér la durezza,,. . 

cui trattavanfi , perivano poi nelle carceri mi-^--^_'y** 
feramente : laddove nelle giornate terreftri all' 
ufo di quel tempo non feguiva , forfè in cento, 
o dugento volte altrettanta rovina e perdita di 
perfone : oltreché non' picciolo , e di non po- , 
co momento era, il 'danno delle navi ^ c degli 
armamenti', che inficme fi affondavano , e fi 
per 3 evtm- nell’ acque : perciò a lungo andare non 
' fi- provò meno difficoltà ad aver ‘navi atte a 
' ‘ fofierier. lunghe navigazioni , ^che a 'trovare uo- , 
mini da imbarcarvi fopra (*) . L’autorità, e la 
forza del governo che con dar valpre ad un 
vii pèzzo di carta ,-o di cuojo, o di metallo, 
fupplire può ,al difetto dell’ erario , e' alla 
mancanza delle monete , - non può fare , che 
in pochi fnefi , o - in pochi anni un virgul- 
to diventi un albero d' alto furto , come 
non può di teneri fanciulli .far- in. un « fubito 
marinari , .« foldati .. Or fe i Veneziani già 
. > . * ' . » co- 

'1 < • ' 

(*) Notò Benedetto Dei , ‘ die il maggior danno , che 
‘ òteemet gran Tiirco^ potefTe fare a’ VertezianL- » fu Quello 
‘ d’ aver sfatto un. gran numero di prigioni , e defolate , c 
‘ fpopolate le fpinggic d’ Albania , e Schiavonia , togllen. 

* none queUe anùne , le quali fon quelle , che i Veneziarit 

* hanno pii di bjfogno , e die gli adoprano per armare le 

‘ loro galee e d’aver arfi tanti legni acconci per nai- 

* ve/< , e per li remi , e per T arfinà’ . Ap. P.i^nini tom. 

2. pag. 160. Così il primo notabil frutto , che i Portughe- 

li contavano di raccogliere dalle terne , che s’ andavano ' 
difeoprendo , facevafi confiftere nella copia de’ legnami per ’ ' • 
fabbricar navi , e 4’ uomini per le ciurme . V. Lettera de’ .j 

p. ottobre^ i^oi. di Pietro Pafqualigo , oratqr della ferenijy 
fima signoria di Venet^ia , al re di Portogallo , Jlampata in 
Vicema’ nel M07. in un. libro intitolato; Paefi nuovamen- 
te ritrovati , lib. é. c. CXXVI. 

O 1 . ' 
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ii2 Delle Rivoluzioni d* Italia 

AN. cominciavano a trovare fcarfìtà d’uomini nel 
Mm! P^imo cominciar della guerra Genovefe , allor- 
Villani che fecero alleftire a loro fpefe in Catalogna 
c ^*68^^ venti galee , affai maggiori diffigoltà dovettero 
79.. ritrovare dopo le tante rotte d’ allora in poi 
fino al 1379. , e incomparabilmente* pili . nel 
fecolo feguente , allorché , oltre alle altre ca-‘ 
giofti interne’ di fpopolamento , che andarono 
crefcendo, e moltiplicando ih ogni verfo fi ag- 
giunfe la violenza efteriore , con clii il gran 
Turco fpogliò loro , e i Genoyefi , gli iim-e 
gli altri divenuti infufficienti a far fronte a 
tanto affalitore, de’ mezzi , che poteano avere 
di foftenere' la marineria . , Nel qual tempo fe 
la Liguria , e la Tofcana , ’e le altre potenze 
italiane aveffero avuto popolazione , come pri- 
ma , da armar vafcelli in gran numero ,, que’ 
due cbiarifiìmi ingegni , difcopritori di nuovi 
mondi', avrebbero prpccurata all' Italia quella 
gloria, e quelle, conquifte •, che proccurarono 
ad altre nazioni . Ma nel 'declinare del fecolo 
XV., e più n.el fecolo XVI. , troppo mancava, 
che Genova , ancorché poffedeffe quali V ifteffa 
éftenlion di Riviera , poteffe , come facea ancora 
dopo il 13 50. , armar cinquanta, fettanta , e, ot- 
tanta galee , e méttervi fopra dieci , o dodici mila 
uomini , ed avventurare una •fquadra di dieci , o 
dodici navili a fèguitar le tracce de’ Portoglieli 
per le coftierc dell’ Africa , o correre ardita- 
mente dove il felice genio di Colombo gli avreb- 
be guidati . I Veneziani traevanoti marinari da 
var] dominj , che aveano per tutti i, lidi dell’ A- 
driatico , e nell’ Arcipelago , ’e fpezialmente d’ 
Albania , e Schiavonia . Non trovo , che i Ge- 
novelì he tràeffero dagli fiati , che aveano in 
levante , e che coafervarono . ancora per più 

. ' . che 
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Libro XV. Cap. TX. ' lis- 
che un mezzo fecolo dopo il difaftro 'di Chiog- ^ 
già ; e neppure apparifce che ne ricavaiTero 
gran numert) dalle ifole^ del Mediterraneo ; pe- 
rò fi dura fatica ^ .comprendere , come eflì po- 
tefléro mettere in' mare tanti legni, fopra cia- 
feun de’ quali falivano fino a duegento; e nel- 
le grofle navi incaftellate , che chiamavafi eoe- ' 
che , fino a quattrocento combattitori per eia- 
fcheduna , oltre le macchine , e le bombarde . 

Ma egli ci conviene avvertire , che oltre al- . 
la maggior popolazione , che trovavàfi allora 
probabilmente nella riviera di Genova , anda- cap. 79. 
vano a pigliar foldo- , ed efercitafe fopra i le- 
gni ‘de’ Genovefi ' còsi là marineria , cqmo'^ la 
mercatura molti uomini di tutte parti della 
Liguria, cioè' delle Langhé , delle' provincie 
Mondovi , e del Monferrato , Certamente non 
mancano forti ragioni di credere , che Crifto- MS. dot 
foro Colombo , creduto comunemente Genove- 
fe , perchè cominciò ad apprendere , i ed 
citar la marineria fra’ Genovefi , foife di Mon- fi- 
ferrato , d' un caftello chiamato Cucaro , doveg’^or D. 
ancor fufiìfte una’ nobile^ famiglia difeendente 
da un Francefeo Colombo , zio paterno diyj^ " 
quel, famofiflìmo navigatore k ’ ^ ' ■ Cafalc, 
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114 Delle Rivoluzioni d' Italia 

LIBRO DECIMÒSESTO.- 

C A P O P fl.l M Ò. ■ ■ 

I 

Cian-Galeaxz° Vif^onti conte ' dt Viriti , rlunlfce. 
tutti gli 'flati Mllaneft)fotto' di /è , ed 
afpìra alla monarchia univerfale ' 
d' Italia . ' • 



L 



Ampio dominio di Luchino , e di Gio- 
vanni arcivcfcovo , divifo già tra Bernabò., c 
Galeazzo , flava ancora per elFere ridiyifò in 
più minute porzioni pèr la numerofa prole di 
Bernabò' , il quale già avea* aflegnate varie città 
a cinque de' fuoi figliuoli legittimi , Marco, Lo-, 
dovico Carlo , Ridolfo , 'c Martino , ciafcuna 
de’ quali per confeguènte avrebbe avuto ■ poco 
più , che* 1' ottava , o la decima parte dello fla- 
to de’ lor maggiori : e non farebbe in quello 
cafo flato poftibile , ghé vivclfero tutti d’ ac- 
cordo , e'iacelTcro le. imprefe con le forze 
unite . Vero è che Bernabò co’ fuoi figliuoli 
^eravano molto bene di poter levare a Gian- 
Galeazzo la fua parte del dominio Milanefe . 
Ma la cofa andò bene all’ oppofto di quello , 
eh' erti aveano progettato ; e con una rivolu- 
zione rapidirtima , ed inafpettata il fiero ed ingor- 
do Bernabò , che fi trovava a si alto colmo di 
grandezza , éd in' ifperanza ancor maggiore , fu 
in poco d' ora precipitato al baffo , e ridotto 
ad ertrema miferìa . Se Gian-Galeazzo per una 
parte avea ragion di temere qualche attentato 
del zio , e dei cugini , dall’ altra parte ancora 

fin- 
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Libro XVI. Cap. I. 

Ungeva maggior paura , che non ne aveflc di 
fatto , per ingannarli cosi *più agevolmente , e ' . • 

con un tenor di vita manfueta e‘ divota proc- 
curava di conciliarli altrettanto di compallione» 
e d’affetto, quanto coloro s' erano acquiftato 
d’ invidia ; e di malevoglienza^ Quand’ egli eb- 
be mgencrato negli ànimi altruf T opinione che 
volle di fe , diede voce di voler andar per fua^, ■ 
divozione, a vifi^ar la chiefa di noftra Spignora 
polla fra monti fopra il borgo di Varefe ; e • 

n;andò- a .fcufarfi con Bernabò , fe palTando pref- 
fò a Milano , non entrava nella città . Con que- 
lla rifoluzione di non voler entrar in Milano, 
facendo vie più credere a Bernàbò d'. elTcr pu*> t. . 
lillanime e vile , e di Ilare in fofpetto , e ti- ^ 
more di fua ’ perfona jv' egli lì forniva ancora dì 
fpeciofo pretello per far ^quel viaggio con 
buona guardia . Infatti li partì dà Pavia città 
capitale del fuo dominio , e fua> ordinaria re- 
lidenza , con un feguita forfè di cinquecento 
lance , che vuol dir- di mille , o mille cinque- 
cento cavalli . Bernabò mandò ad incontrarlo Cario ju 
due de’ lùoi figliuoli , Lodovico , e Ridolfo , ^ 

ed egli llelTo gli iifci poi incontro .fino 
ofpedale di s. Ambrogio , il ’ che era fiato P in- ij8j. 
tento di Gian-Galeazzo nello fcufarfi d’ entrar 
in Milano . Bernabò , che noti temeva del ni- 
pote ', appunto perchè li credea si fortemente' 
temuto da lui , andò ad incontrarlo con poca 
guardia ; e quando gli fu vicino , e che dal- 
la mula , che cavalcava , fi ftefe per ^abbrac- 
ciar il nipote j quelli con una parola tede- ^ _ . 
fca * , che era il Legnale accordato , fece in- 
tendere a due capitani della fua guardia , Ia- 
copo del Vallo , e Antonio Porro , ciò che 
avelTero a fare j i quali ; levata Ig briglia alla 

O 4 _ mu- — 
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2 i 6 Delle Rivoluzioni d'Italia 

' mula di Bernabò , e a lui la bacchetta di mano," 

' c tagliata la flada , lo pigliarono in mezzo , e 
cosi fecerò prigione lui >co’ due figliuoli , e li 
conduflero incontanente nel caftello di Porta 
2obìa che era una ^ delle fortezze di .quella 
) parte di Milano ^'che apparteneva a Gian-Ga- 

Jeazzo , fecondo* la divih'onc fatta ,tra Galeazzo 
iuo padre, e Bernabò . Quindi il conte di Vir- 
tù/ che cosi chiamar folevafi Gian-Galeazzo dal 
• nome d’ una terra , che gli era fiata data in 

Francia per dote d' Ifabella fua prima mogliq , 
■figliuola di Giovanni re di Francia entrò, in 
, città , dove iqtefa la prigionia di Bernabò , 

H . tutti gridarono lietamerite viva il Conte j e 
muojano le gabelle ; e in breve fu riconofciu- 
,to folo^ padrone , imprigionati , cacciati , e fug- 

f iti ^i ufììziali , e tutta la famiglia di Berna- 
ò £ fu cofa maravigliofa , che in favore , ed 
. ajuto d’ un .principe , un’ ora prima si riputato, 
e si grande , non fi trovaffe chi móvefle un di- 
cono p. to , o faCeffe parola ! In due , o pochi giorni 
«ij* • tutte le città , che aveàno ubbidito a Bernabò^ 
gridarono il nome di Gian-Galeazzo , e ricevet- 
tero govjernatori da lui . Molto meno fi 'moflero 
alla aifefa dello fciagurato Vifconte i principi 
vicini, benché molti ne 'aveffe congiunti di /an- 
gue . Ma la novità del colpo audace rendè flu- 
pido ognuno , e la cattiva opinione’ , che tutti 
. av^ano avuto di Bernabò , e il peggior prefa- 
gio , che facevafi de’ fuoi figliuoli , gli fece 
tutti firingere nelle fpalle alla novella della 
fua caduta . I figliuoli miferi e raminghi appe- 
na trovarono chi lot deffe ricoverò in quella 
difgraiia , tanto che di cinque , che erano , 
fenza contare .il grandiflìmo numero, de’ ba- 
luardi , ninno nè di loro , nò de’ lor difcen- 
- denti 
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denti non fu mai più iu cafo di ricuperare lo 
fiato ; ancorché la ftirpe mafchile dell’ ufurpato- 
jre loro zio mancalTe nella prima generazione. 
Intanto il conte di Virtù non tralafciò di dare 
il miglior afpetto che potè , al fuo tradimento 
con manifelli , che pubblicò , c lettere , che 
fcrìSe alle corti llraniere , in* cui rapprelenta- 
va , come lo zio , e i cugini aveano tentato 
di foprafparlo ,• e levargli lo. fiato , e la vi- 
ta*; e che per fola,, necefiar^a difefa di fua 
perfona . era fiatp (j.ofiretto di venire a quella 
violenza . Ma i. potentati ^italiani rifeofiì da 
quello ftupore , onde furono' preli’ alla improv- 
vil'a rivoluzione di- cafa Vifeomi , cominciaro- 
no, a penfare aitai più a’ cali lor proprj , che 
alla forte di Bernabò ,, o de’ figliuoli fiioi . Il 
conte di Virtù divenuto fignore di si ampio do- 
minio , che comprendeva da venticinque delle 
principali città di Lombardia , era di grandif- 
lìma lunga il maggior principe d’ Italia , fenza 
eccettuarne a quel tempo il re di Puglia mal 
fermo , e male obbedito per la contraria fazio- 
ne degli Angioini . Dopo, così grande ed inli- 
gnjk prova di fagacità , e d’ ambizione , che 11 
eWRj di lui nel cafo di Bernabò, non era dif- 
ficile il prefagire , ch’^egli volelle tendere alla 
monarchia univerfale d’ Italia . Il primo' frutto 
de’ fuoi maneggi fu di levar Verona , e Vi- 
cenza ad Antonio della Scala , e di ridurre a 
condizione privata e mifera una famiglia , che 
da ceut’ anni crafi maqtenùta fplendidamente nel 
principato di quel^la città . Nello fielTo tempo , 
e con fraudolenti trattati, di lega e d’ amiftà 
tolfe Padova a quelli da Carrara non meno 
riputati , e potenti , che li Scaligeri . Francefeo 
da Carrara , ufeito uon fenza gloria dalle guer- 
re , 



Qigitized by Coogle 



^ 2 lS- Delle Rivoluzioni d* Italia 
»re , che ebbe co’ Veneiiani ,*era entrato In !«• 
ga col conte di Virtù , con ifperanza di fpar- 
tir^ con lui lo- flato d’ Antonio della Scala • 
Ma beffato folehnemente^dal Vifconti , che tut-- 
to volle per le , diede contro di lui nelle fma- 
Tiie , e non s’ aftenne dal chiamarlo ulurpatoro, 
perfido -, ^ e fpergiuro , empiendo le corti de* 
principi , e le comunità . Italiane^ di fue quere- 
le . Il Vifconti prefe da quelli vani lamenti 
del Carrerefe fpeziofo preteflo di fargli guèr-* 
• ra , e s’ uni perciò" in ' lega , coi Veneziani , 
antichi .e naturali nemjci di lui ^ non fenza 
maraviglia de’, politici , che 'videro quel' si 
favio fenato cooperare al maggióre ingran- 
dimento elei già troppo potènte lìgnor di Mi- 
lano . Francefeo , detto il vecchio , per diflin- 
gucrlo dal figliuolo , che , per aver lo ftelTo 
nome del padre , chiamavafi Francefeo novel- 
lo , male avrebbe potuto far riparo alle forze 
unite del Vi 'conti ; e de' Veneziani, ancorché 
r avelTero i fuoi fudditi fervito , ed obbedito 
con fommp affetto e fenvore . Ma quello , 
che rendeva più difficile , e più trilla la con- 
giuntura prefente , egli era odiatiffimo' pe|k le 
tante , e si pefanti gravezze rifcofl'e cost^ai 
Padovani , che - da que’ di Trevi^i , città da 
lui acquiflate di frefeo . Parve pero opportuna 
fpcdicntc per ifeampar dal doppio pericolo , 
che fopraflàva a quella famiglia per la guerra 
eflcrna c per 1’ ammutinamento de’ fudditi , 
eh’ egli rinunciafle al figliuolo Francefeo no- 
vello la fignoria . Ma quello partito riufeì. va- 
no nulladimeno alla 'fallite del Carrarefe ; per- 
ciocché i Padovani- parte per 1’ odio , che por- 
tavano a quella fam.iglia , parte per timore di 
non eller dall’ qfercito Milanefc faccheggiati e 
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<?e/ertì , quando s’ oibnafTero nella di(*efa , vol- 
lero anzi , che vi enfralFe come amico , e lì 
fottonuTero ipontancamente al conte di Virtù,* v 
che elèflero- per fignorc . Francefco il vecchio’ \ 
caduto in ‘ poter del Vifconti , rimafe’ prigione ' f , 
per tutto il rertantè fpazio della Aia 'vita par-’ 
te in 'Cremona , e parte in Como ; e France- 
fco novello Aio figliuolo .'venuto in Milano; 
vi fu cortefemente ricevuto , e trattato,, per or- - 
dine del fignorc , che gli promife eziandio di 
dargli qualche terra , o caAello con T aggiun- 
ta di provinone , con che poteile vivere tigno- ' 
xilmente • 

C A P O' S E C O N D O. ^ 

Viaggi e DÌceude dì Francefco novello da 
^ Carrara , per cui meggo i Fiorentini 
rompono il corfo alle conqutjìe 
'■ '■ del Fifeonti . i 

/ 

]^^A^queft<^promeTrc del fignor di Milano 
non fi effettuàron cosi prcfto'. Però il Carrarefe 
mentre^ fe ne flava con pefilmo animo afpet- 
tandone 1’ adeinpifnento , non s’ afteneva talvol- 
ta di dolerti del conte di Virtù . Stimolato F- ì/lor. 
parte da’ Aioi antichi fervitori , parte dagli 
culti nemici del conte, ma più dal Aio animo. 

' ardito , e intollerante di tanta bafiezza , andava 716. 
meditando qualche fcgnalata vendetta contro il-A-i* 

Aio vincitore : e confidò ad un Aio afnico il 
concepito dilegno di 'aAaltarló dovunque gli A 
prefentaAe 1’ opportunità , e lavargli la vita . 

L’ incauto confidente , mentre per commiflìone 
dello' 'AelTo Francefco andava a Cremona per 

com- f 
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communicar la fcofa a Francefco il vecchio . ff' 
Jafcio cavar bocca il fecreto da un altro 
grvitore dello fte/To flgnore , il quale lo iuduf- 
le di poi a manifcftar là cofa al contendi Vir- 

Vifconti, comechè 
inoftra/Te o di non credere ,o di non far con- 
to di quell avvifo , tuttavia prefe di là moti- 
vo di dar ricapito al giovane Francefco da 
arrara, cosi per foddisfarlo della promelTa 
• . come per allontanarlo con bel pretefto 

a a ua perfona . Gli aflegnò dunque Corte- 
fona caftello vicino ad Afti con l' aggiunta 
una pronfione di cinquecento ducati d' oro 
al incfe . Da Cortefone^fi portava fpeffo il fi- 
gnov ràncefeo in Afti , dove contralfe ftret-' 
a amigliarita con un gentiluomo Francefe , 
elle VI ftava governatore a' nome del duca 

Valentina era 
ceduto il dominio di quella 
citta . Quivi ebbe anche pratica con certi mer- 
canti hiorentmi , e particolarmente con Pacino 
tuonati , il quale , efagerandogli* P indegnità del 
prefente fuo ftato , lo per'fuafe fàcilmente a 
tentar qualche via di ricuperar l’antico fplen- 
dpre, procacciandoli r ajuto, c il favore di 
potenze ftramere , e fra le potenze italiane 
fpezia mente de’ Fiorentini , a cui la grandez- 
a ocl Vilconti non poteva efler cara . Otten- 
ne dunque il Carrarefe lettere , e falvocondot- 
o a governatore Francefe , che dovea efler 
po(^ amico del fìgijor di Milano ; e concer- 
tan o con lui , ^e col Donato fegretamente i 
ì che dovea fare, fi divifero tra loro 
a cuni dadi fpczzati , che doveffero nelle occor- 
renze fervir di contrafegno per riconofcerfi 
ovunque fodero per incontrarli travelliti , e. 

con- 
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contraffatti , e per riconofcere medefiinamentc 
con maggior ficurezza i medi , che per av- 
ventura accadefle di doverfi mandare V uno 
air altro ; fenza efporfi a perìcolo di fcoprirfi 
inoppóituname.nte , e rivelare il fecreto . Rac- 
colto il più che potè di contante , e raccoman- 
dato' il reftp della fua famiglia al governato- 
re d’ Adi , con un folo de’ fratelli , e con la 
fedele e valente fua moglie Taddea d’ Efte , 
ptrefe la via di Piemonte , dando voce che 
per. propria 'divozione fe ne andavano a vifitar 
fant’ Antonio di Vienna in Delfinato . Allorché 
fi fu meffo in cammino , e che gi<à era oramai 
fuori degli dati del signor di Milano , gli 
fcriffe , per i^cufarfi , perchè non aveffe prima 
prefo commiato _ da lui , allegandogli per mo- 
tivo di queda fua^ partenza quello dello prete- 
fio , che aveva fparfo fra’ fuoi in Adi , ed in 
C^ortefone . Paffate per la, via di Sufa le Alpi, 
dopo varj incontri , e var.)* fcgreti trattati coi 
ininidri del ■ re di Francia , andò in Avignone 
a trattar con- Clemente VIL , e di là per 
afpre e folitarie drade Tempre però accompa- 
gnato dall’ animofa e fida conforte -, fe ne venne 
filila riviera di Genova nelle terre del mar- 
chefe del Carretto , • dove fu in ' gran timore 
d’ effer arredato , e mandato in Milano , per 
effer i marcheli del Carretto Tempre dati Ghi- 
bellini, e i Carrarefi Guelfi, e vicendevolmen- 
te nemici . Quando Francefco fu preffo a Ge- 
nova , due uomini , che fi dicevano mandati da 
Pacino Donati , 1’ andarono a trovare' , per 
' efortarlo a nomò di lui • d’ entrar in Genova , 
per abboccarli col doge Antoniotto Adorno ; 
cofa , che il pofe in maggior fofpetto , e ti- 
more , perchè .lo dodo ì*acino Donati 1’ avea ' 
* i per 
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per innanzi ammonito a non fi ficfar dell’ Ador- , 
no. Valfcgli in^ queir occafione , per afllcurarfi ' 
della fiacerità del meiro , il contrallcgno de’ da- 
di, fpezzati , fenza’ i quali fu in procinto di 
guaftare i fatti fuoi col farlo uccidere , creden- 
dolo una fpia . Accertato*^ pertanto mediante il 
fuddetto contrafiegno , che Pacino era in Geno- 
va , v’ entrò , e fu a colloquio con lui , e col 
doge Adorno ; e di là per più faticofo cam- 
mino,j, che non aveva fatto prima, s’ avariò ver- 
fo' Tofeana : perocché non potendo' Taddea 
reggere al viaggio per mare , andavano per lo 
più cofteggiando appiedi , per non troppo feo- 
flarll dal redo di lor famiglia , che li fegui- 
va per mare , radendo il lido . Giunto nel ter- 
ritorio di Fifa , fu agitato dagli* fiefii fofpet- 
ti , e timori , che, avea pronto nelle terre de’ 
marchefi del Carretto', perchè Fifa era Tempre 
ghibellina , e il signore della terra fi diceva 
amico del conte di. Virtù . Ma quello , che do- 
po si malvagio , e fi'pericolofo cammino più 
d'ogni altra cofii il foprapprefe * e l’ afFlilTe 
fieramente, fu di vederli allài freddamente ri- 
cevuto in Firenze, laddove credeva di elTer ac- 
colto come angelo di fallite dopo le tante cofe, 
che gli erano Hate de^te dal Donati , e da al- 
tri in Arti , in Francia , in Avignone , in Geno- 
va . Que’ pochi Fiorentini , che lo vifitarono , 
o fi lafqiarono trovare da lui , tutti quali con 
inali vili , e con poco cotteli parole lo eforta- 
vano , che fe ne andafle per lo fuo migliore, , 
e non afpettalTe , che la lignoria gli comandalTe 
di partire , come avea fatto ad Antonio della 
Scala venutovi per fomigliante cagione : che la 
repubblica era in pace , ed in amicizia , col fi- 
gnor di Milano , non voleva , per racconciar 

i fat- 
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i fatti altrui entrar .effa in travagli , ed in bri- 
''ghe . Se il^Mrrarefe deiTe allor nelle fmanie , ' 
e nelle que^fc , e nella difpcrazione , è facile f 
immaginarlo' .''Alla perfine incoraggiato da Pa- 
cino Donati , che feguitò. Tèmpre a mofirarfcgli 
amico ( come quegli , che èra* fiato da lui ne* 
fuoi negozj molto* liberalmente fovvenuto di de- 
nari') ’ed ùitromefib da Donato Acciajuoli , co- 
minciò a .trattar" direttamente co’ priori , c gli 
altri rettori della repubblica . O finte , o , vere 
che folfero fiate le fredviezze , che trovò Fran- 
cefeo nelle prime Tetti ma ne del luo foggiorno 
in Firenze \ e le dimofirazioni , che facevano'! 
Fiorentini d’ efier amici col ViTconti , dopo al- 
cuni parlamenti , eh’ egli ebbe coi capi del go- 
verno j fi concordarono pur le coTe nella manie- 
fa , eh' egli delìderava : ed avute da loro lette- 
re di credenza , paTsò Tecretamente in Alema- 
V gna a trovare Stefano duca di Baviera Tuo>co- 
gnato . La fperanza di ^acquiftar qualche fiato 
in Lombardia , e il defiderio del denaro , che 
poteva per quefta guerra cavare da' Fiorentini , 
rrafiero il duca nella confederazione propofiagli 
contro il ViTconti ; e mefib in ordine un bello, 
e fiorito eTercito , fi diTpoTe a calare in Italia . 
Mentre, che il Bavero con _più lento cammino 
Te ne veniva , Francefeo da Carrara , avuto da 
lui un piccol numero d’uomini d’ arme, s’avan- 
zò Tpeditamente verTo Padova : e pfetchè in que’ 
cittadini per le Tuperbe maniere , e per le e'fazioni 
intolerabill degli uffiziali di Gian-Galeazzo erafi* 
fortemente rilyegliato 1* antico affetto, ai proprj 
loro lìgnori; FranceTco novello , il quale pur 
non s’ era mai perTonalmente meritato 1’ odio 
del pubblico , fu di leggieri ricevuto nella cit- 
, e gridato fignore . Quella parte dei proli- 
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dio Milanefe , che guardava il caftello , tenne 
forte alcuni giorni , poi fu coftrett^É’ arrenderfi 
al nuovo fignore della città .. L’ c^RipiO de’ Pa- 
dovani molle quelli di Verona a ribellarfi pari- 
mente al Vifconti , c gridare il nome della 
Scaia . Vero è , che la ribellione de' Veronefi , 
per non aver avuto un capo d’ autorità , che la 
reggelTe in si pericolofo movimento , fu fubita- 
mente da Iacopo del Verme generai del Vifcon- 
ti rcprelfa , e punita con rovina eftrema di quel- 
la città • Fu casi tolta la voglia di follévarli a 
molte altre terre , che vi parev'ano^ difpofte , 
tanto per una generai invidia che avevano^ ai 
Milanefi , quanto per una cota! difpofìzione' , 
che li è Tempre olTervata nelle città della fteflà 
nazione di feguita'rli l’ una l’ altra nelle rivoluzio- 
ni de’ governi . Ma non oftante che II fiero ca- 
ligo, che ebbe Verona della fua mal configlia- 
ta rivolta , avelTe melfo riparo alla fubita rovi- 
na , onde pareva elTer minacciata la grandezza 
di Gian-Galeazzo Vifconti , Padova non lì potè 
più ricoverare ; c frattanto cotefti movimenti di 
Lombardia obbligarono il fignor di Milano a 
richiamar dalla Tofcana 1 ’ efercito , che colà 
avea fpedito, e che fenza il cafo di Padova , e 
le confeguenze , che fe ne temettero , avrebbe 
potuto allargar da quella parte il fuo dominio. 
Luttavolta la guerra , eh’ egli ebbe a foftenere 
da Stefano duca di Baviera , non fu ìnè lunga , 
nè difficile . Perciocché il Bavero per difpareri 
inforti tra lui , e i Fiorentini , che in gran parte 
Io fofteneyano co’ lor denari , e li dolevano« , 
eh’ egli , per rifparmiar le fue genti , non face- 
va imprefa di conto , fe ne tornò in Germa- 
nia . ' . 

La mala foddlsfazione , e il cattivo f?rvi- 
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gio , che i Fiorentini ai:bero dal duca di Ba-, 
viera , gli area fatti riìblvere di cercar in Fran- 
cia altro campione , ed aveano con una iinba-, 
fciata , che per qucfto effetto mandaron in Fran. 
eia, richiefto il conte d’ Armagnach, , principe 
del fanguc reale , che fioriva allora in gran ri- ^ 

putaziono di pfode capitano . Accertò infatti 1 

1' Armagnaeco le offerte de’ Fiorentini , che gli., 
efibirono folo per metterli in punto cinquanta 
mila fioritili’ oro; e poi quattordici - mila fio- , 
rini al mefe ,• e verfo la metà di Maggio 1391. ‘ *■ 

fi trovò in Lombardia . Ma egli perdette nella ; 
prima imprela che tentò , che 1’ affedio di , 
Alcffandria, la riputazione , la libertà , e la vi- .• 
ta . Perciocché vinto , e fatto prigione da Iacopo'; 
del Verme, mori pòco dopo in Alelfandria non . 
fenza fofpctto , che dai miniftri del , Vifeonti gli. 
folle dato il veleno : mancò per la >morte di lui' 
quello nuovo ajuto ai collegati . Entravano in 
quella lega il lignor di Padova quello di Man- 
tova , il ligiior d’ Imola , il fignor di Faenza, 
e .il qotiHme cTi Bologna . Ma non è dubbio ,• 
che il carico principal della guerra non fi por-. , 
taffe dai Fiorentini, per cui , oltre gli altri ca- 
pitani di minor nome , militava Giovanni All- ‘ ' 
guto comandante generale delle genti di quella 
confederazione. ,, Quando io confiderò, dicCp'jgj.* 

,, Scipione Ammirato , con quanto ardir d’ ani- 
„ mo fu da’ Fiorentini incominciata quefta guer- 
,, ra ; con quanta coftanza, e franchezza continua- 
„ ta; quanti danari fpefi ; quanti fignori , e»ca-‘ 

,, pitani follecitati alia rovina del Vifeonti cosi 
„ grande , e temuto principe per tutta Italia ; 

,, io non pofTo , fe non grandeménte maravi- 
,, gliarmi della virtiìi di que' cittadini , la qua- 
„ le accafeiantofi nella pace , riluceva nelle co- 
Tom. Ili, P „ fe 
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„ fe diffìcili; e tra me difcorrendo , qual fof- 
fe lo flato , e le condizioni di quel fecolo, 
„ fono quafi forzato a credere , che come i 
' „ Fiorentini fiirono cagione, che Gian-Galeaz. 

„ zo non s’ impadroniffe di tutta Italia , cosi 
„ quella potenza folo s’ oppofe , che i Fiofen- 
tini non aveffero fatto in <piel tèmpo nelle 
‘ „ cofe loro progrefli maggiori „■ . Non è -però 
^ da tacere , come la fteffa' riputazione , che nelle 
cofe di J^ombardia V acquiftarono i Fiorentini; 
fii per wntribuii-e, e forfè > contribuì in effet- 
to all’ ingrandimento del fignor al Milano , 
cui cercavano d’ abbaffare . Perciocché i Sane- 
fi-, gelofifllmi del credito de’ Fiorentini , e de- 
fiderofi di travérfare i loro progrefli , favori* 
vano le imprefe del fignor dj Milano .* Sci- 
pione Ammirato dice lolamente , chef trattarò- . 
no di dargli la fignoria , ma o ingnorò , o 
CTir.Pffl- volle diffìmulare , che gliela diedero in effetto. 
cent.R.L £ il Muratori ne parla non afTevefantemetìte , 
6o rapportandofene a'Sozomeno ; ma' oltre So.zo- 
^Annal. meno due altri' fcrittqri contemporanei raccon- 
Mediol. ^ano , che Gian-Galeazzo fii da’ . Sanefi fatto 
ihid pag. della repubblica .. . . ^ 
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' Depojìi^wne dell' imperador Venceslao ; inutile 
fpedi^ione in Italia di Roberto nuovo 
• 're de' Romani : grande^^i^a y 
e niorte' di Gian-Galea^^ 

Vifoonti primo' ducd di 
Milano . 



L'^n 



j Imperador Venceslao vile e cattivo , e per 
ìuor dilordini , npn già per ’aobili imprefe , bi- 
fognofo fempre di danaro ,.(i lafciò - facilmente, 
indurre dalla offerta di Gian-Galeazzo a vender- 
gli col titolo di duca di Milano qiiafi tutto il 
meglio de’ dritti regali , che i re di Germania 
'aveano fopra l' Italia; il che , fe .non altro , 
fruttava a que’ re di quando in- quando tributi, 
e ricognizioni o dalle comunità , o da' fìgnori ^ 
per la conferma de’ privilegj , e delle inveftim- 
re . Ma riunendoli ora in un folo corpo -di Ha* 
to col privilegio , e titolo ducale non folo tut- 
to ciò , che ancora oggidì lì comprende nel du<* 
tato di Milano , e le terre cedute nel prefente' 
fecolo alla reai cafa di Savoja , ma Io ftato di 
Parma, e di Piacenza,, parte degli (lati Effen- 
fi , e quali che tutto qpello , che la lignoria di 
Venezia pofliede iti terra ferma , appena refta- 
\a a’ re 'Tedefchi,, e imperadori Romani 1’ ono- 
re di rinnovare vagli eredi del Vifconti le ipve- 
ffiture di un si ampio ducato . Quindi lo liuto 
di Lombardia divenne più^ indipendente da au- 
torità ftratiicfa , é il nome di re d’ Italia pafsò 
d’ allora in ‘poi viejyiù in diÌTufo : perchè il 
duca , di Infilano polfedeva con privilegio im- 
periale due terzi di Lombardia , e però la mi- 

P 1 glior 
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glior parte di ciò , che prima coftituiva il re- 
gno Italico . ‘ Quello fu il primo principato 
ereditario, d’ Italia , che avelie il titolo di du^ 
cato per autorità imperiale ; imperocché i du-. 
chi di, Puglia non ebbero che fare col! impe- 
rador d’ Occidente , e i duchi di Calabria fu- 
rono foggetti al re di Napoli.: i dogi » o du- 
chi di Venezia ^ e di Genova' non erano prin- 
cipi afloliiti , e fovrani ereditar] , ma capi elet- 
tivi di repubbliche . Ma quello/ e Tempio di 
erigere in ducati le contee , e i marcheli noi 

10 . vedremo feguitato ben tollo da altri impe- 
radori in favóre de’ principi italiani , e pri- 
mieramente -de’ conti di Savoja (*) . Fra gli 

' altri reati , onde fii. acculato , e per cui fU de- 
pollo Venceslao , gli fu aferitto anche quello , 
particolarmente , cioè eh’ egli avelie lenza coiir 
lentimento degli elettori creato duca di Milano 

11 conte di Virtù . Vero è clìe Venceslao per 
le lue diflblutezze fcandalofe , per 1’ incuria 
ellrema nel governo , e per le’ lue crudeltà 
cd ingiullizie età divenuto si odiofo , che an- 
che lenza il privilegio', che fece al Vifeonti-, 
forfè nè più , nè meno gli farebbe avvenuto . 

Ora tra pér. un motivo , e per .1’ altro i principi 
deir impero Germanico deliberarono di non fof- 
frir più un si da poco , e si inetto principe 
per loro capo fovrano e‘ in una dieta, che 
tennero nel callello di Lonftein , dichiaratolo 
decaduto dall’ imperiai dignità , lafciandogli per 
altro il paterno regno -di Boemia , elellero 

■ ’ impe- j 

' • 1 

Vid.Mo- (*) 1 conti 5i Savoja fin Hai tempo c!I,FeHerico II. era- 
nod,Gui- no fiati fatti duchi del Ghiablel’e , e d’ Aofia ; e fi trova, 
chenon , che elfi tifarono quello titolò nelle loro fpedizioni'. Ma fii 
■Leivriariy cofa comune quali per tutto il fecole XIV. , che anche i i 
wf* principi d’ antico linguaggio , e di grande fiato fi conten- 
tafiero d’ ell'er chiamati coati > e 'marcheli « 
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imperadorc in fuo luogo Federico duca di Brun- 
jfwich , e Luneburg . Ma uccifo qucftò uuovo 
eletto in quel tempo medefimo , che già s’ era 
portato in , Franefort per ricevere la corona* 
imperiale , gli fu incontanente creato fuceef- 
fbre -Roberto conte Palatino , detto per fopran- 
nome il Breve , 0 il , Bonario . Al duca di 
Milano non meno per titolo di gratitudine , 
che per proprio ' interefle conveniva foftener 
r onore di Venceslao ; per la > qual cofa alla 
novella , ‘ che gli venne ' dall' elezion di Ro>- 
bertd , proteftò , . e fecegli fjignificar chiaramen- 
te , eh' egli noi riconofeeva altrimenti per ré 
de’ Romani < Quindi afpettavaiì da ognuno*, 
che Roberto fofle per far pròva delje fue for- 
ze contro il Milanelè . A’ motivi di gloria , e 
d’ onore eh’ egli avea per abbaflar il Vi- 
feonti , s' aggiunferd le follecitazioni degli altri 
potentati Italiani , fpezialmcnte de’ Fiorentini \ 
€ del pontehee Bonifacio IX. , ai quali ‘ la 
grandezza del duca di Milano dava timore ; 
agli uni , perchè già il vedevano - fignor di Sie- 
na' , e di Fifa ; all’ altro , per vederli da lui 
pure occupata Perugia , ÀlTifi , ed altre terre 
dello fiato ccclefìaftico . Venuto il re. de’ Ro- 
mani a Trento nel ^1401., fu colà ad incon- 
iraflo Francefeo II. da Carrara congiurato 

■ anch'egli contro il Vifeonti ; ed unite le fue 
genti con 1’ efercito Tedefeo , che il re con- 
duceva , fu da lui creato capitan ■ generale . I 
Veneziani aderirono fecretamenee alla lega di 
Roberto , del papa^ de' Fiorentini , e del Car- 
Tarefe Contro il duca di Milano, e di cui te- 
mevano non meno degli altri . Ma la Venuta di 
Roberto , e là jega , oòe con kii fecero le fud- 
dette potenze Italiane , fervi piuttollo ad accre- 
feere riputazione al Vifeonti » che a fcemarlo di 
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Delle Rtvolu^toni et Italia 
porenra e di flato , L’ efercito Tedefèo comanl 
dato da Leopoldo d’ Auflria , e dal Carrarefe 
toccò nel Brefqiano una feonfìtta da’ Milanefì , 
benché di numerò inferiori ; e Roberto , che* 
non feppe , o non volle far quell’ ufo., che fi 
fperava delle Aie forze , venuto di Trento a 
Padova , e da Padova a Venezia , fi flette a 
confuinar il tempo in litigj co’ Fiorentini , da 
cui fi doleva , che, non gli foflero pagati i. Aif- 
Cdj pattoviti , e-necétfarj. per la guerra . Invano 
adunque follecitato ed animato a continuar l'im- 
prefa da’ Veneziani , fe tie tornò pochi mefi do- 
po la lua venuta in germania., dóve per altro 
era neceiraria la Aia prefenza , per non éfler iia 
total calma le coAì del Aio partito , nè ancora 
del tutto alTbggettati gli aderenti à Venceslao^ 
Quanto rima fero trifèi , ad afflitti per la par- 
tenza del re TedeA:o i Veneziani , c tutti gl' 
italiani , che vedevano ridotto 'a si manifelro 
pericolo la comune libertà , altrettanto ebbe da 
rallegrarfi il duca Giàil-Galeàzzo , il quale libe- * 
rato dal grave penfiero , che gli .cagionava la pre- 
fenza »d’ un re de' Romani in Italia s’ applicò 
incontanente con tutto 1’ animo , all' acquiflo di 
Bologna, col dominio della quale dovea poi riu* 
fcirgli pi» agevole l’ imprefa \ che meditava con- 
tro de' Fiorentini , e nella Rotqagna . Avea già 
prima mandato contro 'Giovanni Bentivoglio 
lìgnore di quella città il conte Alberico da Bar- 
bjano, e vi fpedì poi per aggiunta , partita ehe 
tfu di Lombardia Roberto re de' Romani , altri 
-fuoi capitani , die fra .tutti" conducevano per 
lo meno .otto mila cavalli e cinque mila fan- 
ti j • talché in breve i bolognefi , per non tro- 
vare miglior via alla loro falute , uccifera Ali- 
la piazza il Bentivoglio e grìdaron fignore il . 
.duca di Milano j «il quale nou contento di que- 
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Ha elezione fatta a grido di pppolo , la fece 
. confèrmar «nel configlio generale della città , ed 
^rdinò^, che fi fabricaflé una cittadella , pej- *' 
^afilcurarfi il nuovo acquifto . Ma innanzi che 
Gian-Galeazzo' Vifcontì potelTe dare altro pria- * 
cipio air imprefe che meditava , ■ diede , fine 
a’ fuoi giorni , eflendo morto, a’ tre di fettenv- * ’ ' ' 

bre , due * meli dopo che fu fatto fignor di 4 
Bologna . Per molti- fecoU addietro non fi èra 
udita novella di morte di tant^ importanza^ in 
Italia . Perocché da Federico II. fino a Carlo 
V, , e Filippo II. , al’ cui carattere s’ afibmi- 
‘ gliò moltiflimo Gian-Galeazzo ^ ilon v’ ora fiato 
principe ?i temuto dagl’ Italiani / dacché Io fia- 
to, di quefia provincia 'fi fu divifo fra varie 
potenze . Se ii Fiorentini , il Pontefice , i Ve- 
neziani , ed. altri .fuoi o palefi , o fegreti ncr 
mici prefero allegrezza per, la fila morte , non 
pare però d’ altro canto che fi attrifia/Tero 
gran fatto i fuoi provifionati , o#i fuoi fud- 
diti . Perchè ficcome gli uni fi videro per la . 

morte d’ un potente ed ambiziofo vicinò liberi - 
dalla paiir^kdi paflfare fotto il fuo gioco , gli 
altri , fecondochè fecero vedere colle opere , 
e coir effetto , fperavano per avventura di qvèr i 

qualche • parte , come già gli amici del famofo i 

Macedone , nella diffìpazione d’ un gran rcr ' 

tiigg‘0 . ' ! 

i 
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C A P, Ò Q U A R T Ò .. 

Riforgimenìo delle fazioni Guelfa , e Ghibellinit 
Lombardia projperità de' F.iorentini 
^ in TqfcauA ' /campigli della Romagna 
•' .per cagi'on dello fcijma . 

T‘ l AfcIò Glan-Galeazzo gli ^ flati fuor divifi fra 
. due figliuoli . A Giovanni Maria primogenito af- 
fcgnò.col titolo di duca Milano , Cremona , Co- 
mo , Lodi , Piacenza , Parma , Reggio , Berga- 
mo , Brefcia , Bologna , Perugia , e Siena . AI 
, fiecondogenito Filippo' Maria col titolo di con- 
_ le rimafero Pavia , che già da molto tempo 
riguardavafi come la feconda capitale , e refi- 
.llenza anche ordinarla de’ principi , Novara , 
Vercelli, Tortona, Alelfandria , Verona , Vi- 
^ cenza ', Feltro Belluno , Balfano , con alcune 
terre" del Trentino . La fignoria di Pifa , e pro- 
‘ babilmente anche di Crema , fii alTegnata come 
appannaggio' ad ‘un baftardo legittimato dello 
‘fteffo Gian-Galeazzo . E perchè i due principi 
fucceffori erano tuttavia in età inabile , all’ am- • i 
ininiftrazionc dello fiato , il padr,e ne commife * 
là reggenza alla duchefia Caterina 'loro madre, 
defignand'ole per configlieri l’Arcivefcovo di Mi- 
.lano Pietro di C^ndia , Carlo Idalatefta , Jaco- j 
po 'del Verme ’, ed' altri fuoi capitani , e mi- j 
AN. nifiri , i quali tutti badarono affai più a ftabilir 
la propria fortuna nelle terre del lor signore, 
ed amico , che ad aver cura de’ due pupilli: 
tanto che i più di que’ tutori in men d' un an- 
no , quale a nome proprio , quale fotto pretefto 
di fofienerc i diritti dcU’ uno , o dell’ altro de’ 

'■ 4'- due i 
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<iue fratelli Vifconti , fi fecero signori delle 
città pofledute da ‘Giovan-Galeazzo ; e fegu't- 
tando gli uni I’ efempio degli altri , la Lom- 
bardia , che prima obbediva quali ad un folo, 
fi ride nuovamente piena di lignorotti , e tiran- 
lii ,,fra' quali fi Segnalarono fpezialmente in cru- 
deltà e perfidia Oìtobuono Terzo , e Facino Ca- 
ne*. Ma a- quelle interiori caufe di rovina , pro- 
cedenti principalmente dalla tenera età de’ fra- 
telli Vilconti , e dall’ ambizione ,-e dalla cupi- 
dità de’ capitani , e de’ reggenti , s’ aggiunfero 
gli occulti maneggi de’ Fiorentini , e gl’ intri- 
ghi del signor di Padova Francefco II. da^ Car- 
rara , i quali volevano trar profitto dagli fcon- ‘ 
volgimenti di Lombardia , e procacciar la pro« 

.pria licurezza nella decadenza de’ Vifconti. Il , 
Carrarefe fervido , ed intrigante* volle con guer- 
ra aperta tentar 1’ acquillo di Vicenza , di Ve- 
rona , e di Brefcia , non ollante ogni uffizic^ -, 
che facefie in contrario il fenato* Veneziano a 
petizione della duthclTa di Milano . L’efito di 
quella imprefa del Carrarefe fu d’ ingaggiar poi 
battaglia ' con gli llcfli Veneziani, i quali non 
'Solamente gli tolfero Padova ; ma prefolo c 
proceiTatolo , gli fecero tagliar la iella in Ve- 
nezia : ed ebbero ancora in premio, dell’ amici- 
zia contratta coi Vifconti il dominio di Vicen- 
za , che fi trafiè dietro 1’ acquillo di Verona , 
e d’ altre terre oiid’#ebbe principio la poten- 
za , che predo vedremo aliai grande , di quel- 
la repubblica in terra ferma . I Fiorentini , che 
non afpiravano ad alcun acqulfto in Lombardia, 
mà folamente /tiravano ad eccitar fuoco in ca- 
-fa, d’ altri , per poter viver, ficuri , c crefcer di 
flato in Tofcana , andavano fpargendo , e fo- 
mentando fcintille di ribellione , e di difcordie 
nelle città Soggette ai Vifconti . Perchè 1’ in- 

cen- 
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cendio fo(re più Vado , e più univerfale nelle 
vifcere del' dominio Milatlele , fu creduto , che 
^ Fiorentini "fiano flati quelli , che rifvegliafó- 
no i nomi , e le fazioni Guelfa , e Ghibellina, che 
! da ben un fecolo parevano dimenticate ^ ed.eflin- 
te. I Vifconti erano flati anticamente , cioè nel 
principio di lor grandezza , caporali del pa^^titd 
Ghibellino in Lombardia ; ma quando efli eb- 
bero folamente flabilita in efra la fignoria di 
Milano*, allora , fenza badar più a’ Ghibellini, 
che a’ Guelfi , tennero egualmente i popoli in 
"foggezione, ed in freno . E gli ahr^ flati o li- 
beri , o principefehi , o agkati da fazioni , cit- 
tadinefehe o d’altro genere , lO attenti a farli 
guardia or dal Bifeione ( che 'cosi chiamà- 
Tano il Signor di Milano , alludendo alla bi- 
feia , o vipera dell’ arma gentilizia de’ Vi- 
sconti ) ora dai legati , ed 'altri miniflri ponti- 
bei , ora dai re di Puglia , aveano mandate in 
dilufo le parti Guelfe, e Ghibelline; talchème’ 
racconti ' delie cofe d’ Italld per lo Spazio di 
quali un fecolo appena -fi -trova fatta -menzione 
di Guelfi , e di Ghibellini . Ma ne’ rivolgimen- 
ti che portò feco la- morte di Gian-Galeazzo 
primo duca di Milano , per la debolezza de’ due " 
figliuoli fucceflbri , 1’ odio de’ fudditi opprefli 
ciaile efazioni, che il genio conquiflatore del du- 
ca , e la cupidità de’ capitani^ che volevano col- 
lo fpogliare i padroni pnocacciarfi flato, e gran- 
dezza , rifvegliarono repentinamente il nome , 

« la parte Guelfa , e molti popoli follevatifi con 
quefto nome moflravano'di volerli rifeuotere dal- 
la opprefltone , in cui' gli avea tenuti la forza 
de’ signori Vifconti . I fiorentini , come quelli 
che li reggevano a popolo , e che dalla .caduta 
del re Manfredi , e la venuta di Carlo E‘ d’Aii- 
giò , È’ erano Tempre riguardati come Guelfi , 

non 
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flòn ricufarono di comparir protettori di quelto 
riforgente partito , o piuttofto, collie s* è detto, 
andarono effi fteflt* per loro' uomini fufcitando 
quello nuovo incendio } per far danno all’ ini- 
mica potenza de’ Vifconti . Comunque ciò folfe, 
i capitani. Milanélì , fotto pretello di pacificare 
i tumulti , -e frenare i ribelli , entravano armati 
nelle città , di cui bramavano d’ Jnfignbrirfi , ed 
a molti dì loro riufcl felicemente il difegno . E 
mentre da un canto i capitani del morto duca, 
o i principi Lombardi , come i Gonzagbi , E- 
ftenlì , i marcheli di Monferrato ,'e di Saluzzo, 
che ancor elfi cercarono di vantaggiarli per la 
debolezza de’ giovani fratelli Vifconti, occupan- 
do chi una' città , chi un’ altra di Lombardia , 
anche in Tofcanà la “signoria de’ Vifconti li ri- 
dulTe al verde , perchè i Saneli fi rimeflero m 
libertà, e i Fiorentini mofiero guerra a Gabriel- 
lo Vifconti signor di Pisa , che non tardò ad 
entrar, in negozio per vender la città agli llelTi 
alTalitori Fiorentini ; e i Pifani per antico odio 
contro Firenze obbligarono Gabriello a ralfcgnar 
a loro medefimi il dominio della città , e per 
poterli meglio difendere , chiamarono i Gamba- 
corti con gli altri fuorufciti . Nè per tutto quc* 
fto trovarono riparo durevole al loro fiato ; 
perocché Giovanni Gambacoiti diede compimen- 
to .al contratto , che non potè efFcttuare il Vifcon- 
ti : c i Fiorentini con si nobile , e”" buona giun- 
’• ta .^allo fiato , che già pofledevano -, li videro 
padroni di quali tutta Tofcana , dal Sanefe in 
fuori . Le città dello fiato ecclefiafiico ufcirond 
a neh’ effe ^ alla morte di Gian-Galcazzo dal ma- 
nifefio pèracolo , in cui erano , di effere ingoja- 
te da quelP avido conquifiatore s ma non ven- 
nero però in miglior condizione , nè in mag- 
gior lìcnrezza di loro fielTe , Perocché oltre le 

ufur- 
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usurpazioni già quafi , pallate /in confuetudlne i 
de’ baroni della Romagna, fra’ .quali alcuni éf- ■ 
fendo capitani del duca di Milano , li trova- 
vano nel comando dell- armi , e conforti della 
reggenza alla fua morte , com’e Malatefta , e 
Pietro Savello 1 nipoti del papi Bonifacio IX., 
Innocenzo VII. , e Gregorio XII. ^ la facevano 
poco altrimenti , che da tiranni nella Marca d' 
Ancona ,, e nella Romagna . Bologna con altre 
città furono niello Hello 'tempo con libero ed ' 
aflbluto potere governate^ -da BaldalTar Cofla^, 
il quale , di legato , ch’egli era , fattoli quali 
tiranno , li rife di papa Gregorio XII. , allor- 
ché volle richiamarlo da quella legazione . 
Quello però che foprattutto aggravava a que- 
lli tempi >le miferie dello^ ftato temporal della 
Chiefa, procedeva dalla dLvilìone, che tuttavia 
durava in > Occidente < Gli elFetti pelTìmi di 
quello fcifma , riguardo alla difciplina ecclelìa- 
flica , ed a’ coftumi crilliani , erano comuni a 
tutta r Europa ; e per quanto può appartenere 
. all’ inllituto di quelli libri';, già gli abbiamo 
Lallantemente accennati . Ma la Romagna , e 
la Marca d’Ancona, con. le altre' terre Sogget- 
te, al temporal dominio de’ papi , erano per di- 
verfa cagione , ed in pàrticolar maniera trava- 
gliate ed opprelTe , durando lo fcifma . Conciòf- 
liacchè i papi fedenti in Italia , .e’ loro paren- 
ti , fetendòll tuttodì Sollecitati da’ principi , e da’ 
cardinali alla riunione, e' alla cellione reciproca’ 

• del pontificato ; ed elTendo in continuo perico- 
lo di t'cderfi Spogliati dai protettori dell’ antipa- 
pa , o dagli zelanti della unione , cercavano di | 
ipogliare, mentre erano a- tempo, i popoli di- 
pendenti dalla Santa fede , e di aflicurarfi anche 
con modi crudeli è violenti , che non poteffe- 
fero effer loro tolte si facilmente- le occupazio- 
ni 
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ni dà’ nipoti del papa regnante ; e gli sforzi , 
che poi facevano le creature del fucceffore 
per isbalzarli , recavano inevitabilmente , a gui- 
la di guerre civili, danni graviflimi’, e rovina 
al paeTe . Nè però da^foli nipoti de’ papi pro- 
venivano cotefte calamità dello fiato eccleliafti- 
co ma 'da molti altri baroni della provincia , i 
quali . fecondo il maggior 0 minor favore , e 
potenza , ora occupavano la fignoria , ed ora 
ile erano da un più potente ayverfario fpoglia- 
ti , o folle ciò di cònfentimento del papa , o 
fenza.. - . ' 



C A P O Q U I N T O . 

U re Ladislao , rimaflo fene^a competitore nel 
regno di Pug4ia afpira alla corona 
' imperiale y ed al jovrano domìnio * 

• d' Italia 

4 - - ' ' 

mentre varj principi- , e repubbliche 
andavano lentamente crefcendo ^ fiato con ^ 
r acquifto di qualche terra , quegli che dopo la 
caduta di’ GiaOGàleazzo moftrava di .volerli 
avanzare a gran palfi , fe non al dominio allolu-. . 

,to ,'imprefa , che oramai do-vea- ftimarli impol- 
lìBile almeno ad un arbitrio.fovranpdelleco- 
fe d' Italià , era il re di Puglia Ladislao. Eb- 
be egli la prima., età affai travagliofa , ancorché, 
folle quali generalmente .da’ baroni del regno 
ricpnofciuto re alla morte di Carlo III. fuo pa- , 

dfc 1 'Ma'ìl cattivo governo della regina Ang. da 
gherlta , la quale filfatalì dal principio, della 
lua reggenza quefta maflìma in capo, che le NlipollK ' 
maggiori armi, e.- forze d’uno fiato -fiano 1 de- ^,,gr.,75. 
nari, e inclùlando unicamente a que minifin , 

che 
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che ne- facevano per vie giufte ed" ingiufle , . 
fenza voler udir ragione in contrario , alienò 
talmente T animo de’ fudditi , che unitifì i cm- 
, que' feggi de' nobili col popolo elelTéro a ma- 
no armata otto capi > o uffiziali , chèli chiama- 
rono gli otto dello flato ^ l' incombetiz'a de’ qua- 
li dovea elTere di provedere , che i miuiftri del 
re non faceffeto cofa ittgiufla ,-o contro il bèn 
pubblico . Quello magiilrato prefe in breve più 
credito , e più àutorità , che aveflero gli uffizia- 
li del re talché il governo di Napoli , di mo- 
narchico , ch’egli era , divenne per quella * via 
quali governo mjllo . Nel tempo , che I’ autori- 
tà di Ladislao veniva diminuita per quelle inter- 
ne difcordie dagli lleffi baroni Tuoi partigiani ^ 
.cioè dalla fazion dì Durazzo, un'altra parte de’ 
Napoletani aderenti alla fazione Angioina , ri- 
nvolto r animo ^ Luigi li. . d’ Angiò ( figliuolo 
del re Luigi I. , che contefe con Carlo llì. e 
morì poco, prima di lui ).follecitarono quel gio- 
vane principe , che venilfe in Napoli , per 19- 
. glipre.lo flato , e la corona a Ladislao i Cle- 
mente VII. ^'Come nemico di qucflo re, perchè 
«gli preftava obbedienza al fuo concorrente, fa- 
sori gagliardamente gh Angioini , e coronato 
. Luigi in Avignone , l' ajutò di denari , come 
potè ; e lo confortò 'all’ imprefa . Ladislao in 
fui principio di quella guerra perdè Napoli, ed 
ebbe per più anni a 'contendere nelle vifeere 
del regno con quello emolo feguitàto da molti 
baroni , e .fpezialmente dalla potente cafa di 
San-Severino , la qual fola condaffe in feryigio 
del nuovo re mille*, e ottocento cavalli a proprie 
ifpefe . Alla fine prevalfero le armi , o la for- 
tuna dalla parte di Durazzo ; e il re Luigi , 
' perduta ogni fperanza di foflenerfi in quel re- 
.. gno , fe ne tornò in Provenza . Per rendere a 
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tadislao f interno pofleflb del regno , fole man- 
cava il principato di Taranto polleduto da Rai- 
mondo Orlino , a cui non tardò ^olto a muo- 
ver guerra . Vinto e marto. coftui , reftava tut- 
tayia in pofleflb delle fortezze principali di quello 
/lato la vedova principelTa Maria . Ladislao s’eru 
già» per tempo avvezzato d far negozio , e met- . 
catanzia-di niatnmohj . Egli avea prima fpofata, 
per aver danari , la figliuola di Manfredi di 
Chiarat5ponte barone Siciliano i poi ripudiata co- • 
ftei , pei meglio, vantaggiarfi con • altra moglie 
prefé Mania di Lipari . Non fo , fe viva ancor. 
folTe , o morta quella feconda moglie , allorché 
egli s’ olFerfe di fpofare, Ip-, vedova principelTa 
di Taranto , per riunire in. queflo modo quel' 
principato ialla fua corona ^ • ‘ 

Appena fi fu egli rillabilito nel trono di Pu-.’ 
glia, che , invitato da una parte degli Ungheri,^ 
rivolfe l'animo all! acquillo di quel,regno ,'pof- 
feduto già per breve tempo dal fuo padre Car- 
lo HI. Ricevette infatti Ladislao la corona d’ 
Ungheria'; e 1 ’ inftabilità di quella nazione incoK 
tiflìma , e barbara^ in qiiel tempo , T obbligò a 
rihunziarvi ,.e rendere a’jVeiieziani alcuneterre, 
di .cui s’ era impolTeflàto .. Pensò intanto di da- 
re sfogo in, altra parte alT ambizione fua • , - ed 
alla cupidità grande , eh’ egli avea d’ impero , 
e di gloria . .Poep ftante 'dal fuo ritorno dall', 
ipiprefa d’. Ungheria .venne, a smorte Bonifazio 
IX., col quale , o perchè lo ftimalTe più fermo, 
ed audace-, nella fua rifoluzione^ o per l’ obbli- 
go fommp , che gli tenea d’ averlo protetto ne' 
I11QÌ primi anni contro Luigi JI. , e- la fazione 
Angioina vifle Tempre in buona pace ; benché 
per altro <poco penfier fi prende fle de' ricevuti 
favori , quando un. maggior inu-refle do /limola- 
va . Però vérfoTnnocenzo .VII.„.,chè fuccedettè 
9 Bonifazio,*, non ebbe Tadislao gli llefli r^uar- 
‘ ^ . di. 
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Vit. In- di . Levatili contro il nuovo paj.a i Rómani • 
^ re , che forfè ebbe parte nell’ eccitar que’ tu- 
multi , corfe . fubito a Roma con buona fcprta 
ynald.an.^ gente armata , facendo fcmbiante di venirvi 
n. 1404. pgj. afUftere colle fue forze .il ponitelìce , e met- 
ter freno all' infolenza de’ Romani. IVla la con- 
dufione li fu , che rilervando (oiamente il Vati- 
cano col caftel sant’Angelo, fece tali pattreoi Ro- 
mani , che molfravano alTai'chiaro , qual .folle 
r animo fuo • neir-«mpacciarlì di quelle briche ; 
e frattanto il prelidio , che flava come pef lì-' 
carezza del pontefice nel fuddetto caftello , era 
di gente provifionata da lui. Ma accefófi il po- 
polo in maggior’ furia per la ftragc , che Lodo- 
vico Megliorato , nipote d’ Innocenzo VIf.\ in- 
giuftamente fece di alcuni Romani , il papa da 
un canto fii ' coftretto di fuggir a Viterbo , c 
' |L<adislao fi ritirò nel regno , afpettàndo miglio- 
• I re opportunità d’ impadronirli di roma . In que- 
AN. fto mezzo mori papa Innocenzo dopo due foli 
•i4C(S. pontificato ; e da’ cardinali di quel par- 

tito gli fu dato- per fucceflbre Ahgelo Corrario 
Veneziano s che prefe il nom^ di Gregório XII. 

, Avea Quelli prima della fila elezione , giurato 
1)51 conclave infieme con tutti gli altri- cardinali 
di* riniinziaf la tiarà ", qualora folTe quella r1nun-’ 
7Ìa Rimata* opportuna per eftinguere ló feifma 
fra lui , e Pjetro di Luna , che teneva la fede*^ 
in Avignone col nome -di Benedetto XIII. t ^ 
t Fieno cardinali de' due partiti j e ttitte- le corti -de' 
principi-, c il ' re di Francia fpezialmenté s’adope- 
mente ravano ibrtejuente per ridurre inlìeme*a collo- 
VII- nel q^'iQ i due^ pontefici , i quali rifoluti cialcuno dal 
fuo canto di non voler nè cedere nè tampoco ab- 
boccarli coir awerfario , facevano tuttavia fem-, 
biante di voler pace , e cercar l’ accordo , -e 
l’unione. Dopo varie propofte ,'e ripiilfe s’ era 
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^iiafì convenuto , che T abboccamento Joro fe- 
'guifTe in Savona , ed amendue s’ erano medi . 
in cammino e T uno già trovavafi in Luna , 
e r altro ' da Genova , dove lotto la protezio- 
iie del famofo Bucicaldo s’ era ricoverato , era 
andato a Porto- Venere . Da quelle difcordie • 
vere , e fimulati fegni di cercar 1’ unione' il 
re Ladislao trovò occaiione , e Ipeziofo pretefto 
di occupar Roma , e d’ e (tendere fopra molte 
città della Romagna il fuo dominio . Percioc- 
ché fotto colore d’ impedire , che nell’ aflenia 
di papa Gregorio quel popolo non fapelTe no- 
vità , o la città non cadefle in potere dell' an- 
tipapa , che effettivamente fpedi , per forpren- 
derla , undici gallee Genove!!, s’ avanzò diligen- 
temente con buon efercito verfo Roma , e ac- 
campatoli attorno per affediarla , 1’ ebbe per 
denari a patti da. Paolo Orlino , che vi era 
flato lafciato ^evernatore da Gregorio » Imp^^ 
dronito di Roma ebbe Ladislao a' fudi voleri . 
Perugia , Terni, .Todi , Rieti, con ‘ altre^^ terre ; . 
e inoltratoli fin nel ‘ Sanefe , ' e prefa Cortona, 
che poi vendè a’ Fiorentini , non dillìmulava 1’ 
intento fuo , che era d’ occupar Tofeana , e 
dominar tutta Italia , ufando per divifa quello 
motto : ‘aut Caejar , aut nihil . |n quello mezzo • ' 
tutti i cardinali 'de’ due partiti con grandiUimo 
numero d’ arcivefeovi , vefeovi , ed altri prela* 
ti congregatili in Pifa , dove intervennero gli 
ambafeiatori della maggior parte de’ principi , 
crilliani , per levare il lungo ed ollinato fei- 
fma , dichiararono decaduti dalla papal dignità 1’ 
uno , é 1' altro pontefice , Gregorio e 

Benedetto XIII. , ed eleffero Pietro di Candia, 
che prefe il nome di Aleffandro V. Quello 
pontefice , e con lui il facro collegio riputan- 
doli a vergogna , e a danno , che Ladislao 
Tom. ìli. Q te- 
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'Delle Rivoluzioni .d' Italia 
tenefle occupata coll’ armi fue Roma con pafec- 
chie terre appartenenti alla fanta fede , e delTc 
ancora ricovero al' depofto Gregorio XII. ; nè 
però avendo altro mezzo di Cpftringerlo a la- 
fciare lo fcifma , e 1’ ufurpazione , richiamò un* 
• altra volta in Italia il re Luigi d* Angiò pre- 
, ' tendente del reame di Puglia . Sollecitarono la 
venuta di lui per propria Scurezza anche i Fio- 
rentiiii , e d' accordo con loro il cardinale Bal- 
daiiar Cofla tiranno di Bologna , Faenza , c 
Forlì ; ed- unite le lor forze còn quelle' , che 
^ il re Lyigi conduffe^di Provenza , ricuperarono 
al nuovo . pontefice molte terre; e dopo molti 
«orzi ^la fine anche Roma . Conlìgliavano i 
Fiorentini , che per poter meglio regolare la 
fpedizione , -che il re Luigi dovea fare fbpra 
il regno contro Ladislao , Alaffandro V. , che 
tuttavia fi tratteneva in Tofcana, fifialTe fua di- 
-aiora in Firenze ; ma il Cardinal' Cofla , a cui 
Alelfcndro era .debitore della fua dignità , e 
che però / difponeva di lui ' con”^ pieno arbitrio , 
lo condufle à fiate in Bologna t dove [n breve 
tempo mori'. Si fofpettò poi fòrtemente , che 
lo fieflò Co/Ta lo^facefie morir col 'veleno , ef- 
ièndo egli prefiò che certo di fuccedergli nel 
papato , mentre aveva a' fuoi voleri in Bologna 
^409. numero de cardinali . Strana' rivolu- 

zione degli umani penfieai , che cotefto femofo 
cardinale ricufafTe la tiara da un numerofo , c 
r può dirli 'generai concilio , qual fu quello di 

pifa , per efaltare a quella dignità un fuo ami- 
co , e poi volefle con si empia e fcellerpta ma- 
niera occuparla egli fielfo . Ma forfè che cgU 
accetto in Pifa il papato, per dubbio che il pa- 
pa eletto da quel concilio nori potelTe prevalere 
a Gregorio Xll. , e volle farne prova colFeleg- 
'v.gerc un altro : vedendo poi, che Alefiandro V. 

era 
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era ubbidito qiiafi generalmente , s' invoglio di 
fuccedergli . Comunque Ila , BaldafTar Coita fen- 
23 contrarto eletto {Pontefice col nome di Gio- 
vanni XXIII. .continuò i maneggi , e le guerre AN. 
contro Ladislao non altrimenti , che averte fatto 
prima' in qualità di legato folto Alertòndro V- ^ 

Il re Luigi , ottenuti dal papa , e dalla repub- 
blica di Firenze que’ fuflidj che potè d’ uomini , 
e di denari, mofTe\di Roma per affaltar Ladif- 
lào' dentro il regno , conducendo feco ben do- J 
dici mila cavalli , e genti a piedi in gran nu- 
mero . Lo incontrò non lungi da Roccafecca a AN. 
Capranq , e vintolo e fconfittolo, e fatte prigio- 1411* 
ni le fue genti , pareva vicino, a fpogliarlo del 
'tutto . Ma due cofe tolfero ài re Luigi il frut- 
tu di si bella vittoria . L’ una fu , che V armata 
navale Angioina-, che andò per alTaltar Napoli 
nel tempo ftertb , eh’ egli con 1 ’ altro efercito 
vi fi Avanzava per terra , fu dalla flotta di La- 
dislao vinta e disfatta; là qual perdita tolfe mol- 
to di quella riputazione , che colla vittoria ter- 
reftre s’ erano acquiftata le armi Angioine T Ma 
il Maggiore oftacolo ; che trovò Luigi ne’ prq- . , 
grcrti , che dopo 1 ’ ottenuta vittoria a Roccafcc- 
ca poteva fare nel regno , fu 1 ’ inopia grande , 

'in cui fi trovava di danaro , per pagare le fue 
truppe ; perchè del retto farebbe, veramente 
gran meraviglia , che quell’ efercito vittorio- 
, fo guidato da’ più efperti capitani f d’ Ita- * Pfiolo 
lia , non feguitatte la vittoria . Pur non ottante » 
Ja rotta dell’ armata marittima, fi farebbe acqui- 
fiato il ijegno fenza contefa ; fe non che i fol- /o, e 
dati del re Luigi- non vollero andar più in- Braccio 
«anzi fenza la paga , afpettahdo , che papa 
Giovanni al primo avvifo della vittoria dovclfe 
mandar denaro . Però Luigi in v^ìce di pattar 
•Itre , dovette tornar indietro a trovare il papa 

Q i in 
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in Bologna . Intanto 1’ efército di lui rimafe Id 
si gran povertà , per tedimonianza di uno 
fcrittore , che fi trovò ^refente a qu e’ fatti , gli 
uomini d’ arme dì Luigi ,, che aveano fatti pri- 
gioni quelli di Ladislao , efibivano di render a 
ciafcuno di loro armi , cavallo , e libertà per 



Otto, o dieci ducati . Ladislao , che s’ era eoa 
c reliquie dell’ efercito ritirato a s. Germano , 

%ìm° informato di quello , comandò a Tommafo Ce- 

i?!. ^ . rt ■ ^ n ^ rr \ •_ t 



lib. II. caléfe fuo tefóricre , che prellafle denari a quel- 
r- li , che non pòteano averne di cafa loro, e con 
quello fpediente rifece in brevillìmo tempo il 
fuo efercito , tantoché potea far fronte al fuo 
avverfario , fe folTe tornato ad alTaltarlo . Nè 
' 'lafciò addietro frattanto alcuno di que’ mezzi 
che la politica fua ^ gli fuggeriva , per diminui- 
re le forze di Luigi , corrompendo alcuni de’ 
capitani , perchè non faCelfero la guerra col 
vigor che potevano, ed altri traendone al fuo 
fervizio . Ma foprattutto fi diede a fare ogni 
sforzo , per diUaccare i Fiorentini dalla lega 
ifmmi- contratta' cól papa , e col re Luigi . Finalmeii- 
¥ioretu '^^ cercò di pacificarli collo ftelTo papa Gio- 
iib.iS.’ vanni, togliendo l’ ubbedienza , e protezio- 
ne al fuo emolo Gregorio XII'. Cosi il re Lui- 
gi , lafciato folo , non che poteffe feguitar 
r imprefa del regno con quel felice fuccefib , 
che la prima vittoria di Roccafecca gli avea 
dato a fperare , fc ne' parti mal contento d’ I- 
talia , e lafciò ùn’ altra volta Ladislao fenza 
rivale pacifico pofieflbre del regno , ed in illa- 
to di tentar cote maggiori . Infatti ficcome egli, 

, per fcrvire al tempo , s’ era accollato a Gio- 
vanni XXIII. , cosi non tardò guari a mancar- 
gli di fede , tollo che non ebbe più bifogno 
di averlo amico . Pochi meli appena eran paf- 
fati dal feguito accordo , quando Ladislao rivol- 
le 
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fe'le armi fue al' conquifto della Marca d’An-: 
colia , e poi <li Roma 'ftefla , coftringendo il pa-- ' 
pa di fuggire a Viterbo e di là a firenie 
per trattar non meno del proprio fuo ftato, che 
di quello de’ Fiorentini , i quali anch' cllì ingan- 0 
nati ,da falfa pace fi vedeat^p in pericolo della 
lor libertà . Scrive il Segretario fiorentino , che ^P’’' 
quella repubblica", e però in cèrto modo anche * 

l'Italia fi trovò allora nello ftelTo pericolo , inV 
cui s’ era trovata negl’ultimi anni di Gian-Galeaz* 
zo’ Vii’conti duca di Milano ; perciocché ficcome 
a quello duca , padrone di Lombardia , pareva' 
non mancar abro , che di’ potere penetrar nel 
regno di Puglia , cosi a Ladislao ^ padrone di un.: 
altra vaftilTima parte d’Italia, qual’è-quel regno,* 
prefa la Marca tutta,,' e la Romagna , mancava 
iblo di pigliar Firenze, per venire con 'tutta la 
fua potenza in Lombardia . Ma nello fteffo mo-« 
do che la morte del duca di Milano fcampò 
Firenze , e la balla Italia , quella di Ladislao af- . 
fai più immatura, per lui , che non giungeva an- ^ 
cora al quarantèiimo anno dell’ età fua , fu op-* 
portuniUlmo feampo-a chi ne temeva.; 

.. 

C À P O S E S T O. 

* > * ' 

di Facino fin Lombardia : 'riforgimento ' 

' dello fiato Milanefe in Filippo Maria • 
Fifeonti,. 

^N^Orì Ladislao in Perugia nel 1414. awele- • 
nato in troppo firana foggia da una fua concu- 
bina figliuola d’un medico. Certamente tale era 
allora lo fiato di Lombardia , che se Ladislao , 
afiicuratofi prima de’ Fiorentini , vi fi fofle inol- . 
trato , appena avrebbe'trovato chi potelTc roct- 

Q 3 ' 



Digitized by Googl 



14 ^ Delle Rivoluzioni ^.Italia 
ter argine alia fua mvafione i Se immediatamen- 
te dopo la morte di Gian-Galeatzo per la divi- 
fione che fece de’ dominj tra' due figlinoli , e 
per la tenera età d’ améndue', e per la iifurpa- 
« zion de’ tiranni , lo fiato di Lombardia fi trovò 
in grande fcOmpigliò , lé cofe però non erano 
' in miglior Ordine dieci anni di poi , allorché 
j Ladislao- fi trovava nel più alto' grado di Aia 
grandezza , e che potea mettere in grave penfie- 
ro anche i principi di quefia parte d’ Italia . 
Continuavano nelle occupate tirannìe Ottobono 
Terzo di Parma , e di Reggio' , Giovanni da 
Vignate di Lodi , ' Gabrino Foadolo di Cremo- 
na» Pandolfo Malàtefia di Brefcia , e di- Berga- 
mo » Facino Cane d’ Alelfandria , e di Vercelli; 
ed altri di altre -terre già .componenti un 'folo 
dominio Giovanni Maria duca ‘di Milano cre- 
fciuto in età non divenne punto più atto al go- 
verno ; che anzi crefcendp più ne’vizj,-che ne- 
gli amiiV morta la diichelTa vedova, e forfè uc- 
cifa col veleno dallo fiefio Aio -figliuolo , e re- 
fiato' cofiui in balìa de’ fuoi màlvagi adulatori , 
Coloro , che aveano impedito , che in maggior 
decadenza non. ahdàfler' le cofe ». s' allontanaro- 
no dall’ amminilèrazione donde precipitando di 
peggio in peggio { lo fiato fu in procinto di ef- 
ier occupato da’ Fratlcefi già padroni di Geno- 
va . Alla fine . il duca fu tolto di vita da’ fuddi- 
ti congiurati , ’ eflendo ancor fenza prole . Nel 
tempo fielTo il minor fratello Filippo Maria con- 
te di Pavia , che avrebbe dovuto fuccedergli , . 
’C riunir in capota fe folo i' dominj lafciati dal 
padre , fi trovava -egli fiefio fpogliato della fua 
parte , e prigioniero d’ un fudcHto ribelle . Era 
quefii facino Cane nativo o di Santià , o di Ca- 
fale , il quale-, ad efempio degli altri ufficiali 
di Gian-Galeazzo fattoli tiranno d’ Alefiandria , 

era 
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dra poi tanto crefciuto di ftatp , e* di potenza , 
-che , occupata Tortona , VarceJli , e Novara , 
potè far guerra allo fteflb duca di Milano , e 
•levar Genova a’ Francefi . UltiiDàmente entrato 
in Pavia col favore d’ alcuni nobili, fe ne fece 
signore , e lafciando il nudo titolo di conte a 
Filippo Maria con alTcgnamedto fcarfo da man- 
tener fua corte , fi, teneva con fovrana autorità 
quafi/tutta la fua porzione, e Ini medefimo faceva 
diligentemente guardare in Pavia. Se Facino fofle 
foprawiffuto al duca Giovanni Maria, egli è pref- 
/ochè certo, che fi farebbe fatto anche padroa 
di Milano , dove già aveva grandiflìma autorità, 
come quegli , ch' era fiato fatto due anni avanci 
governatore , e protettore del duca ; e colle for- 
ze in mano dell’ uno > e dell’altro fratello fla- 
va per* impadronirli di Bergamo .. Tra tutti i 
principi j - e capitani Lombardi egli era forfè il 
iblo capace a quel’ tempo di - far fronte a La- 
dislao,' fe qucfti fofle penetrato in Lombardia-. 
Ma infermatoli appunto nell’ affedio di Berga- 
mo , e fattoli portar a Pavia , quivi mòri in 
que’ giorni medefimi , qhe 11 duca Giovanni Ma- 
ria fu iiccifo in Milano , Benché Facino Cane 
non campaffe molti anni in quella grandezza ', 
nè lafcialle figliuoli», -fu. pure de’ più fortunati 
tiranni, che contaffe l’Italia, eflendo mancato 
di naturai morte , ed avendo lafciata la moglie 
Beatrice Tenda in tacita ricchezza , c riputazio- 
ne , eh' ella fu cercata , e prefa in ifpofa dallo 
fieflo Filippo Maria Vifeonti , che .col denaro 
di quella vedova , benché poi le fofle barbàVn- 
mente ingrato , fi fece fir^da a rientrar nel poA 
feflo 'dello fiato » patema . 

Se il lettore vorrà riandar col .penfiero le fio- 
rie ,,di cui egli ha cognizione , potrà forfè fori* 
mare quefto giudizio , che fra principi allevati 

Q 4 nel- 
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nelle civili agitazioni , che d’ ordinario accom- 
pagnano le tutele , c le reggenze , pochi fono 
•flati veramente valorofi di lot'perfona , la più 
parte di collumi” diffoluti in fatto di femmine, 
quali tutti più' malizioli , 'dillìmulanti , e diffi- 
> denti , che favj , e prudenti e più crudeli , 
•che umani . Or -tale fu a un di prelTo anche 
il carattere di Filippo Maria Vifconti , famo- 
fo nella ftoria d’Italia non tanto per le impre- 
fe , che fece,, e per lo flato , che fuori d’ ogni 
fperanzà riacquillò , quanto per eflere ''la iua 
.orbita e la fua morte fiate cagione (li gran 
rivolgimenti in Lombardia . Dell^ambizione non 
>parlo , vhio piuttollo di buoni , che di catti- 
-vi principi , e‘ carattere neccflario de’ conqui- 
flatori Ma qtiella qualità d’ ambiziofo fu in 
I Filippo Maria meno bialimevole per avventu- 
ifa , che in*-gltri fuoi fimili ; perocché le più del- 
le-'conquille , che fece , poteano parere debiti 
rifacimenti dello flato lacero , e didìpato , che 
pfefe a .ricomporre . E nel vero egli non for- 
.pafsò in grandezza ’ di llatcl nè il ' padre Gian- 
4Saleazzo , nè Luchino , nè 1' arcivefcovo Gio- 
vanni; però la memoria recente ,, che i fuoi an- 
tenati avélTero fìgnoreggiata tanta parte d’- Ita- 
lia ,, dovea , per ogni poco ch’egli av'clTe d'af- 
fetto alla gloria elTergli motivo fuffiCiente all’ 
imprefe , ed alle conquille , per non edere fti- 
iTiato d^enerante da’ fuoi . Comunque fi fode, 
dacché Filippo Maria fu ricévuto , e proclama- 
to duca' in Milano , non padarono molti anni, 
che abbattuti , e fpenti gli ufurpatori , e’ ti- 
ranni , rimenò all’ obbedienza fua la niadima 
parte delle città fignoreggiate da’ fuoi maggio- 
ri . Ebbe per aduzia nelle . fiie mani Giovan- 
ni da Vignate , e fattolo ferrare in una gab- 
bia di ferro , dove 'in breve lafciò la vita , ri- 
cupe- 
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CiTperò Lodi' . Con quefto intimorì Lotticri Ru- 
fca , che gli ralTegnò Como ; e colla forza , e 
coir armi riebbe Bergamo , e Brefcia , efpiigna- 
te amendue dal valore del conte Francelco Car- 
magnola Ilio generale . Per due volte prefe Pia- 
'cenza , e la feconda volta la difettò , e diftruf- 
fe . A Cabrino Fondolo , altro , tiranno , ritolfe 
Cremona , e lui fatto prigione , e procelTato fe- 
ce decapitare . Intanto .per le difeordie civili 
non mai finite de’ Genovefi trovò opportunità 
di aver il dominio di quella repubblica , cac- 
ciandone' Tommafp da Campo Fregofo. ,> che 
fa’ era doge . Quali nel tempo fteiro fpinfe le 
armi fue in Romagna fotto il comando d’ un 
, altro fuo valente capitano Angelo della Pergo- 
la che tolfe Forli , ed Imola agli Ordelaffi , 
ed agli Alidoli;, e occupate varie , caftella , che 
i Fiorentini pofiedevano in quella parte , rifve- 
gliò in quella repubblica le ftelTe gelosie , e 
gli ftelìi timori , che già più fiate avean pro- 
vato de' re di Puglia , e de’ p;-ecedenti signori 
di Milano . Ma quefta profperità delle armi del 
duca ebbe affai breve periodo , e quali nell' an- 
no ffeffo , eh’ egli fi vide giunto al colmo del- 
la grandezza , che fu nel 1424. / cominciò a fa- 
re i primi palli, verfo la fcefa ; nè mai più in 
moltiflimi anni , che regnò àppreffo , potè da- 
re egual terrore agli flati Italiani . Io fo ben , 
che Venezia in ragione di repubblica fo fem-- 
pre per molti riguardi da preferirli alla repub- 
blica Fiorentina ; e fo , che 1’ Italia dopo il lin- 
golar vanto d’ effere • fiata centro d’ un. vaflilfi- 
mo impero , e nazione dominatrice d’ un mez- 
zo 'mondo , d' effer tuttavia fede della religio- 
ne cattolica più ellefa , che non fu •!’ imperio 
Romano , può bene d’ un altra cofa vantarli 
cioè d’ avere nel fuo feno una sì nobile ^ e sb 

ma- 

4 * ^ 
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,ì$o Delle Rivoluzioni d* Italia i 
maravigliofa , e certo incomparabil repubblica, 
qual’ è Ja Venetiana . Ma non credo per que- 
llo , che i Fiorentini vogliàn cedere a Venezia 
la lod^ , c il merito d’ aver -impedito , che ne’ 
palTati fccoli 1’ Italia non divcniiTe ^ preda dell’ 
ambizione d’ un folo de’ fuoi regnanti , com» 
ella fu ili pericolo di divenire pareci^hie yol-^ 
te . Nè folaménte mi meraviglio , 'che una re- 
pubblica ; la quale nop ebbe mai per dieci an- 
ni continui forma ftablle , c pacifica di gover- 
no , ma' fu Tempre travagliata da fiere diicordie 
citfadineTche , poteffe tanto badare alle cofe di 
fuori ( conciolliachè fiali veduto -più volte prin- 
pi , e rettori di regni*, e ai repubbliche far 
maggiori prove nelle 'imprefe efterne , quando 
più erano travagliati da gelosie , e da brighe 
interne ) ma a me par cofa di più ftupore , 

• che una repubblica di mediocrifiimo fiato ,* co- 
me era quella di Firenze , in cui i. cittadini cam. 
pando d’ induftria, e di mercatanzia" , dopo tanti 
danni ^ e Tpogliamenti foftenuti in tante parti 
del mondo , dove i loro averi furono confifea- 
' ti , predati , e mandati a male , poteflero trar- 
re dalle lor borfe ,■ in un governo si inftabile 
e vacillante , fomme cosi immenfe di denaro 
per tener molte miglia ja di genti d’-armi a fii- 
pendj ingordifiìmi', per mandar' fufiìdj abbon- 
• danti a’ lor confederati , e bene Tpelfo loro foli 
con la»pronteya ,-e -copia del denaro refifterc 
a principi potentillimi , intefi con tutte le for- 
ze ad alfoggettar-fi l' Italia . Ora il duca di Mi- 
no troppo bene informato dell’ oftacolo , che 
r induftre , e pecuniofa repubblica poteva met- 
tere agli avanzamenti dell’ armi Tue verfo .Ro- 
magna , s\ ingegnava di mantenerfela amica , o 
y di non averla nemica , manimamenté in un tem- 
po , in cui dopò alcuni anni di pace , e di pro- 
• / Tpe- 
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fperità , che godette dal 1414. fino al 1411. i 
avrebbe potuto fare maggiori sforzi , che mai 
per lo innanzi . Mandò per tale effetto più voi* 
te fuoi ambafciadori a Firenze a trattare o di 
neutralitiì , o*d’ accordo con quelli* che gover* 
navan lo fiato ; e perchè .quefii vollero' almeno 
aver qualche ficurezza d^l duca , eh’ egli non 
foffe per* dar loro travaglio , nè difturbo o nel- 
la propria libertà , o ne' loro dominj' , e fidar 
qualche termine / agli acquifii del duca , fu fer- 
mata la pace fra la repubblica , e lui' in tal te- 
nore , che Filippo Maria promife di non impac- 
ciarli di cofa , che foffe oltre il fiume Macra , 
e il Tartaro . Quefto accordo} fi fece prima che 
il duca pigliaffe Brefcia , ed ottenelfe la signo- 
ria di Genova Ma perchè, quando egli otten- 
ne quefio dominio' lafciò a Tommafb di Cam- 
po Fregofo il dominio di Sarzana’, con l’efpref- 
fa claufula ,’che dove il Fregofo voleffe alienar 
quella terra , non poteffe venderla ad altri-, che 
a* Gertovefi , il che tanto importava , quanto 
dire , che non poteffe raffegnarla ad altri , che 
allo ftelTo Vifeonti’, che di Genova era signo-' 
re ;• e fe non altro , toglieva la facoltà alla re- 
pubblica Fiorentina -di* far queir acquifto ; pre- 
tefero perciò i Fiorentini , che- il duca aveffe 
rotto i patti accordati , e che colla condizione 
apporta riguardo a Sarzana li foffe impacciato 
nelle cofe di Tbfcana * E già non reftava cofa- 
dubbia ed ofcifra a quell’ accorta , ed^ oculata 
nazione , dove tendeffero le mire di Filippo Ma- 
ria . Deliberarono dunque di opporfegli colla for- 
za , e fargli, guerra , eleggendo per lor getiera- 
Je Pandoffo Malatefta < ^ • 



Star. 
Fiorent. 
Uh. 4 . 



^ 5 “ Delle Rivotu^foni ef Italia 
» , • 

CAPOSETTIMO. 

^.iforgìmento della mtli^^ìa^ Italìtfna circa 
il 'I40&. ; diverfe conduzioni de principi 
> circa quel tempo : granderje j e 

riputazione d'i/Tmedeo Vili. 

• duca di Savoja , 
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r « 

A potenza , e la riputazione , che ebbero i 

condottieri delle compagnie di ventura , e rpezial- 
inente Giovanni Auguto , dovette neceflariamen- 
te ri (Vegliar fra gl'italiani, de’ quali fu già^. 
qualità dorriinante ,ii valor militare , una lode- 
vole invidia , -e muovere in molti , fpezialmen> 
te ne paeli meno dati alla mercatura >, il de- 
hderio di acquiftar roba , e potenza per -la via 
• 1 primi , che animarono a .correre 
quelta carriera i nazionali , furono Alberico 
da Barbana , e Coccolo ' Broglia Piemontefe , 
ijgnor d AlTìlì . Dalle fcuole di quelli due ca-, 
pitani , e fpezialmente d' Alberico da Barbano, 
può veramente dirli, 'che, come già dal fa- 
^ofo cavallo Trojano , ufcifle una numerofa. ' 
Ichiera di valenti capitaci , che rivendicarono, 
le non altro, l’onore della nazione vUipefa, 

Sj ignomiiiiofamente da’ capitani^ di ventura , e 
da loro .mafnadien , che dal principio , o più 
dalla metà del . fecolo precedente avcano tiran- . 

'in iftrana maniera la nazione le 'in ca- 
po a non molti anni , là dove le genti d’ ar- - 
nii eràno per la più parte ftranieri ,. e barba- 
ri , appena fi trovò alcuno , che non fofie Ita- 
lano . Nel numero di ben centotrenta condot- 
tieri , che fi trovavano nell’ efercito della lega 
contro il Vifconti , appena due o tre de’ meno 

noti 
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noti erano oltrartiontatii . Allora in vece degli 
Auguri , degli Anichini , e de’ Corradi , s' udi- 
rono in Italia i nomi di Braccio , di Sforza, 
di , Carmagnola , della Pergola , del Verme', 
d’ Orlini , di Malate^a di Gonzagna , di 
Manfredi . ^ 

N9n è dubbio , che da tale riforgimento 
della milizia non rifùltalTe ’ quello vantaggio 
all’ luiiv'erfale della nazione , che le contribu- 
zioni , e i larghi llipendj , i’ maltolti , e gl’ 
iniqui frutti de’ Taccheggi , rollavano pure nel- 
la provincia ; laddove a’ tempi dell’ Auguro , 
e delle compagnie Tedefche , ed Inglcfi , ne 
ufcivano , e palfavano altrove tefori inellimabi- 
li , che quc’ capitani , e le loro genti adunava- 
no tra paghe , taglie , prede , e ruberie . Nè 
era leggier vanto , ed onor« della nazione , 
che fi vedcflero gli eferciti compolli, e coman- 
dati da’ nazionali , i quali potelTero difendere 
la comune patria dall' invafione di llranieri , e 
di barbari , qualunque volth venilTero ad af- 
faltarla . Finalmente egli è certo, che quel- 
la moltiplicità di condottieri contribuiva non 
poco a metter qualche eguaglianza di forza' 
fra le potenze d’ Italia ; perciocché non era 
poflibile , che un folo de’ potentati potelTe aver- 
li nè tutti , nè la malfima parte impegnati , e 
collantiul nel fuo fetvizio . Ma egli è vero al- 
tresì , che per un tal lillema di milizie i princi- 
pi , é gli altri Hat» Italiani non erano però più 
licuri di prima delle guerre , che facean tra lo- 
ro , perchè tifavano di farle tuttavia col mezzo 
di capitani , che non aveano alcun affetto al prin- 
cipe nè alla repubblica , che li foldava,nè alcuno 
intereffe a vantaggiar nelle guerre, falvo quello lu 
arricchirli colle rapine , e tirare avanti nelle con - 
dotte . Quelli nuovi capitani paflavano anch’ cH". 
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,254 Delle Rtvolue^oììi d' Italia 
„ colle lor genti da-unq ad ' altro ftipendlo la- 
fciando , per la fperanza di maggior guadagno, 
di fcrvir un principe , per andar a-fervirne ua 
a\fro eziandio. fuo nemico . Così duravano ri- 
spetto alle giterre ed alle milizie le ftefle gelo- 
iie di prima , perchè ogni potenza belligerante 
temeva più d’ ógni altro difaflro d’ edere tradi- 
ta da’ Suoi medelimi generali . Perocché il van- 
taggio , che la capacità ’d’ un capitano potea 
jecare a quello , o a quel potentato pier cui 
militafle, non era che incerto è paflaggiero , ' 

da per la facilità , con. cui fi togliava a cotefti 
capuani la riputazione e 1’ autorità , fia per la 
pollìbilità , che da un anno all’ altro -fi levafle 
Su un condottiero d’egual virtù , che gli llelTe 
a fronte : per la qual cofa convien dire , che 
r equilibrio d' Italia , e i primi progrefll , che 
fece allora il diritto pubblico , procedefife da 
altri principi , e da più durevoli caufe . 

Già abbiamo altrove oflervato , che la ma- 
niera , con cui fi acquiftavano gli dati , era al- 
lora propria a far grandi più gli uomini di ven- 
tura , che i nati principi , e Sovrani .. . Ma nel 
declinar dcrSccolo XIV. comincioflì a variare 
il fiftema ; c i donlinj , e i principati , che da 
principio . erano dati elettivi , o . ufurpativi , 
s’ erano fami- per replicale fuccedìoni quali a 
.pieno dritto ereditar] , benché non ancora con 
quel fermo ordine di fuccefiione , che con tanto 
vantaggio dell’ uman genere fi è dabilito «da 
due, o tre Secoli in qua , Quindi fi trovarono 
in Italia verfo il 1300. più forti , e più condi- ^ 
zioni di principi . Gli uni erano armigeri , ma 
di poco dato , fra quali potevano contarli i 
' Malatedi fignori di Rimini , i Gonzaghi di Maii- 
dova , che prendevano dipendio dalle- repub- 
bliche , e da altri principi maggiori di loro ; facon- 
. * - do 
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^0 le guerre a nome , è per conto altrui, mal po- * 
levano àcquiftare per fe e divenir grandi altri di 
grande flato, non armigeri , i quali‘fervcndoli di 
milizie venali , flraniere , e fpcflb infedeli , non 
folamente li vieterò in^pedita la ftrada agli acqui- 
fli , ma dovettero , per contentar i lor capita- 
ni , fpogliarfi di ciò , che polTedevan da prima. 

In qucfto numero furono i duchi di Milano , i 
re di Puglia , e i papi Se le repubbliche di 
Venezia , e di Firenze non ebbero -a fcapitare 
dall' antico flato , ma piuttófto 1’ accreb^rq ; 
ancorché eoflrette anch' elle a valerli di brac- 
cio ftraniero ,• ciò nacque dal trovarli gli altri 
potentati ndlla flefla condizione, licchè il ma- 
le comune fu loro fallite . Tuttavia efle pa- 
garono veramente a prezzo dell’ oro le tcrje, 
che acquiftarono allora ; e gli acquifti non ' 
corrifpofero neppure alle fpefe immenfe , che 
fecero nelle guerre . Ma i conti di Savoja ( e lo - 
(telTo ■ dovrebbe dirli de’ marcheli di Monfer- 
rato , fe non che ai .tempi, di cui ora parlia- 
mo , parte per età , parte per accidentali cou- 
fe , -non li trovarono in égual grado di ripu- 
tazione , e di potenza ) no.n "àveaiio si poco 
affare in cafa propria , che tòrnafle loro il 
conto, di andar -, come gli Eflenli e ì Gon- 
zaghi; c far guerra per altri nè aveano però 
sì ampio dominio, che poteflcro prudentemen- 
te 'abbandonare ad’ altri il còitiando di loro 
efi^citi .‘Perciò oltre, d’ elTer efenti da que- 
gli affanni , che la prefunziòne , e la perfida de' 
condottieri cagionò in altri flati ,* furono fpef- 
fo arbitri delle altrùi differenze ', e mediatori 
di pace tra fommi principi , e repubbliche po- 
tentilTime . Per guiderdone della fua fedele ami- 
cizia Amedeo VI. , fopranominato il conte Ver- 
de , avea ottenuto d^ re Luigi *110* ampia cef- 
- fione 
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lìcne delle pretehfìoni dei conti di Provenza 
fopra alcune terre del Piemonte ; laonde , ol- 
tre' gli acqui fti , che fece ne’ confini della 
Sayoja delle fignorie di Vaud , Gez , Faùci- 
> » e Valmorei , egli acquiftò , e confermò 

nella fua cafa il dominio dP Chieri , Biella , 
Cuneo, Civalfo , e Verrua . Con quello ac- 
crefei mento di fiato , e per la riputazione del 
fuo faggio , e moderato governo il conte Ver- 
r .de facilitò al fiio figliuolo l’ acquifio di Niz- 
za , e di Ventimiglia . Perciocché elTendo le 
tofe di Provenza parte per la lontananza de’ 
fuoi conti difiratti dalle guerre di Napoli , 
parte per lo feifma di . Clemente VII. , e per 
la ribellione , e la violenza di Raimondo Vi- 
feonte di Turena ridotte in confufione e di- 
Gitiche- fordine efiremo , i Nizzardi , e quelli di Ven- 
nonhijl. timiglia fi fottomifero al conte Amedeo VII. , 
^uale altresì fu con autorità grandifiìma 
Maif.de creato vicario generale fopra tutti ,i principi , 
Sav. e città Italiane dall’ Imperadóre Carlo IV. Con 
■' quefio per 1' afccndente , che avean prefo 
p. 477. ^ fignori di Milano nelle cofe di Lombardia, 
joo. '& fu per lungo tempo , a’ principi Savojardi im- 
pedita la via a quella maggiore grandezza, a 
hìfL^de riguardi potevano alpirare . Ma 

Provenc. nel principio del XV. fecolò s’ offerfero ad 
MS. Amedeo Vili, circoftanze più favorevoli d' in- 
• ^ principe non fi ofFer- 

'"ia fjpe- fero invano . Dacché egli ufcì della minore età, 
riorite la quale non era fiata immune da civili tur- 
fùr'Gc ^‘^’^enti , diede prove chiarifiime di pnidenza , 
nes , 6* e fagàcità fingolare : e non'pafsò quali anno, 
s.Jiemo che non aecrefcelTe ed illufiralTc lo fiato fuo , 
chap. 6 . g famiglia o con nuovi acquifti , e nuo- 

' vi titoli , o non rendelTe più chiaro il fuo nome 
. con qualche fua opera gloriofa . In Francia , 

. ' . ^ . do- 
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‘dove più volte fu mediatore d’ accordo tra ’ 

due fazioni de’ Borgognoni , e 'de^li Arma- 65*. 
gnacchi, diede illuftri prove non meno del fuo 
zelo , e genio, pacifico , che della fua abilità , Juvenal 
e dèftrezza . Nel promovcre la pace tra poten- 
iati criftiani , e la riunione della chiefa egli an- 
dava coftantemente d’ accordo con Sigifmondo hiji. de 
re de’ Romani , il quale dopo cflerfi per quell’ Frane. 
effetto grandemente travagliato nel concilio 
Coftanza , e portatoli a Nizza , e in Aragona^ 
per trattar in perfona col re Ferdinando , rifol- Guiche- 
vette ancora di andare a Parigi per lo fteflfo fi- non m. 
ne di pacificare* la Francia », e l’ Inghilterra , ® 
per tentar ogni via di metter fine al lungo fei- pag.isi. ' 
£tna d’ Occidente . E perchè egli volea conferire 
il fuo difegno con Amedeo , e prender anche 
per quefto lumi da lui , fi portò a Ciamberì , 
dove egli ereflè la.Savoja in- ducato con gran 
pompa , e folennità , rinovando al tempo ItefTo 
al duca Amedeo 1 ’ inveftitura degli fiati , che 
pofiedeva , e la conferma de’ diritti , e privi- 
legi conceduti da’ fuoi 'pfedècéflbri alla cafa di . 
Savoja . Amedeo venuto jn Piemonte a ricevere Idem 
in qualità'di duca gli omaggi da’ fuoi vaflalli , 
fpezialmente dal marchefe di Saluzzo , accreb- 
te ancora nel 14, iS. con nuove aggiunte’ lo 
to fuo , fuccedendo nella contea di Piemonte , 
e negli altri fiati a Luigi di Savoia , in cui fi- 
ni 1^ linea de’ principi d’ Acaja , e della Mo- dens... 
rea . Tra per quefia fucceflione , e per elfcr pot®"**!' 
pur a quel tempo mancata la fiirpe de’ conti 
di Genova , il dominio di Savoja lì venne adprinceps, 
efiendere dal lago Lemano fino al Mediterra- Gallis , 
neo . Potenza si ragguardevole congiunta con 
una ringoiar riputazione di valore , e di pru- tuendus. 
denza non potea non elTere di gran momento GoMl. , 
nelle cofe di- Francia , e d’ Italia , c fpezial- •^‘7 

Tom. UI, R mente 
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mente in quelle , di Lombardia : talché la'de- 
' finizione della contefa , già da tanti anni ver- 
tente tra .il duca di Milano , e le repubbliche 
confederate Venezia , e Firenze , dipendeva v dal 
partito , che avrebbe abbracciato il duca Ame- 
deo ; però non celTava 1’ una e l’altra parte 
di ricercarne 1’ amicizia , e 1’ alleanza . 

CAPO O T T A V O. 

Il conte Francefco Carmagnola promotore , e 
capitan generale una potente confederazione^ 

i. abbatte fortemente lo flato del duca 

' ' di Milano , 

J_jE azioni »e le vicende di Sforza , di Brac- 
t CIO , e del Carmagnola fi trovano talmente in- 
trecciate con tutti, i più notabili avvenimenti 
d Italia "di' quel tempo , che la fioria' loro com- 
prende^ poco men che la ftoria univerlàle del- 
la nazione per lo fpazio. di più lufiri , La fto- 
ria de < due .primi , perchè lafciarono dopo fe 
figliuoli in gran fortuna , fu da due celebri fcrit- 
tori di queir età in piu libri , e non fenza eie- ; 

g jnra di ftile , defcritta ; dell’ uno da Lodrifio I 
rivelli , dell' altro da Gran-Antonio Campano . 

^a il Carmagnola , per aver avuto fine ignomi- 
^ niofo e funefio , e per non aver lafciato al- 
cun erede^ del fuo. nome , e molto menò del- 
. le fue ricchezze , che furono forfè la più ve- 
•^i°elit. cagione • di> fua rovina , non trovò chi pren- 
^cne/.in defié ad iljuftrare particolarmente le fue azio- * 
P R r * benché per altro ne abbian parlato con fom- 
wm. ip ftorie loro , Leonardo Aretinp , 

»o. il. poggio , Bracciblini , Andrea Biglia, Andrea 
Radufio , il Simonetta , il Corio . Chiamavafi egli 

• " • ' . per 
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p«r proprio nome Francefco BuiTone I uomo di 
natali affai umili , ficcome lo Sforza , e che' da- 
toli al meftier dell’ armi , prefe il foprannome 
di Carmagnola , Tua patria , città non ignobile . 
del Piemonte . Pafsè > come è neceffario a cW 
non .è da' privilegi nafcita portato di sbal- 
' zo agli onori , per tutti i gradi della milizia , 
e forfè per quello divenne „ tanto più. abile nel 
comando . Contavali pertanto fra' più riputati BilUus 
capitani , allorché per la morte del duca 
vanni Maria , Filippo Maria di lui fratello ot- m, 
tenne il ducato di Milano ; e il nuovo duca j. & 4- 
dovette in gran parte averne 1 ’ obbligo al. vaio- 
re del Carmagnola , s’ egli in si breve tempo 
ricuperò le città ' occupate da’ tiranni e fono la 19. pag. 
reggenza della ducheffa vedova , ^ nel peggior 844- 4 ^- 
governo di Giovanni Maria , e nell’ occalione 
della congiura , per cui qUefti fu uccifo . Per 
la qual cofa . pareva ^ad ognuno , che il Car- 
magnola , il quale d’ allora in poi portò titolo 
di conte , effer doveffe nel fommo grado di gra- ' 
zia ) e discredito appreffo' al duca. Scrive un 
autor di quel tempo , eh’ egli aveva da qua- 
ranta mila fiorini d’ entrata tra ftipendj , feudi , 
cd altre poffefiioni , che vuol dire quali un 
mezzo miilione di lire di Savoja .*Qr non è in- 
verifimile , che per la voglia dì ripigliarli tanti 
doni fatti al fùo generale , Filippo Maria cer- 
caffe di precipitarlo , da,cchè cominciò ad aver ? 
-meno bilogno di lui : coftume ^ troppo frequen- 
te de' cattivi principi di favprire , e donaf lar- 
gamente a quelli che li fervono -utilmente ne’ '*■ 
Bifogni , e poi pigliargli in fallidio , e pentirli 
di averli tanto ingranditi , tollo che li credono 
di poter, fare fenza elli . Ma benché al duca 
Filippo , e più a’ fuoi cortigiani invidioli , pa- 
reffero caramente ricompenfati i ferv^gj del con- 

R 2 te , 
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te i forfè che coftiii ftimava ogni cofa troppo 
fcarfo contraccambio per quello, eh’ egli avea 
politi s fatto in vantaggio del fuo fignoré . Siccome è 
i credere , eh’ egli fupponelTe di- meritar al- 

trettanto , c più che i due altri gran capitani 
del fuo tèmpo Sforza Attendolo , e Braccio da 
Montone , i quali vedeva divenuti (ignori di in- 
tere provincie , non che di piccole terre , e di 
polTeflioni allodiali ; cosi 'egli avrebbe forfè vo- 
luto dal duca , il quale gli era quah debitore 
w '■ dello' (lato ricuperato j qualche città in proprio 
dominio ; il che non piacendo per avventura a 
Filippo Maria , potè di qui aver principio quell’ 

_ . alienazione , che (i vide nafeere fra loro ne' primi 
» che il Carmagnola (ì trovava in Geno- 
to'Ureh.vz^ dove era. (lato mandato governatore, to- 
^ràncifci^° Vifconti n’^ebbe ottenuto il domi- 

ó/jrf. ; Afpettavafi ognuno , thè quello capitano 
a. init^ venifle eletto ammiraglio d’ un’ armata , che il 
• duca di Milano dovea fpedire da Genova ver- 
' fo Napoli in ajujo della Tegina Giovanna , e del 
papa , con cui era(i collegato ; ed ecco deftì- 
, nàrli a quella fpedizione il' conte Guido To- 
rello , e correr voce nel tempo (lèlTo , che già 
il 'duca* avefle moflb trattato per condurre Sfor- 
za al fuo fervizio , e foftituirlo nel comando 
generale dell’ armi al Carmagnola; e nel go- 
verno di Genova fu. in vece di lui de (li nato il 
Cardinal Ifolaiji . Per quelli , ed altri sfregi fo- 
mònètta *”’g^*3nti ‘ ( poiché il vero ed elfenzial moti- 
idji fup.y^ quella V mutazione d’animo 'nel duca di 
Milano non (ì feppe mai bene ) il Carmagno- 
la cruciato fieramente . per 1’ ingratitudine , co- 
*ine ’efTo lo ftimava , del duca , rivolfe- con in- 
■'^credibile ardore contro' il Vifconti ^quella faga- 
cità , e quel valore , che per ^ molti anni ad- 
dietro 'avea impiegato nd fuo - fervizio . Sotto 
^ • - - pre- 
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pretefto di riveder la patria , e. certe fiie ter- 
re in Piemonte , e^i Ti portò da Amedeo Vili, 
duca di Savoja-', e non lafciò addietro ragione, 
jiè’ motivo , nè alcun genere di perfualiòne , 
e di ftimolo che ijotefle indurlo ad entràr nel- 
la lega contro il Vifeonti , moftrandogli , come - 
il meno , che gli poteffe toccare de’ frutti d’ una 
tal guerra , farebbe dato 1 ’ acquifto- d’Afti , di 
Vercplli, b d’ AlelTandria . Era il duca di Savo- 
ja di carattere alieno dai garbugli, e non fa- 
cile a lafciarfi abbagliare da magnifiche , e lu- 
minofe apparenze Juttavolta ficcome egli avea 
già avuti per _ quell' eletto prelTanti inviti da’ • 
Fiorentini, e da’ Veneziani , e-conofeea d’ al- • 
tro canto , aliai bene le confeguenze , che per 
le còfe fue fi poteano temere dalla troppa po- 
tenza , e dall’ ambizione del Vifeonti ,• perciq 
non poteano elfcrgli indifferènti i difcorfi d’ un 
tanto capitano , c fuo fuddito . Intanto trattava * . 

il Carmagnola co’ Veneziani,'! quali elTendo 
in. guerra e .nimicizia dichiarata ed aperta con jjj! & 
Filippo Maria, non potano defiderar miglio- 
re opportunità per fargli danno , che d’aver al 
loro leryizio un capitano -, che , oltre 1- abilita p/jr.T’rtr- 
fuà nel meftier dèlia guerra- , cpnofceva per- vif. 8j8. 
fettamente il debole e il- forte del, Milane- 
fe . Stettero^ ellì tuttavia per qualclie tempo fo-^ 
fpefi , non . fapendo quanto^ 11 ppteifero fidare 
del confte , e dubitando ", che 1’ inimicizia fua. 
col duca foife finta, come - fpefib avveniva in 
tali trattati . Ma accertatifi finalmente , eh’ égli 
facea da vero , e follecitati continuamente da' ' • 
Fiorentini , perchè armaffero a tutto potere , 
e travagliaffero il difca , prefero il cpntc Car- 
magnola al loro foldo : il quale dal Piemonte, 
ov’ era venuto , paflando per li confini degli 
Svizzeri, fi condulfe per lungo cammino a Ve- 

R ■ 3 ' ' aezia. 



Digitized by Googlc 




V. Cui- 
ehenon 
pag- 494- 
Frenves 
pag-zCi 



Pogglus 
lib. 6 . 



261 Delle Rivoluzioni d' Italia 

nezia , donde continuò rìù fervidamente che 
mai i fuoi maneggi per unire principi , e re- 
jpubbliche contro il Vifconti Nello ftringerfi 
il negoziato per quella gran lega , della qua- 
le fu poi creato .capitano generale lo ftelTo 
conte , fu fermato , che dove riufciflfe a’ col- 
legati di fpogllar dello flato Filippo Maria , 
al duca ' di Savoja fi cederebbe Milano , Pa- 
via /Novara, Tortona, Alelfandria ,* Vercelli , 
Arti , e tutto quello , che è dal Tefino verso 
Piemonte. A’ Veneziani fi’ deflinavano per la 
lor parte Brefcia , Bergamo , Cremona , e tut- 
to ciò , che di quella parte poflédeva il Vi- 
sconti : e i Fiorentini fi farebbero contentati di 
qualche mediocre acquifto verfo Romagna . . 

La prima imprefà del nuovo generale della 
léga fu r acquiflo di 'Brefcia ; per la qual per- 
dila fgomentato Filippo Maria , richiamò pre- 
ftamente dalla Romagna Angelo della Pergola, 
c lafciò i Fiórentini non folamente liberi dal 
prefente timore delle cofe proprie , ma in ìfta- 
to di mandar , come fecero , le ' lor genti d* 
armi, cioè quattro mila cavalli ,^e<tre mila 
fanti, ^ in Lombardia ad unirli coll’ efercito Ve- 
neziano . Quindi feqUi’ un’ alternativa di nego- 
ziati , e di fatti "d’armi con varia fortuna. 
Alfine la rotta fieriffima , chjC toccarono i Vi- 
feontini a Maélò abbattè «i fattamente il du- 
ca , che ormai iì teneva vicino all’ ultima rovi- 
na . Fu, creduto , e detto comunemente , che 
fe il Carmagnola correva direttamente a Mila- 
no in Quello fcompiglio di cofe, che la fuddet* 
ta giornata vi cagionò , egli era per impadro- 
nirfene fenza fallo: il che non potea accadere fen- 
za grandifiimo accrefeimento di fiato a’ confe- 
derati , e fpezialmente alla signoria di Vene- 
zia . Ma fc qualche piacere arrecava 1’ abbaf- 
‘ V fa- 
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faniento dì ^ina potenza , che per ben cento an- 
ni avea dato follecitudine , ed ' affanno a tutta 
Italia , r ingrandimento , che ne feguiva dello 
flato de’ Veneziani , dovea metter in nuovo ti- 
more le altre potenze , é più ,di tutte fa fede 
apoftolica , il cui tempóral dominio reflava più , 
vicino e più intorniato dal dominio Veneto , 

che non fbiTè mai flato ^ dal Milanefe . 

" ~ \ 

N 

C A P O N O N Ó . 

Trattato^ di Torino ^ e pace di Ferra^r^a : 'primo 
equilibrio d' Italia' Jotto Martino V. 

S Edeva già da fél anni pontefice in Roma 
Martino V. ( Ottone Colonna ) eletto con' fo- 
Icnnità , e forma 'fitigolare nel celebre concilio 
di Coftanza ; pontefice glòriofo principalmente , 
pèr aver avuto fine fottò lui colla ceflione d’un già 
legittimo pontefice , e d’ un antipapa^ f fucceffo- fEgWIo 
re dciroftinato Pietro di Luna, il grande fcifma, «li Mu- 
éhe avea per tanti anni divifa , e fconvolta la ‘ 

Chiela ; pontéfice per altro canto non meno ciem. 
tnemorabile nellà> fioria politica particolarmente Vili, 
d* Italia'», si per efferfi al fuo tempo fpenti ih 
gran parte i tiranni occupàtori della Romagna nh. loj. 
e ridotte quelle città all' ubbidienza della chie-ann- 
fa , si perché , calmate notabilmente le folleva- 
iioni , e le difcordie civili di Roma , , vi tenne 
poi pacificamente , e con decoro la fede fua ^ 
cofa , che per lunghiffimo tempo non era venu. 
ta fatta a’ luci predecefTori . Finalmente non può 
negarli a Martino V. quello vanto d’ aver , fe 
non cooperato immediatamente , proccurato pu- 
re in qualche modo, 0 almenó veduto in Italia 
per la prima volta una tale diibofizione e pro- 

R 4 por- 
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} >orzIone di flato, e di potenza fra’jjrincipi , o 
e repubbliche' Italiane , che da niun di loro po- 
teva ; temerfi , che reftaflero afforbite le altrui 
' provincie , nè minacciati di fervitù gli flati vi- 
cini . Ma egli fii in ciò fopra tutto felice j eh' 
ebbe miniflro degniffimo d’ un Romano pontefii- 
Cardinal Nicolò Albergati, det- 
B. Nic. comunemente^ il Cardinal di s. Croce , di 
Albergat.cuì non fi potrebbe addurre- più infigne , e ficu- 
ro efempio per moftrare , come la fantità del 
Ruggieri carattere , e la feverà oneftà de’ coflumi pofla 
Romae accoppiarli colla più ifottile accortezza ne\ diflì- 
J744* dii e gra’-d maneggi della mondana politica . 
Per là ferie di molti' anni non fi condufle' mai 
negozio importante tra potentati crifliani o in 
Italia , o in Francia , dove il duca di Sovoja , 
e quello fasto cardinale non avefiero la princi- 
toninì ” parte, e il primo arbitrio . Or fe a Marti- 
fart. no V. , ed al fuo legato premeva in generale 
rù. li. la pace per zelo del comun bene ; per interefle 
temporale della s. Sede non piaceva , che con 
ii.p.joj.la rovina totale del dùca di Milano i Veneziani, 
e gli altri collegati s’ ingrandiflero di-ttoppa 
' verfo Romagna . Dall' altro canto premeva par- 
, ticolarmcnte al Vifeonti di fiaccar dalla lega il 
duca di Savoja , di ..quale avendó feco il inar- 
chefe di Monferrato , feorreva vincitore fin pref- 
, fo alle porte di, Milano' , mentre il Carmagnola 

. . ora di verfo il Cremotiefe , or nel Brefeiano 
facea rapidifllmr progreflì . Per la qual cofa 
. mentre il Cardinal di s. Croce avea il - carico di 
trattar cOi Veneziani , il duca Filippo volle prima 
d’ ogni altra cofa afiicurarfi dal canto di Savo- 
ja, interponendo in quello negozio il re de’Ro-^ 
mani comune amico fuo , e del’ duca Amedeo 
Vili. Si’ conchiufe pertanto il trattato a’ 2. di 
dicembre del 1427. , la fomma del quale im- 
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portava , che il djica di Milano cederebbe la 
perpetuo al duca di Savoja la città, e il conta- 
do di Vercelli , . e fpolerebbe Maria di Savoja 
di lui figliuola . 

Quello trattato di Torino facilito la pace > 
che il cardinale di s. Crocei e il -marchefe 
Nicolò III. d’ Elle trattavano inE'errara tra lo 
■ftelTo Vifconti, e le due repubbliche di Vene- 
zia ,,e Firenze , 'ed altri collegati . Perocché 
quantunque il duca Amedeo nel prometter v al 
Vifconti di aver per nemici proj)rj i nemici 
di lui , avefle eccettuato i Veneziani., e i 
Fiorentini ,• nondimeno celando la guerra 
per parte fua ', il Vifconti avrebbe avuto 
forze fufficienti'da poter reggere, ancorché con 
cjualche fvantaggio , agli afialti de’ Veneziani . 

‘ Adunque prima che fei meli foffero feorfì dal V .Smu^ 
trattato di Torino , fu da’ mmiflri delle poten- 
ze intereffate fottoferitta la pace in ' Ferrara , looi. & 
dalla quale l’articolo più importante fu quello’ feg. 
che il duca di Milano cedeva a’ Veneziani 
Brefcia occupata, già dall' armi loro, e Berga- ip* 
ino che ancor li teneva, dal duca. Si'notabi- Dumont 
le acquillo fatto per li Veneziani non poteva 
a meno d' ingenerare in quella signoria grande 
fperanza’di dover per l’ innanzi primeggiare iUpa^.icS. 
Italia , ed e (Ter Jn quel conto , che i duchi di 
Milano erano flati fin allora i Ma come d’ or- 
dinario addiviene , che la potenza 'é cagione 
d’ invidia , e dall' invidia nafeono . gli oflacoli 
a maggiori avanzamenti ; però nel tempo fleflb 
che'i Veneziani cominciarono nella declinazione 
dello flato Milanefe a pigliar vantaggio nelle co- 
fe di terra ferma , 1’ occhio gelolo degli altri 
potentati , intenti per 1' addietro ai foli Vifcon- 
ti , cominciò pure ad effer rivolto fopra Vene' 

zia . 
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166 Delle Rivoluzioni d' Italia 
zia . I Fiorentini {pezialm§nte , che gli anni 
tSopran- addiefi-Q pgj. timore del Bifcione f erano ftati 
fj 3® si cordialmente riftretti co’ Veneziani , vedendo 

Vifconti. ora , come 1’ immeiifo denaro , che da loro 
erafi fpefo in queft’ ultima guerra , avea fervi- 
to Colo all’ accrefcimento del dominio Veneto, 
nè altro aveano per loro ftefli ottenuto ne’ ca- 
pitoli di Ferrara , che 1’ efenzione de’ dazj nel 
porto di Genova , di cui Filippo Maria era si- 
gnore , cominciarono a riguardar con altro ani> 
mo , che prima non iaceano , le cofe de’ Ve- 
neziani , de’ quali altresì dopo 1 ’ acquiflo di Fi- 
fa avean cominciato a concepire qualche rivali- 
tà in fatto di commercio . Vero è , che eflendo 
tre anni dopo la pace di Ferrara mancato di 
vita Martino V. fuccedutogli col nome di 
Eugenio IV. Francéfco Condolmieri , ì Venezia- 
ni fperarono forfè , che per 1 ’ aderenza d’ un 
pontefice loro concittadino potefle agevolar/! la 
Itrada alla grandezza , che meditavano . Ma il 
te Alfonfo d’ Aragona^, che vedremo flabilito 
fui trono di Puglia, e’ la potenza pur di que’ 
tempi fatta Ju Italia maggiore de’ duchi diSavo- 
ja, mettevano gran' pelo nell’altra parte della 
* bilancia : oltreché i Veneziani col far tagliar 
^ la teda al conte Carmagnola , fi privarono d’ 
un valentifiimo braccio , che per tre e quattro 
lufiri avea ^femprè.' portato la fuperiorità a quel- 
la parte , per cui combatteva . 
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! L I B R O XVII. 

' ** ' *• ’ 

C'A PO PRIMO. 

' ■ " 

Doppia adontane di Giovanna IL regina di ^ 
i Puglia origine, delle pretenfionì di Spagna^ 

€ , di Francia /opra quel rognone 
delle guerre « che fecero in Italia 
Franceft, Spagmoli ^ ed 
‘ ’ t/fujtriaci . ' . * 

* ^ I 

JR[.Egnata in Napoli fitì dal 1414. Giovanna 
II. Ibrella di Ladislao , é vedova di Leopol- 
do In. duca d’ Auftria , la quale falita al trono 
in età di 45. anni fenta figliuoli del primo 
marito , non ne ebbe nè tampoco’ dal fecondo, 
che prefe efTendo regina , il quale fu Giaco- 
mo Borbone come della Marcia de’ reali di 
Francia. Nèfolamente furono infeconde di pro- 
le quelle nozze , ma effe non vaifero nè pure a 
fermar in quel regno lo lleffo Giacomo , ancor- 
ché incontanente dopo il.fuo arrivo la regina 
lo di chiaraffe , e riconofeer lo faceffe re e fuo 
collega ; onore che Giovanna I. non avea, fatto 
ad alcuno de' fuoi mariti . Ma Giacomo volle 
farla troppo prefto da marito fevero verfo la ' ' 
moglie'; perchè inforriiato della famigliarità , che 
paliava tra lei e Pandolfello A lopo, prefo e mar- 
toriato coftui , Io fece per fentenza decapita- 
re ; ed appicar per li piedi , e riduffe la regina 
in tanta Khiavitù , che non le erano liberò le 
pn\ neceffarie funzioni della vita naturale , non 
che il trattar per folazzo con altri favoriti . 

Quella fòrverità d#l re Giacomo gii farebbe 

for- 
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Angelo forfè riiifcita a buon fine ^ fe egli fi fofie ap- 
jtmz~ P^icato nello ftefib tempo a guadagnar- T animo 
ijlor. di de’ Napoletani , ficchè non aveflero avuto mo- 
Nap.lib. xwo di defiderar la loro regina , e di moverli 
favore di lei . Ma Giacomo diede tanto fa- 
vore e moftrò parzialità così aperta a’ fuoi Fran- 
Cefi , che i baroni del regno vedendo d’ efier 
peggiorati dallo fiato , in cui fi trovavano fotto 
il maneggio di Pandolfello , cambiarono di nuo- 
vo in amore , e in defidério quell’ odio , e quel 
difprezzo , che aveano avuto per la regina a 
cagione delle fue difonefià ; e in breve la cofa^ 
andò per tal modo , che Giovanna riprefe 1 ’ au- 
torità , e cacciò prigione il fuo non meno odio- 
fo , che gelofo marito ; il quale liberato poi a 
petizione di' varj , principi , e di Martino V., 
e vedendoli- tuttavia in poca confiderazione , 
nè fenza pericolo di fua perlona , fe ne fuggì 
- dal regno ; c fu creduto comunemente , eh' egli 

an dalle a finire' i fuoi giorni in un convento 
r 'AN. coir abito francefeano . Giovanna rimafta per 
*419* la fuga , e la ritirata del marito, quali vedova 
un' altra volta , e fola padrona della perfona 
fua, e del regno , diede in un col fuo - amore 
tutta r autorità del comando a fer Gianni Carac- 
ciolo ’, chiamato ordinariamente dall’ uffìzio , 
che aveva in corte , il gran finifcalco . Non è 
credibile , che quelli potè fife avere alcun tene- 
ro ,' e lineerò affetto per una donna quinqua- 
genaria-, e che non ebbe mai vanto di bellif- 
fima ; ma perchè egli volea far fervire.alla fua 
ambizione 1 ’ amore , elle portavagli la regina j 
procurò diligentemente d'aìioutanar da lèi tut- 
ti i cortegiani , ed uffiziali ,, che per età , per 
b bellezza , e fpirlto potelTcro competer con lui 
nel cuore della padrona . Uno di quelli fu Sfor- 
za. Attendolo. , il quale per fuo valore poteva 

me- 
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merltarfi ftima , e per altre Tue doti corporali 
trovar luogo nell’ animo di quella donna . Ba- 
ftò quefto folo per fargli incontrar T odio , e 
1’ inimicizia del gran linifcalco , il quale non 
potendo metterlo" difettamente nella difgrazia 
-della regina per gli obblighi paffati , e per li 
bifogni , che potea avere ogni giorno di si ri- 
‘putato capitano , 'andava cercando modo di far- 
gli perdere riputazione col ritenergli , o fee- 
niargli le paghe-, e i rinforzi , affinchè le ope- 
razioni della guerra gli andalfero fallite . Sfor- 
:ì^ intollerante di taU ingiurie | e vogliofo di 
vcndicarfi del gran finifcalco , ancorché gli 
forte nece'lTario d’ involgere nella ftefTa rovi- 
na la regin^ medelima , mandò a follecita- 
re Luigi III.' d’Angiò figliuolo del re Lui- 
gi IL , perchè venifle ad occupar un re- 
gno , di cui il padre era fiato fpogliato dal- 
le forze maggiori di Ladislao . Papa Martino 
V. tuttoché da principio del fuo pontificato fi 
■forte moftrato amico a <jiovanna , fi trovava 
ora 'di mal animo verfo lei per la fielTa ca- 
gione , donde procedeva la mala foddisfazione 
di Sforza ; perocché i differvigj , che facevanfi 
a quefio generale , tornavano anche a detrimen- 
to della Chiefa , mentre che fi 'dava opportu- 
nità a Braccio, nemico del pontefice, ed emo* 
lo di Sforza, di far maggiori progreffi nella 
Romagna , Entrò pertanto il pontefice , 
chè legretamente , nel difegno di Sforza di 16.* 
chiamare nel regno il duca d’ Angiò , .il qua- 
le accettata l’ imprefa' mandò firbito allo Sfor- 
za col privilegio dt viceré , e di gran conte- 
ftab'ile , trentamila ducati di provifione . Con 
quefio denaro Sforza accrebbe , e raddrizzò al- 
quanto le file truppe , s’avanzò nel régno , fi- 
fufeitò il nome d’ Angiò , che da gran' tempò 

era 
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era quafichè eftinto , c paflato in dimendican* 
za , e fatte inalberare le infegne del duca d’ An- 
f a ) che chiamò re Luigi III. , pofe in gran 

Uh. ^14*’ travaglio la regina , e il gran finifcalco . Il pri- 
Summanrvcio riparo , che fi cercò contro la minacciata 
tet. 1. rovina , fu di ricorrere al pontefice , non fa- 
pendoli ancora , o non per anco fapendofi di 
certo y che Martino V. fofie d’ accordo con 
Sforza , e con Luigi * Fu mandato per tal effet- 
to ambafciatore al papa., che rifedeva allora in 
Firenze , Antonio Caraffa , cognominato Mali- 
zia , cavaliere accorto e provido , e forfè per 
intimo fentimento di nobil nafcita più ficuroP , 
ed ardito in< tali affari . Comprefe il Malizia 
fubitamente quanto fòlle lontano l’ animo del 
pontefice dal foccorrere la regina , e mof- 
ib da fubito configlio ( fe pur tale ordine 
non ebbe nel partire di Napoli ) , e fenza afpet- 
rar altro mandato , fe ne andò a ritrovare 
Alfonfo re d’ Aragona , di Sicilia , e di Sarde- 
gna , che teneva allora in pronto un’armata nel 
Mediterraneo , con difegno , per quanto diceva- 
fì di levar I’ ifola di Corfica a’ Genovefi . Il con- 
figlio del re Alfonfo moftrò a prima giunta qual- 
che ripugnanza al partito , che J’ambafciatore 
napoletano proponeva d’ imbacciarfi nelle cofe 
del regno , ancorché foffe, con la fperanza d’ ot- 
tenerne la fucceffione . Ma Alfonfo non lafciò 
per tutto quefto di coltivar la difpofizione della 
regina , offerendofi pronto d’ imprèndere «ogni fa- 
tica per difefa di lei , e del fuo onore . E men- 
tre egli con lufinghe , e complimenti andava 
pafcendg 1 * animo di Giovanna , e faceva nel 
tempo fteffo da’ fùoi miniftri trattar feriamente 
delle condizioni dell’ adozione ', crefceva di gior- 
no in giorno alla corte di Napoli il bifogno di 
preffo, fpccorib ; perchè Luigi d’ Angiò già con 
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tredici galee , Jjarte/.fue , parte de' Genovefi fa- 
ceva vela per aflaltar il regno , c Ifringere d* 
adedio la regina . Trovavali ella a peflìmo par- 
tito , da che eoa le forze del Tuo fiato non po> 
tea in niun modo relìfiere a qnelle di Luigi . e 
di Sforza ; quando arrivò a Napoli una fquadra 
di dodici galee , e tre galeotte del re Alfonfo . 
Non potè Sforza impedire lo sbarco di quelle 
genti ; e ritiratoli ad Averfa , lafciò Napoli in 
potere degli Aragoneli , e della regina , la qua- 
le ratificò r atto d’ adozione già prima convenu- 
to, e fermato, per virtù del quale efia dichiarava 
Alfonfo fuo figliuolo, e gli dava il tìtolo di duca di 
Calabria, titolo ufato già da gran tempo da quelli, 
che fi prefumevanò fuccelTori del regno , e gli fete 
confegnare Cafiel-nuovo , fortezza prinoipale di 
Napoli , e relidenza allora ordinaria del princi- 
pe in ogni pericolo di ribellione , o di guerra . 
Quefi* adozione d’ Alfonfo dopo gli antichi tito- 
li della vera o fuppofia cefiìone , che Corradino 
fece a Pietro d’ Aragona de’ regni di Sicilia , e 
delle ragioni di Cofianza moglie d’ eflTo Pietro , 
titoli da lunghifiìm.o tempo dimenticati e fpenti, 
fu IT primo diritto , che i re di Spagna acqui> 
fiarono fopra il regno di Puglia : Luigi fprovve- 
duto di danari , e mancando i fufiidj di papa 
Martino , il quale , vivendo ancora Pietro di 
Luna , temeva che Alfonfo non rifufeitafié lo 
feifma con far prefiare obbedienza a quell’ anti- 
papa , lafciò il regno , c fe ne andò a vivere in 
Roma . Ma Alfonfo non tardò molto a farla 
piuttofto da fignor prefente , che da erede futu- 
ro , ricevendo omaggi , e promeflé dì fedeltà a 
lui fiefifo dirette , fenza riguardo alla regina . E 
tra per quello , che era di fatto , e quel di più, 
che fer Gianni , il quale fi vedea si vicino a 
cadere da quell’ alto fiato di prima , ne fece a 
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lei credere, nacquero in breve si fatte gelofle » 
'paure , e fofpetti , che la regina cominciò a ri- 
guardare Alfonfo non come figliuolo , ma come 
nemico , e gli Aragonefi , e- Catalani come fuoi 
sbirri , e guardiani , non come fervitori , e folda- 
ti . Venneli ad aperta rottura , e pofcia a guer- 
ra dichiarata . Alfonfo fece carcerare il gran fi- 
nifealco , e pofe la regina in grandifiimo timo- 
re di vederli condur prigione in Catalogna . Per 
la qual co^a ella procurò d’ avere Sforza dalla 
fua parte , e rivolfe l’ armi di quello Aio antico 
campione contro d' Alfonfo , di cui rivocò nel 
tempo 'ftelTo 1’ adozione per titolo d’ ingratitu- 
dine Toccò il peggio all’ Aragonefe , e il 
gran linifcalco liberato per ojiera di Sforza , 
r uno o r altro .perfuafero la regina d' adotta- 
re in luogo dell’ Aragonefe il duca d’ Angiò , 
che fe ne viveva poveramente in Roma colle 
limoline del pontefice . Cosi fu conchiufo , e 
fii fatto . Luigi tornato nel regno , e ricevuto- 
vi con dimolìrazioni grandi d’ affetto dalla re- 
gina , "fu da lei adottato per figliuolo , gli fu 
dato titolo di re , affinchè in quefta parte non 
folle inferiore ad Alfonfo Aio competitore ,> 
benché infatti egli dovelTe effer folamente duca 
di Calabria . Ebbe il re Luigi per quefta fe- 
conda fpedizione nel regno di Puglia gli ajuti 
e di Martino* V. , e del duca di Milano , i 
quali furono amendue d’ un medelimo- parere , 
che non convenilTe alla ficurezza loro propria, 
e degli altri flati d’ Italia di lafciar , che un 
principe già si potente per altri rcaim , e gio- 
vane , e valorofo , e intraprendente , quale era 
Alfonfo , dlvenifle anche pacifico padi^óne di 
tanta parte d’ Italia , quanta fi comprende nel ^ 
regno di Puglia . Però il pontefice , ancorché 
non foflc libero affatto dal timore di veder ri- 

. for- 
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forgere T antipapa ,, che ló faceva operare con 
' tanti riguardi verfo Alfonfo , p’ure con una pau- 
ra cacciando 1' altra , tornò da capo a favorire 
il partito Angioino , foftenuto di bel nuovo dal- 
le armi di Scorra . La maggior parte., delle pro' 
vinoie inaU erarono le infegne , e gridarono il 
nome d’ Angìò . Alfonfo dall’ altro canto rima- 
neva fole padrone di Napoli , avendone In- fuo 
poter le fortezze. Ma perchè egli non fi fida- 
va dell’ inflabilità de’ Napoletani , a cui per al- 
tro dovea aver dato poca ragione d^ amarlo ; c 
perchè vedeva con tanto confenfo de’ popoli 
tornar Luigi nel regno , prefe il* partito -d’an- 
‘dare in Catalogna , do\*e per le guerre , che 
avea co^ Caftigliani ^ non era inutile la fua pre- 
fenza : e Napoli , dóve avea lafciato governato- 
re don Pietro fiio fratello, fi rendè fra pochi me- 
li alla regina . Cosi Giovanna II. , ed a fuo no- 
me il gran finifcalco fer Gianni Caracciolo , ri- 
mafero fenza contrailo padroni del regno : pe- 
rocché Sforza , di cui il finifcalco fu Tempre ge- 
lol’o , era morto pur di que’ tempi nell’ andar 
all’ Aquila ; e Luigi mandato in Calabria era 
trattenuto con varj pretefii in quelle parti dal- 
la politica del favorito , che non veleva divide- 
re , e molto meno credere a lui il primo po- 
’ Ilo d' autorità , < che teneva appreflb la regina . 
In quella sorta d’ efiglio pafsò ben dieci anni 
quel giovane principe nel qual tempo eflendo 
il gran finifcalco mancato di vita , il re Alfon- 
fo entrò ’in ifperanza di "ricuperar la grazia del- 
la regina , e farle rinnovare là prima adozione 
in fuo favore . Ma i mddi , che egli tenne per 
ciò confeguire , gli riufclrono male ; perchè 
avendo voluto confidare nel tempo ilefib nella 
duchefia di SeiTa , e nel duca di Ipì marito , 
fra’ quali paifava gravillima difeordia e 'nimici- 
Tom, III, S , zia 
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zia, la duchcffa , che dopo la morte del. grati 
ilnifcalcò tutto poteva alla corte , indifpettita 
con .Alfonfo , perchè non avefle, confidato in 
t lei fola , m vece di favorirlo , lo mife peggio 
che mai nell’ animo della regina , e diede mag- 
gior rilievo alla parte Angioina . Poco flan- 
te da quelle cabale mancò di vita re Luigi III., 
.mentre flava tuttavia in Calabria, e lafciò grandif- 
(ìmo defiderio di fe non folamente ne’ popoli , che 
aveano provato il fuo gpverno, ma nella regina 
flefla , dolente all’ eftremo di non aver trattato 
^ con più diftinzione , ed amorevolezza un prin- 
cipe , che tutto meritava da lei per lo fommo 
rifpetto , e 1’ obbedienza pronta , che le dimo- 
ftrò collantemente dopo che 1’ ebbe adottato , e 
ricevuto nel regno . Per rimediare nel miglior 
J . modo che l>otè a quello fuo mancamento , giac- 
ché fi fentiva per vecchiezza , e per altre infer- 
mità venir meno , dicefi che dichiarò per tefla- 
* mento fuccelfore alla corona Renato d' Angiò 
•fratello del fopraddetto re Luigi*. Ma o vero,' 
, ,6 fuppoflo che fia quello teftamento , poiché al- 
cuni 'ne hanno dubitato <, Renato , morta poco 
' dopo la regina Giovanna , fu da’ baroni del re- 
gno chiamato a quella fùccelTione , a cui , pre- 
Jcindendofi anche dal tellamento , potea preten- 
dere 



(*) Se II teftamento fi ammette per vero , ficcome io 
non veggo , che fi ponga in dubbio dagli fcrittori della fto- 
ria napolitana , qucito forni d’iin terzo titolo., e d’ una 
terza ragione la cafii d’ Angiò di quella razza . S’ aggiiiufe 
quello' di Giovanna IL, che adottò Luigi III. , di cui tc- 
Itè parlammo , nipote del primo; e finalmente il teftamen- 
to cella ftefla regina , che l'ortiuùfce al morto fratello Re- 
nato d’Angiò , inllituendolo erede del regno . Qtiindi i re 
di Francia, in cut li tmsfirfero quelli diritti , metefero ap- 

I )ar*^enerli loro quel regno, e i due Luigi XLXIL, eCar- 
o Vili., e,.Francefco I. per occuparlo molfcro agli Ara- 
goBcll ; ed .Aullriaci tante guerre; onde , come vedremo , 
nacquero ne’ feguenti fecoU all’ Italia intìniti mali . 
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éerc con qualche ragione , come fratello ed ere- 
de di Luigi , che non^avea lafciata di.fe prole 
alcuna, benché due anni avanti 'avefle prefa, in 
moglie Margherna di Savoia figliuola di Ame- 
deo Vili. 

. ‘ C A P O S E C O N D O. 

Ifeibella moglie di Renato d* t/fngìo prende il 
governo del regno di Puglia .* fpedif^ìone 
d*udIfonJo jua prigionia , Itberaxjoney 

e grandexga . . . . ' . 



G 



'Tulio Celare Nofiradamo nel principio del- 
la Iella parte della fua copiofa ed eloquente cro- 
nica di Provenza , facendoli a fcfivere la lloria 
di Renato d’ Aógiò , fi sforza di mollrare con 
molti efempj una verità a parer mio incontra- ’ 
fiabile , che i grand’ uomini furono _tutti foggetti 
a molte , e varie fortunole vicende ; poi con- 
chiude quel fuo morale preambolo con dire ir\ 
fomma , che niuno -fu mai piy infelice di Rena- 
to d’ Angiò . Veramente non~iu già un leggie- 
re infortunio , che .quellp principe nel tempo che 
fu chiamato ad un grande e nobil regno in Ita- 
lia , fi trovafle prigione de’ fuoi nemici in Bor- 

f ogna . Però Ifabella di lui moglie , ricevuta Pam- 
aiciata di fedici baroni napolitani delllnati dal- ^ng. da 
la defunta regina governatori del regno nell'af- CóJlanvL 
fenza del nuovo re , fi parti di Provenza , ed 
animofamente fe ne venne a Napoli a regger lo 
flato , finché miglior dellino vi. conducelle dal- 
la cattività il principe fuo marito , Trovò ella AN, 
divifo il regno in varie fazioni , ed ebbe perciò 
grandi oftacoli nell’ entrarne al poflelTo ; Papa 
Eugenio IV. fuccedoto a Martino V. nel 1431. 
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* x’jG Delle Rivoluzioni ^ Italia , 
pretendeva quel regno per ragione di feudo de- 
voluto alla Chiefa ; ed oltre che fra baroni del 
regno furono alcuni , che foftenevano quelle pre- 
teufioni pontifìcie , il papa vi avea anche man- 
dato il patriarca Giovanni Vitellefchi , uomo più 
militare , che eccleliaftico , per follenere con Tar- 
mi il fuo diritto ; ma il maggior contrailo , che 
incontrarono cosi Ifabella , come Renato allor- 
ché liberato dalla prigione di Borgogna pafsò 
a Napoli , fu tuttavia per parte del re Alfonfo 
' d’Aragona . Quelli dato ordine alle cole di Spa- 
gua già lì trovava in Sicilia , allorché finì di vi- 
vere la regina , è fubito mclTa in ordine una 
buona armata pafsò nel regno ad unirli con Gia- 
como Marrano duca 'di Selfa , ed altri gran ba- 
roni fautori del fuo partito. La prima irnpre- 
Al , che credette opportuna , fu di prender Gae- 
ta città" forte e marittima'', e ricca , e di gran- 
diflìma importanza per le cofe di tutto lo lla- 
w ' to I Gaetani fopraffatti da quello alTalto , man- 
' darono Ipacciatamente ad implorare T ajuto de’ 
Genovefi antichi , e naturali nemici de’ Cata- 
, lani , di cui era compolla in buona parte Tar- 
mata d' Alfonfo . I Genovefi nelle cofe di ma- 



.. , rè animoli e intraprendenti mandarono fenza in- 
dugio alcuni legni in foccotfo di Gaeta , men- 
tre fi difponevano di concerto col duca di Mi- 
lano ad un maggiore, armamento per opporli 
AN. alT Aragonefe . Filippo Maria per quella llelTa 
■Joaliw T avea già molTo a favorire Lui- 

Sulla gì IIL > cioè di non lalciar che un principe di 
ann.Oe-tanto flato fi fermalfe ancor fui trono'di Puglia, 
non folo acconfentì , ma llimolò maggiormente 
1 i Gcnovelì a quella guerra . Sicché quelli man- 
darono verfo Gaeta un’armata di, tredici grof- 
, fe navi fotto il comando di Luca Afereto , uo- 

nio di gran riputazione nelle imprefe navali . 
V ‘ Co- 
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Còtefta fquadra Gcnovefe appena s’udi avvici- 
narfi a i porti del regno di Napoli , che Al*- 
fonfo le fi mofio arditamente incontro per com- 
batterla. E perchè all’ animofità delle due na- 
zioni Catalana , e Genovefe fi uni il valore , • 
il coraggio del re, e del capitano Luca Afere- 
to , la pugna' fu fierlflìma , ed oftinata ; ma Al- 
fonfo rei^ò vinto alla fine ; e caduto in mano 
. de’ nemici fu condotto in Genova , ed inficme 
con lui andarono prigioni i principali baroni , 
che lo avean feguito : perocché di quattordici 
navi , che cornponevano la flotta Aragonefe , e 
dove ■ era il meglio de' Napolitani di quel par- 
tito , una fola fcampò da quella rotta , e con- 
dulTe in falvo don Pietro fratello del re . Per* 
cosi fatto difaftro avrebbe \ognuno /limato , che 
gli Aragonefi non fo/Tero più per levar capo nel 
regno ; e che Alfonfo dovefle avere per gran 
mercè di ricuperare gli antichi flati di Spagna , 
e le due ifole del Mediterraneo , Sicilia , e Sar- 
degna. Ed'ecco per un' azione di geiierofità im- 
penfatilllma , paflati appena pochi meli , tornare* 
Alfonfo in maggiore /lato di prima , eziandio 
riguardo alle cofe d' Italia . Filippo Maria , ri- 
cevuto r avvifo della vittoria riportata da’ Ge- 
novefi , mandò ordine incontanente a Genova , 
che il re cogli altri prigionieri foflero trafpor- 
tati a Milano . Alfonfo ricevuto dal duca piut- 
lofto come ofpite , che come prigioniere , fep- 
pb si bene co’ fuoi difcorfi , fecondato proba- 
bilmente da Nicolò Piccinino ( che era allora 
tra’ principali configlieri'del Vifeonti ) perfua- 
dere al duca , che la ficurezza del fuo flato era 
d’ avere in Italia Aragonefi , e non F^ancefi , e 
che quando Renato fi fo/Te flabilito nel regno 
di Puglia , non avrebbe ommeflb di follecitar il 
re di Francia ad a/Taltare la Lombardia , e ri- 

fi 5 durre ^ 






•*78' ■ Delle Rtvelu^toni Italia 

^ 7 l’Italia tutta alla foggezione Je* 

Francefi ; tanto è , che Filippa Maria penetrato 
. e molTo da quelli rlflefli , ftrinfe lega con lui-^ 
gli diede con raro efeinpio di 'cortesia la liber- 
fiauMbi\^ » ® pfinia ancora che foflero fermati i capi- 
fup. io-toli della lega , diede licenza agli altri prigio- 
rio fior. nieri piti ragguardevoli , eh’ erano (lati prelì eoi 
Alfonfo , acciocché andaflero qual in Napoli, 
qual in ilpagna a iollecitar nuovi apparati per 
la guerra . Quella getierolìtà del duca di Mila* 
•' no forprefe fortemente , e pofe in gran penfie- 
T.O tutti i potentati d'Italia: perocché non'potea- 
no far. a meno di giudicare , che un principe 
ambiziofo , e pluttoHo cattivo , che magnanimo, 
non^velTe préla si inalpettata rifoluzrone di man- 
dar libero un potente .re con tanti nobili signo- 
ri , e llri^er lega con lui , fen?a un fermo cli- 
fegno d’afloggettar colle forze unite d' amendue 
gli llati d’ Italia , e quali fpartirfela fra di lo- 
to é Ma pili d’ ogni altro lenza dubbio rimafe 
colpita , e fpaventata la regina Ifabella moglie 
Renato , cne già colla fua prudenza s’avea in 
poco tempo acquillata apprelfo i Napolitani , e 
1 regnicoli grandiUìma benevolenza , tanto’ che 
fe la fortuna non avelTe profperate in sì llraor- 
dinaria maniera le cole d’ Alfonfo , ed attraver- 
fate quelle di Renato luo marito , avrebbe del 
retto potuto facilmente alScurare alla fua potte- 
rità quel 'reame . A quello fubito sbigottimento 
della regina , e- di tufta la parte Angioina per 
la libertà d’ Alfonfo , e per la lega di lui col 
duca di Milano , s’aggiunfe un nuovo colpo non 
meno improvVifo che fu la perdita di Gaeta ; 
la qual città , dopo^ éflerfi con fedeltà e virtù 
maraviglio'fa mantenuta nella divozione degli An- 
gioini , per fortunofo accidente di tempetta , e 
« per la troppa licurezza de’ cittadini venne in po" 
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fct degli Aràgonefi - Quindi il re Alfonfo già 
iiberato dalla cattività di Milano « e venuto nel 
Jegno , ebbe molte terre dalla ’fua, inanzi che 
ì.enato avefTe ottenuta la libertà < Ma perché 
te mire del duca Filippo j e deirAragonele ten- 
devano del parila dominare j é 1' Uno non erti 
per cedere all’ altro il primato fra le potenze 
d’ Italia , r amicizia loro non poteva elFere nè 
durevole , nè lineerà . E quantunque per la dif- 
(imulàhte natura di Filippo e per la ‘prudenza 
d’ Alfonfo non lì venide mai fra |oro a nimici- 
Eia dichiarata \ tuttavia nè il duca di Milano 
mandò valido ajuto al re d’ Aragona f nè mai 
l'Aragonefe impadronitoli del regno fervi in al- 
cuna efficace maniera alla grartclezz^ del fuo li- 
beratore , lìccome gli avea dato a fptefar^ < E 
non folamente Filippo Malia non acquiflò « 
mediante 1’ amicizia e I' obbligo , che gli do- 
véa avere l’Aragoncfe , quel fovranò arbitrio, 
a cui afpirava anche nelle èAreme provincie 
d’ Italia , ^a egli a' ebbe a feapitare piuttofto 
in Lombardia .11 primo amaro frutto , che ri- 
colfe dal^ fuo nuovo atto di gerterolità di aver 
Mandato ‘libero , a guifa- di amico il re Alfon- 
fo alla conquida del regno , fu la perdita di 
Genova . Perchè i Genoveli fdegnati forte * che 
il duca di Milano con si poco rifpetto ad una 
città libera , a lui volontariamente foggetta , 
avelTe voluto trar per fe fola tutto il vantag- 
gio d’una vittoria, che s’ era colle fatiche , e 
co’ pericoli di effi foli acquiftata , fi tolfero dal- 
la fignoria di lui , é cacciati i fuoi uffiziali , 

fi ripigliarono la' libertà , e fi refiero di nuovo 
a modo di repubblica , creando doge Ifnardo 

Guafeo , in luogo di cui in capo a fette giorni 
fuccelTe per forza Tonimafo di Campofregofo , 
Filippo Maria rivolfe la miglior parte delle fuc 
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forze alla ricuperazione di quel dominio ; ;fnì 
egli non riebbe Genova , e lafciò ftiggir qual- 
che opportunità di tentar altri acquifti . Frat- 
tanto Epgenio IV. , prima che fi facefle ma* 
nifefia la freddezza , che già regnava fra loro, 
con mal animo foftcneva di veder il duca di 
Milano amico d’Alfonfo . Nè piacendogli , che 
FAragcnefe da un canto fi facelle forte nel re- 

f no , mentre che il duca dominava in Lom- 
ardia , e a cofe maggiori afpirava , avea man- 
dato fiotto la condotta del patriarca Aleflandri- 
iio Giovanni Vitellefichi , rammentato di fiopra, 

I tre mila cavalli nel regno per fiollevar la par- 
te Angioina , e metter , quand’ altro non fi po- 
teffie , qualche uguaglianza di forze tra’ due re 
pretendenti . Renato circa quel tempo , pagata 
grolla taglia, al duca' di Borgogna , ed. ufcito 
cosi di prigione , era venuto a Genova, c con 
dieci galee > che deftinò fervirlo il doge Bat- 
• tifta da Campofregofio , fi condufie a Napoli 
' nel Maggio del 1438. Si guerreggiò per alcun 
tempo con dubbio evento d’ ambe le parti , 
militando per Renato Giacomo Caldora , e il 
legato pontificio Giovanni Vitellefichi . 
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' C A P O T E R Z‘0. 

Come^ fi manteneffe V equilibrio fra gli flati 
d' ItAìa , non oflante la maggior potenza, i 

■e f amicizia del re ^Ifenfo ^ e del 
duca Filippo Maria : fliìema 
. ■ militare , é capitani pih 
celebri dt quel tempo . 

jP Otrà forfè parer maraviglia a chi leggerà 
elferfi per più anni combattuto fra Renato , ed 
Alfonfo con dubbio evento , come fi è detto, 
mentre che pur era fra i due re sì grande la 
differenza di potenza e di fiato . Alfonfo figno- 
xe di due regni in Ifpagtla , Aragona , e Ca- 
talogna nazioni bellicofc , padrone’ della ricca 
e ■ vicina Sicilia, e della Sardegna ^ ed oltre a 
quefio confederato ed amico del duca di Mi- 
lano , il qual folo era formidabile a più po- 
tenze Italiane unite infieme ,• Renato povero 
principe , e di piccolo fiato non avea dal can- 
to fuo dove riporre fiducia , falvo che nel pon- 
tefice travagliato , e sbattuto da più parti , ed 
efule in quel tempo di Roma . Nè minor ma- 
raviglia dovrà fembrarc , che Alfonfo , allor- 
ché rimafe folo c pacifico padrone del reame, 
non abbia , mediante la prefuppofia fuperiorità, 
occupata gran parte d'Italia , e mafiìmamente < 
la Romagna cosi fcompigliata , e mal difefa fot- 
te Eugenio IV. , tanto più avendo i Fiorentini 
affai che fare per ifchermirfi dal' duca di Mila- 
no . Ma non 1’ ampiezza delle provincie , ed ar- 
direi dire , nè pure le grandi entrate , o la fe- 
deltà de’ popoli fudditi , nè il fenno de’ gover- 
nanti bafiavano in) quel fecolo a far grande , e 

ficuro 
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ficuro un principe , o una repubblica «quando 
ftavan le forze dello flato ,ripofte m milizie , che 
per lo liftema , che vi regnava , erano in tutto 
flraniere , ancorché nate , formate , e mantenu- 
te nel paefe , in cui militavano . I foldati avea-, 
no molto meno affetto e riverenza a’ principi r 
o alle repubbliche , che gli-flipendiavano , che 
a’ capitani , nelle compagnie de’ quali prende- 
van fbldo . Quindi la fìcurezza, o la rovina d’uno 
flato dipendeva quali aflclutamente dalla fede y 
o dalla slealtà de’ capitani , a' quali poco cale- 
va di fervir più 1’ uno , che 1’ altro , potentato > 
purché , fecondo le circoftanze de’ tempi , e i 
varj difegni della propria loro ambizione , e ri- 
valità , tornaffe lor meglio il conto di fervir più 
quefèo che quello. Speffe- volte dopo aver, con- 
tribuito alla gtandezza dell’ uno , pafTavano vo- 
lentieri ad un altro più debole , da cui per la 
necelìità , in cui fi trovava , fperavano migliori 
condizioni , e da cui per ragion della medefima 
debolezza temevano meno, d’ effece frenati y o 
oppreffi . Quindi' nafeeva un ‘generale oftacolo 
alle gran conquifte de' principi e quindi «ac- 
que , che Alfonfo fignore di tanti flati non <fen- 
za difficoltà y e quali per difgrazia del fuo ^av- 
verfario , più che per la forza e ’l valor fuo pre- 
valfe a Renato , e con 1’ aggiunta ,di fan** re- 
gni , Catalogna , Aragona , Sardegna , e Sicilia, 
fece affai meno imprefe , o diede meno terrore 
agl’ Italiani , che Ladislao , il quale altro quali 
non pòlTedeva , che il reame dì Napoli . Ma La- 
dislao avea mantenuta , e coltivata , e fatta fio- 
rire la difciplina militare ne’ Ridditi , e fpezial- 
mentc fra i nobili , e fi tenne. Je truppe col mez. 
20 di varj uffiziali fubalterni dipendenti da fe 
folo . Ma quefta difciplina , e quello buon or- 
dine di milizia ù fciolfe , e dilCpò tutto ad un 

tratto 
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tratto dopo la morte di Ladislao fotto Giovan- 
na II. di «lui forella : dal quale sbandamento del- 
le milizie regie fi formarono le compagnie di 
Fabrizio , e Cefare di Capua , del conte di Tro- 
ja , e de’ Caldori , i qiiali- condufTero nelle lor 
terre quelle genti , & quivi foftentandole afpet- 
tavano d* efiere chiamati al foldo d’ altre poten- 
ze . Vero che ciafcuno di quelli baroni tro- 
vandoli inferiore di riputazione , e di valore a 
Braccio da Montone e Sforza Attendolo , l'ar- 
mi di quelli non furono nel regno di Giovanna 
di egUai rilievo a quelle di quelli due. Ma mor- 
ti Braccio i e -Sforza nello llelTo anno', come di 
f<mra fi è detto , e buona parte delle lor genti 
elfondo pallate in Romagna , e Lombardia , for- 
fè in gran credito Giacomo-Caldora duca di Ba- 
ri . Quelli tenne collaatemente il partito Angioi- 
no ^ e Col braccio di lui la regina' Kabella , e 
Renato fuo marito , venuto che fu nel regno 
- poterono far iella al re Alfonfo . Renato nulla- 
dimeno nel fuo primo arrivo a Napoli cercò di 
rinnovare gli ordini dellà milizia , che erano fia- 
ti in vigore fotto Ladislao ; e come quello , che 
nelle ^guerre di Francia contro gl’ Ingleli avea 
acquifiato efperienza , e fama nel ineftier dell’ 
armi , giunto in Napoli cominciò a riconofcere 
i foldati j e la gioventù napolitana , e ad efe^- 
citarla '. Ma ciò che ad un pacifico polfelTore. 
farebbe^ fiato opportuno , a lui , che avea di pre- 
fente il nemico a «combattere , non folamente 
non valfe per 1' urgente bifoguo , ma forfè an- 
cora maggiormente gli nocque , Perciocché i ca- 
pitani , e per fimil modo le lor genti d’ armi , 
che fi trovavan nel regno , temendo di cadere 
da quel grado , in cui, erano allorché i re non 
potevano far fenza loro, in vece >d' aflezionarli, 
s’alienarono piuttofio da Renato, cui vedevano’ 
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si follecito a rifvegliare 1’ antica difciplina . In* 
fatti eflendo morto Giacomo Caldera improvvi- 
famente nel primo anno , che feorfe dalla venu- 
ta di Renato a Napoli', Antonio fuo figliuolo , 
che gli fiiccedette nel comando cadde nibito in 
jfofpetto di volere abbandonar la parte Angioi- 
na , c per quello fofpetto fu da Renato fatto im- 
prigionare . Ma le genti d’arme ,>che erano più 
affette , e più obbedienti al proprio lor capita- 
no che alla perfona di colui , che pur ricor. 
nofcevano re , lo tralTero di prigione con quel- ' 
la ftelTa facilità, , con che era Itato carcerato ; • 
e queft' alicnamento , ed offefa del Caldera fu- 
poi la rovina totale degli Angioini . E tale era 
la condizione de’ principi di quel tempo ; che 
con quelli capitani, ( oltre alla fpefa grandini- 
ma ) non erano licuri j- e non potevan far fenza. 

Or come i Caldoreichi furono di gran mo- 
mento nelle guerre del regno tra Renato ed 
Alfenfo , da qualunque parte li volgeffero , così 
dominavano nella IvOmbardia , Toìcana , e Ro-. 
magna le due fette di milizie Braccefea , e Sfor-- 
zefea , a cui s’ accollavano tutte le altre com- 
pagnie di minor nome , come quella di Ta- 
iiano Furliano , di Michelctto da Cartignola , di 
Nicolò (Ja Tolentino , d’Ajitoniotto dell’Aquila, 
di Ludovico Colonna , di Luigi da san Seve- 
rino ; c . gli llefli Caldorefchi non ne andava- 
no a quel tempo difgiunti . Erano i capi pri- 
mari della milizia Braccefea Nicolò Piccinino, 
c Nicolò Forte|jraccio , 1’ uno fuo terrazzano 
cd allievo , e 1' altro proprio figlio di Braccio 
da Montone Perugino*. L' elTer quelli due ufei- 
ti dalla medelìma fcyola , e fucceduti in par- 
te ad un medeJìmo comun maellro di guerra, 
non gli impediva già di fcrvire due potenze ne- 
miche . Pcrocc^ Nicolò Piccinino fu collante- 

1 mente 
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i mente al fervizio del duca di Milano , e il 

« Fortebraccio guerreggiò per li Fiorentini neml- 

* ci perpetui del duca .-Ma il Piccinino , che in 

I fe ritralfe quali appieno il carattere , é i prin- 

J , cip] , e r arte , e .le qualità militari di Brac- 
I ciò , cioè la preftezza , r attività , e fpezialmen- 

I te r audacia azzai-dofa di quel fuo maeftro , fu 

I in parte migliore di lui por riguardo della fe- 

I deità , con cui fu fempre attaccato ad uno ftef* 

I fo padrone, dacché ebbe una volta nel Iì!|25. 

I lafciato il fervizio de’ Fiorentini , benché però 

.verfo gli altri non ufalTc la ftdfa oneftà , an-* 
zi con indegna fimulazioné ingannalTe ora gli 
uni , ora gli altri , e fpezialmente Eugenio IV . 
Nicolò' Fortebraccio , il quale y fe avelfe avu- 
to età , e Iperienza ed anche attività uguale al 
Piccinino , farebbe divenuto o primo , o folo- 
capo della milizia paterna , cioè di tutta la fet- 
ta Braccefca , come fu Francefco Sforza della . 
Sforzefca , non fece fuori della Tofcana gran 

P rodezze , c fu di rinomanza affai inferiore al 
iccinino . Una cofa pare bene , che ereditaf- 
fero da Braccio cotefti due fuoK fucceffori , ed 
alunni , e fu 1’ inimicizia dichiarata contro la 
Chiefa , la quale fi diedero a fpogliare delle 
fue .terre ,.ogni qual volta non furono da mag- 
giore intercffe impegnati a guerreggiare altrove . 
,A dif vero neppur Francefco Sforza usò trop-* 
po rffpetto al pontefice Eugenio IV. y a cui tol- 
fe la Marca d’Ancona y forzandolo ancora a dar- 
gliene P iiiveftitura . Ma lipcome in ciò , che 
lece riguardo al pontefice^, il conte Francefco 
non fu peggiore degli altri due , cosi in tutte 
le altrè fue qualità , e nel fuo procedere fii di 
gran lunga fuperiore ; e benché non avelfe fot-- 
to di se nè maggiore, nè forse anche ugual nu- 
mero di truppe a quello , che tra tutti e due 
' aveano 
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aveano i capi dell’ emola fetta Braccefca , Pic- 
cinino , e Fcrtebraccio , pure T eiTere /iato fo- 
le e fovrano capo della milizia Sforzel’ca , gli 
diede maggior nome , ed autorità , che non 
n’ ebbero i due fopradetti capitani . 

Francefeo Sforza ebbe tanta parte in tutto ciò, 
che fi fece , e fi trattò in Italia ne’ 'empi del duca 
Filippo Maria Vifeonti , e dopo la mone di lui , 
che alquanto più particolarmente ci fia d’ uopo 
. far conofeere que/t’eroc; mafilmamente perchè 
non fi potrebbe in altra migliore maniera rap- 
prefentare lo flato politico d'Italia circa le me- ' 
tà del fecolo XV. nel lungo e travagliofo pon- 
tificato di Eugenio IV. 

CAPO QUARTO. 

♦ 

' Continuavotte della Jlejfa materia .* riputariont 
grandìjftma di Francefeo Sforila .appreffo 
tutti gli flati di' Italia .'Juo matrimcnio 
con Bianca ViJ conti . 
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Forza Attendolo in tempo , che trovavaff nel 

maggior grado *di favore apprefib la regina 
Giovanna , e in grandifilmo credito in quella 
corte , per trarre il più che potefle di vantag- 
gio , e di onore dalla prefente fortuna , molti 
de’ fuoi parenti , e paefani accasò nelle migliori 
famiglie del regno , e fece fra gli altri fpofare 
a Francefeo fuo figliuolo Polifiena Roffa . Non 
pare che quefto matrimonio avelTe gran confe- 
guenze, forfè perchè Polifiena 'mancò in pochi 
anni di vita ; e nulladimeno peri li recenti me- 
riti del padre , allorché • quefli venne a morte , 
la regina confermò al figliuolo i fuoi dominj . 
. Savio e moderato , • com' egli era benché in 
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e^à di foli 24. anni , non fì lafciò dal fumo 
della gloria paterna^ e dagli onori , che rice- / , 

vette , nè dàlje prime prove che fece di valo- 
re , ingenerar prefunzione , e levar in fuperbia, 
nè tampoco fdcgnò , tuttoché fucceflbre del pri- 
mo capitano d' Italia , d’ elTere nel comando 
pofpofto ad altri . • • 

Pofate le guerre del regno , Francefco , a j ^ 
cui allora , o poco dopo , fu dato titolo di con- 
te , pafsò con 1500. cavalli , fiore della mili- * . 

zia Sforzcfca , a’ fervigj del duca di Milano, 
nella cui grazia do avea meflb Guido Torello, 
che ravvisò in quell’ aria giovanile il carattere 
d' un futuro eroe . Già fi trovava egli al foldo 
del duca nello fcoppiar che fece la gran guer- 
ra mofiagli da’ Veneziani , e i Fiorentini a fol- 
Jecitazione del Cannagnola . Ma forfè quella 
ftefia aria dinotante un felice afcendente , per 
cui Guido Torello Io avea si forte raccoman- 
dato al duca , aggiunta alla riputazione , che , * 

gli dava il nome di Sforza , gli fece troppo 
prefto incontrar gelosie e rivalità in quella cor- 
te , e r avverfario principale , e più pertinace, 
che vi trovò , fu fcnza dubbio Nicolò Piccini- 
no . Cotefti fuoi emoH invidiofi prefero occa- 
fione di qualche infelice fuccelTo , che avven- 
ne al conte Francefco, allorché fu mandato a 
difender Genova contro i fuorufciti , che l’ in- 
fellavano ; - e tanto feppero tempeftare il fem- 
prc inftabile e fofpettofo duca Filippo Maria , • < 

eh’ egli lo relegò a Mortara , gli fece ritener 
le paghe , cd in varj modi lo affliife per due 
anni; e fenza \ benefizj , e’I fovore.del conte 
Guido -Torello fuo creatore e protettor cofian- 
te , egli era in procinto di perdere , non che 
altro , la vita, elfendogli' dato, carico , che avef. 
fe cercato di palìar al fervizio de’ collegati ne- 
' fciicl’ 
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Simo-^ mici" del duca . La difgrazia del conte Francefeo 
&*Cori<}. ^^c^dde per avventura hell’, intervallo della pri- 
ma pace , che nel 14x8. lì conqhiufe tra’J Vi- 
feonti, e i collegati .Ma nel rinnovarli la guer- 
ra già egli era, tra per la protezione del To- 
rello, e 'la pazienza, c i innocenza i’ua , nmef- 
fo meglio che prima nella grazia del duca , da 
' cui fu nel 1430. mandato a foccorrcr Lucca, 

S. An- infeftata , e polla in gran pericolo' della fua li- 
tonini berta dalla vicina potenza de’ riorenrlai . Se ne 
quella imprefa con molta lode mefeoia- 
tit. 2-1. ta di qualche infamia ; ) perocché avendo tocchi 
eap. 9 . denari da’ Fiorentini fòtto nome di paghe dovute 
già ai fervigj preteriti del padre di lui , per co- 
lorir il poco onefto mercato, ab!)andonò i Luc- 
chefi dopo averli liberati dall’ aifedio de’ nemici 
edemi , e ' dall’ interno lor tiranno Giampaolo 
Gùinigi. Non molti mefi dopo quefta fua difer- 
zione fu Francefeo Sforza per mediazione di pa- 
pa Martino V. ripigliato al fervido del duca di 
Milano , il quale per idringerli con più affetto, 
e zelo un capitano di tanto credito , e d’ afpet- 
tazione anche maggiore , già lo cominciava a 
pafcerc della fperanza di farlo fuo genero col 
matrimonio di Bianca fua unica figliuola badar- 
AN. dà , benché ancor tenera fanciullina . Dalla fpe- 
141I- ranza di quedo parentado procedettero per die- 
ci anni tutte le rifoluzioni , o per dir meglio , 
tutte le irrefoluzioni del conte ; il quale avendo 
per una parte grandidìma ragione d’ clTer nemi- 
co del Vifeonti , che tfinte volte 1 ’ offefe , non 
ebbe però mai animo di fecondare con tutto 
quel vigore , che poteva', ì di.fegni de’ nemici 
di lui , in fervigio de’ quali militò poi si lunga- . 
mente . Nè fu minore 1 ’ irrefoluzione , e la con- 
traddizione, in ‘cui fu. Tèmpre il duca in riguardo 
a quello' fuo deliinato genero ► Ora tornato il . 
♦ con- 
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Conte a fervirlo dop,o l' t^ffafe' di Lucca > proce- 
dette la guerra, di Lombardia con profperità 
deir armi Milandi ,« avendo il Carmagnola toc- 
cato una fcònfitta • notabile a Soncino , ed elTen- 
do ftato fieramente sbattuto il marchefe di Mon- 
ferrato , confederato de’ Veneziani . Ma fton paf* 
farono due anni , che Filippo Maria , o |jer la 
natura fua cattiva e,fofpettofa , o per' maligna 
fuggelHone d’ altri capitani invidiofi della ripu- 
tazione di Sforza, già aveà fatto penfiero di farlo 
uccidere , cerne per fona , che macchi naflé con- 
tro il fuo fiato . Il conte avvertito per tempo 
di quefio reo animo del duca , andò fubitamen- 
te con franco animò a trovarlo in Milano , e 
gli diec^e tali prove dell’ innocenza fua , e del 
,fuo zelo , ed affetto , che Filippo Maria , non 
che g^i facefle male alcuno , ma lo prefe in mag- 
gior grazia , e mofirò d’ averlo in luogo' di fi- 
gliuolo . Durò quefia difpofiziohe alcuni anni j 
nel qual tempo' , .perchè' non^^eranvi guerre di 
momento in Lombardia ^ Francefeo licenziato 
dal duca fi rivolle verfq lò ftato ccclefiaftico,. 
e tolfe al papa> tutta la Marca d’Ancona ; * 

: Mentre quefie cofe fuccedevano in Italia, era 
aperto in Bafilea un concilio convocato per au- 
torità, d’Eugenio IV. l’anno medelìmo ch’egli 
fall al papato : e perchè il pontefice s’ era pen- 
tito ’d’ averlò convocato in luogo sì lontano , e 
libwo , dove i prelati avrebbero avuto meno ri- 
guardo all’ autorità pontificia , avea cercato mal-^' 
grado que’ padri- di trasferirlo altrove . Già fi 
vedeano germogliare i femi di gran difeordie , c 
fi temeva di quello ,''che poi, avvenne ; cioè che 
il concilio , depofto Eugenio , creafl» contro lui 
un altro papa-. Erano quefie cofe note a’ prin- 
cipi d' Italia,, è rpezialmènte al duca di Milano', 
che mai non fu' avaro j in falariare njiniftri , e 
. Tom. HI. ^ T " fpie 
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^ie "per tutto dove fi trattafTero cofe , che potef- 
' ' iero intereilarlo . Da quefta circofianza , pensò 

egli di trar vantaggio per abbafTar la potenza 
• , temporale del papa , e allargare nella Romagna 
'i confini del fuo dominio. Ma per non’moftrar 
cosi fubitamente 1’ animo,,.’ e ambizione fiia , 
configliò probabilmente Ij^rancefco Sfòrza d’ af- 
faltare la Marca , moftraqdo di farlo per com4 
rhifiione' del concilio di Bafilea ; quafichè il con- 
concilio volelTe afilcurare. al nuovo pontefice , 
che' èra per eleggere , gli fiati della- fanta fede , 
Q volefiTe ’ alméno far le parti 'di curatore ad Eu- 
genio IV. accufato ' apprelToy al coòcilip' di.mal 
, go.verno' . Nel teinpo fteflb -che Francefeo occu- 
pava la Marca , Taliano Furiano', ed altri capi> 
clefiajl. tani' devòti al duca di Milano , fingendo anch’ 
d’ averne ordine dal conciliò, aifaltarono il 
ducato di Spoleti , e gli fiefii capitahi , ch'era» 

' nò al foldo del pontefice , /rivolfero le armi 
contro lui . Eugenio sbalordito da-sì.vafta tem» 
pefta , non trovò altro riparo , che accordarli 
" col conte ’, il quale godea maggior* jriput azione 
di potenza , -di valore , e di fedeltà., che gli aU 
tri condottieri fuoi fimili,ve'peraverlp dalla fua 
Io invefiì della fielTa Marca À‘ Ancona da lui 
occupati , della quale divenne perciò, marchefe, 
d vicario a vita, e fu nel medefimo tempo crea- . 
to gonfaionier della Chiefa. Quelle cofe aggiun- 
te a ciò, che ,ancor polTedeva. di paterno retag- 
gio nel reame di Fòglia' , metteva'nò Tempre i« 
maggior ereditò il cornei* Fraiicefcb , e però gli 
accrefeevano l’ invidia degli altri ■ capitani , e 
fpézialmente del Piccinino , il quale non celTa- 
va mai di calunniarlo prefib al duca di Mila- 
no già per Tua- natura - invidiofo dell’ altrui ri- 
putazióne , e grandezza' . Il conte , che avea 
p'ur aach’lelTo dal canto, rftto. amici fedeli nella 
- . * , cór- 
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corte <^I Filippo ,'^ra bcnidiino informato j che S.Anto- 
r emolo Piccinino gli era fuperiore nella grazia “ * 
di quel principe , ; e benché gli ftelTe tuttavia simo- 
filTa nell’ animo la fperanza del matrimonio con netta àt 
Bianca, nulladimeno fi la fciò. piegare alle folle- 
citazióni , de’'Fiorentini , che lo. chiamarono al s/prt.* 
loro foldo , e. gli promettevano il' comando ge* 
rieplc déirVrmi della lega , allorché nel ^1434'* 
ftaVa per ripigliaHì la guerra col duca . Papa 
Ei^enio',* che fiiggitofi di I^bma per la fqlleva* 
zionc del popolo Romano , auea fermato fua 
refidenza in Firenze , dovette certo adoperarli , 
perc|iè._s'*eflrettuaire la condotta del, conte ^ tanto 
per levargli 1’ occafione e la tcntazion# di far 
altri acqiiifii nello fiato ecclefiaftico ,• quanto per 
alienarlo dal duca di Milano nemico non' me» 

Ito fuo proprio , che di Venezia fua . patria • 

Ma unione del conte^ col jmntefice. fu alTai 
più breve ,, che bo’^Fiorentini . Eugenio dolente 
da una parte d ' elferfi fpogliato della Marca 
d’Ancona, e di vedérli in, più modi, indeboli-' 
to il temporale dominio , e dall' altro canto in- 
quietato da’ padri *di Balilea , che miuacclavanò 
di'' fpogliarlo dell’ autorità fpirituale , era có- 
'ftretto d’ andar volteggiando , ed accofiandoll 
ora ad tino , ora ad alpo partito . Quindi ap- 
pena* partati due anni dall’ accordo fatto col 
conte , c 'dèlia confidenza , che mofifava d’ a-, 
vèr pofia ne’ Fiorentini ,, fi -volle all’ amicizia 
dèi duca di Milano , e mutata fede da Firenze 
a Bologna , trattò non folo di ritorre la Mar- 
ca a Sforza, ma di levar lui ftelTp dal .mon- 
do . Per obbedir^^e , o certamente per fervire ai 
difegni del papa, di podcftà di Bologna, Bai-. 
dalTar da.Offìda , , accordatofi col Piccinino emp- 
io* c gran nemico , del conte , tentarono di far- 
lo prigione a Poste Poledrano-} ma il conte 

T 1 av- , 
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avvifato • della cofpirazione da un cardinale fuo 
amico , Teppe prevenire' T attentato , e fece egli 
ftelTo incarcerare , e morir prigione nelle fue 
AN. tprre^ della Marca l’ inlidiatore Baldaffarre Con- 
tinuaya frattanto a guerreggiar per li Fiorenti- 
‘tini fuoi conduttori , e dovea pér lo più far 
' tèfta a Nicolò Piccinino ora in Romagna , ora 
nella Luniglana : perocché pareva \ che non li 
potefle opporre al Piccinino altri che il conte, 
nè che il conte àvefle a temer altro avverfario, 
che Nicolò. Nel tempo' fteflb parte per ubbidi- 
re a*' Fiorentini parte per fecondare i varj e 
mutabili difegni del duca di Milano , Sforza 
andò nel regno di Puglia , dove ancor ^ pende- 
va' indecil^ la forte tra Alfoiifo , e Renato . Sa- 
pevafi per tutta Italia (’ed egli ftèffo come 
onoralo, e civile noi taceva a ' coloro per cui 
militava ) che quantunque Ffancelco Sforza fer- 
vifle di prefente i collegati , pure ' palfavanO quali 
continui trattati 'tra lui , e il duca Filippo Maria, 
che col zimbello delle nozze di Bianca ' andava 
Tempre richiamando, a fe il conte defiderofo 
di. farli ftrada* con quello al^ fuccellione del 
ducato giacché non fi vedeva nafcere- altra- 
prole a Filippo *. Perciò il conte poneva fra le 
condizioni della fua' condotta', eh' egli non fof-* 
fe obbligato, guerreggiando contro il duca' di» 
Milano , a palTare il Po! il che voleva dir chia-. 
ramente , eh’ egli non voleva offendere il duca, 
LeonariS^ non fe fino a certo tèrmine . Non' effèndovu 
Aretini 3 quello tempo guerra dichiarata , ma folamen- 
rerum fuo te fofpetti tra i Fiorentini , e Filippo Maria , 
ge^lcom-'^ conte Francefeo fi comportava quali dà ami- 
ment. S. CO comune , fecondando , in quanto poteva , i 
Antonini difegui d’ amendùé le parti nelle cofe , che ri- 
guardavano una, terza potenza , qual era Si Re- 
2i.cap.9.gno di Puglia. Ma perchè il Piccinino conti- 
. . ; nuava 
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nuava ad infeftar gagliardamente la Romagna , 
ancorché fi volefle far credere , che ciò faceva 
da fe , e fenza ordine del duca , da cui fi di- 
ceva licenziato ,* i Fiorentini ., che ì^en conofee- 
vano la finzione , vollero a tempo prender guar- 
dia di fe , e richiamarono tofto dal regno il 
conte" Sforza . Appena s'. era quelli avvicipato 
alla .Tofeana , che il Piccinino ,Mopo aver con 
le Jmprefe- .di Romagna fpaventati i Fiorentini, 

. già, fe n’ era ^volato in' Lombardia , dove in 
breve ebbe condotti a mal partito i Veneziani, 
che nella loptananza del, Piccinino erano, reftati 
fuperìori . al duca per lo; talore ^ del marchefe 
Gian-fràncefeo. Gonzaga , e del Gattemelata altro 
generale di quella, repubblica . Ma, elfendo iL 
Gonzaga palTatq dal foldo de’ Veneziani a quel- 
lo. del Vifeonti , il Gattemelata mal potea folo 
far fronte alle forze duchefche' : e già i Vene, 
^iani , perdute parecchie . città , vedevano Br'e- 
foia afiediata ^iii pericolo di cadere nelle mani 
dei ducp . In, quelle llrettezze il fenato , che 
poco prima avea qualy fciolta la lega coi* Fio- 
rentini , c rifpollo freddamente agl’ inviti ,..che 
i Fiorentipi gli facevano di> rinnovarla mutò 
llile , e mandò a Firenze. ambafeiatori per fol- 
lecitare i capi di quel governo ,( fra’ quali il 

• principali fiimo era Colimb de’ Medici ) pfnnchè 
mandalTero il conte Francefeo in Lombardia a 
foccorrer Brefcia e impedire i progrelfi" delle 
armi duchefche,. Pareva , che , in' quelli ’tetnpi 

• niun potentato d’ Italia potelTe eflere ficuro , 
fenza aver il conte Sforza dalla ^fua , né che lì 
potelfe riufeire’ imprefa alcuna , dove, il conte 
folle contrario . Il papa per fkrfelo amico gli 

..cedette , come abbiam detto , la miglior pro- 
, vincia del dominio ecclefiallico . Il re Alfdnfo , 
tanto fuperiore. a Renato di flato , c di ricchez- 
' T 3 za, 
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za f fiipplicava di non averjo nemico . Fio-* 
reatini gli pagarono prima groflp, .fomme per 
rimuoverlo dalla difefa di Lucca , poi lo trat- 
tennero con larghi .Hipendj , ,perc|^è gli ajutafTe 
a far quell' acquifto^ e gli difendftlTe^ dal Picci>< 
nino.. I Veneziani sbattuti ce,rcg(v;^», pur lui per 
foftegno f, e il duca ftelT» Fii^po Marja , ben- ' 
chè per gelosia'' fua propria , e. de’ fupi non fel.. 
petelFc. veder* dappreffo , contuttociò non iffi.e- 
girava di trattar quali del continuo di, dargli, 
r unica figliuola , folo per farlo andar con più 
rifpetto^nel fervizio de’ Tuoi nemici ^ e lafciarfi 
. la ilrada aperta per tirarlo a. fe nelle maggiori 
occorrenze , come fu più volte coftretto di fare» 

' Le imprefe , i travagli',, i .profperi fuccelli , e 
/ le difgraziè di cotello capitano empicrebbono 
troppo gran parte ^ di quelli, libri , fe li dovelTe- 
fo riferire, dillin'tamente .. .Laonde , ancorché 
nella ftoria di^ lui, lì Comprenda per molti ri- 
/petti qua'ù la . lloria univerfale ,d’ Italia , noi 
ci contenteremo ■ di riferire’ folamente que’ fat- 
ti , eh’ ebbero, .più notal^ili confeguenze . . . 

Criflof. Era iflconte Francefeo Sforza gndato a Mar- 
^^^^"tinengO j caftcllo. pollo in luogo da poter fa- 
^,.gy-j..‘ 5 /_cilmente., efpugnato . che lo avefle , foccorrer 
molletta ^Bergamo ,. gravemente infellato da Njcolò ; il 
de reb, ,qual(f avendo proveduto , che- il nemico non po- 
yràn. impedirlo fe non per ^ la via di Martinen- 

Sfort. litigo , egli avea - perciò - fornito quel caficll^o 
5- ogni difefa ; talché fu neceflario al conte 

faT^lib imprender quell’ afledip con tiitte le fue for- 
ij.’ ’ ze : Nicolò, dall' altro canto con tutto d’. .efercito 
lì pofe in luogo , che impediva le^ vettovaglie 
al nemico , e con tagliate e bàlloni fi era m 
modo fortificato , rche .il conte non poteva 
fe non con. fuo manifello pericolo afialirlo . 
Va- cofa fi ridulfe in, termine , che 1’ afiediatore 

era 
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èra in maggior pericolo che gli aflediati e il 
conto non poteva più per la fame campeggiare 
nè/fenzavperjcolo poteva partirli ; donde u ve- 
deva per Ja ‘parte 'del duca quali certa vittoria, 
e per li Veneziani, e il conte una-.manife- 
fla rovina . Ora la fperanza di quella vittoria 
fece tanto crefcere' in Nicolò PTccinino T ampi- 
aione , e 1’ infoienzà , che non avendo rifpetto 
al duca , nè a fe gli mandò' a dire , che aven- 
do militato gran tempo fotto le fue infegne , e 
non avendo ancora acquillata terra , _che vi lì 
potelTe fotterrare deatro , 'voleva intender- da lui, 
di quali premj^^avelTe ad eflere delie fue fatiche 
premiato', perchè in fua podeftà'era di porgli 
tutti i suoi nemici hi- mano , e farlo lignore.di 
Lombarcha e parendogli , olle d’ una certa vit- 
toria p’ avelie a nafcere certo premio ,'delìdera- 
va gli concedefTe la città di Piacenza , accioc- 
ché , fianco ‘di sì lunga milizia , pqtelTe qualche 
volta ripofarli . Nè -li> trattenne» in ultimo' di mi- 
nacciare il duca di lafciar‘1’ imprefa , quando a 
quella fua domanda non acconientiffe ' . Usò in 
quc/ia congiuntura il Piccinino contro ^fe ftclTo 
quelle armi medelìme , che forfè àVca u late con- 
tro il conte Francefco,:- perocché è'da**credere 
che iSJicplò ,*e gli altri uffiziali Milaneli non con 
altre 3 »agioni mettelTero in odio col duca , che 
con inolirargli , come jP cónte già> lìgnof di 
più terre nel reame di Puglia e della Marca 
d' Ancona ', e con tanta riputazione nel mellier 
della guerra , qualunque volta fi ' vedelTe > forti- 
ficato d’amici , e di clientele in Milano , ed avef- 
fe la figliuola del duca per moglie , avrebbe 
pretcfo di farla -da padrone non pur foprà gli 
altri , ma,, fopra il fuo fuocero' fteflo , e fuo fo- 
vrano ; o almqno avrebbe con lo fplendore del* 
la fua ■ grandezza , e del fuo nome ofcurato quel- 

T 4 lo 



296 Delle Rlvolu^iotti d' Italia 

lo d’ ogni- altro . Quello timore , e quella ge- 
losìa furono per certo gl’ impedimenti , che tro- 
vò Tempre il conte Francelco per entrare , e 
fermarli nella grazia di Filippo Maria . Ma ora 
vedendo il duca chiaramente , che quegli lèelfi, 
che gli aveano per 1’ addietro me/To in tanto fo- 
fpetto H conte ( perocché anche Lodovico di 
S. Severino , . Lodovico del Verme , Taliano 
. Furiano , altrui, fuoi capitani , facevaùgli fomi- 
glianti dimànde a quelle di Nicolò Piccinino , 
chièdendo per premio . de’ loro « fervigj l’ uno 
AN. Novara, 1’ altro' Tortona.,' e un altro le terre 
.i44i’ del Bofco , è Frugamela nel dilèretto d’ Alef- 
fàndria ) trattavano ,con la flefla' baldanza , ne 
prefe tahto fdegno , che piuttollo d’ acconfenti- 
re alle loro domairde , volle perder T imprefa, 
c lafciar la Tperanza. della vicina vittoria,. De- 
liberò 'pertanto di far accordo col conte , a cui 
, mandò' Antonio Guidobuono da Tortona per 
offerirgli* la figliuoli, e trattar dell’ altre condi- 
zioni della pace . < Cotefte pratiche fi tennero 
molto fegrete , non per rifletto de' collegati , ai 
quali il contè^ Francefeo comunicava ogni cofa, ma 
per rlfpettc) de’* capitani duchefehi, e del Piccinino 
' fpezialmentfc, dal cui canto temeva il duca di qual- 
' che rivolta ,;qtiando fr foffe accorto di quelli trat- 
tati , primachè fi foffero del tutto conchiufi. Per- 
tanto «a fine* di meglio nafeondere al Piccinino il 
negoziato , la guerra fi mantenne '-viva , e fe- 
. guiront>*‘in qucfto> mezzo- più fatti d’ armi tra 
i due* eferciti , eh’ erano? tuttavia accampati a 
Martinengo’?, Ma.il conte Franeefeo , che fa- 
peva come paffavan le cofe non volle mai 
avventurar battaglia., che foife di momento , e 
ne’ leggieri combattimenti lafciò’ anche a bel- 
lo ftudio pigliar qualche vantaggio dal'lùo ne- 
' mico .* Or mentre- che Nicolò Piccinino pieno 

di 
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di ‘grandi fperanze già fi tenea in pugno T ar- 
mata Sforzefca , e le cofe della lega ridotte a 
fua difcrezionc ed ecco venirgli comando dal 
duca di celiar dalle ofFefe , e far tregua col 
confe . Restò il Piccinino ftupefatto per que- 
llo ^annunzio , non comprendendo qual ragio- 
ne' avefle il duca di lafciarfi fuggir sì gloriofa 
vittoria ; nè pbtea credere , eh’ egli • per non 
premiar gli amici vólelTe falvar i nemici . Per 
• la qual cofa in quel ' modo che gli parve mi- 
gliore a cosi fatta deliberazione li andava op- 
ponendo . Ma forzato alla fine' più dalle mi- 
nacce del duca , che dalle . perfuafioni , fi quie- 
tò , e fecondo l’ ordine eh’ ebbe , andò con gli 
altri capitani a' falutar il conte : con che ani- ' 
mo ciafeuno il penfi . Il conte già fatto' ficurO/ 
delle nozze con Bianèa Vifeonti , e del do- 
minio di Cremona ,> e di< Pontremoli , che il 
padre gli alTegnava per dote, fu eletto arbitro 
d’ ambe le parti per trattar le condizioni della 
pace, che riguardavano gli altri intereflati . Cia- Venei. 
felino di coftoro , che f^urono il papa , il du- R. I. t. 
ca di Milano , i Yeneziàni , i jFiorentiili , i 2*- 
inarchefi di Ferrara , e di Mandova , mandarono 
per quell' effetto suoi ambasciatori alla Cauria- da Sol~ 
na sul Mantovano', luogo deftinato al congres- 
so . 'Mentre fi digerivano quivi gli articoli del- ^ 
la pace , fu • daf duca cori bel corteggio man- AN. 
data a Cremona madonna^ Bianca\deftinatà sposa 
a Francesco ; ed egli , prima che la pace già , 
ordinata e conchiusa fi pubblibalTe, { perchè 
tante , volte beffato non più fi fidava di pro- 
mefiè^) andò a pigliar poflefTo di creila città, 

■e ad affettuare il matrimonio . Si fecero le noz- 
ze vei'so la fine d’-ottòbre del 1441. , e nel 
seguente novembre fu • pubblicata la pace . Ma 
nè la fortuna di Sforza y che parea si ben fer- 
mata 
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mata per quefto maritaggio , fu ftabile , nè la 
face, che tanto rallegrò la Lombardia fu.lun* 
ga ; perchè la ' guerra , che , conchiusa la pace 
ìli Lombardia , ancor reftava nel re^no di Puglia^ 
fu cagione di nuove disgrazie al conte si e fece 
ripigliare P armi in quella provincia . 

.■N V, V , 

C A P O . Q U I N'T.Ò-. 

JFine del regno degli K^h^Joini'.' nuove '^difgragie 
del conte Francejco Sforma /' difpojìzionì / 

>e mire' diverf e 'de' potentati d'Italia 
' f^gii ultimi anni di Filippo 

Maria : morte di quejìo duca . . 

va , Alfonfo già quali sbrigato delia tua guerra 
con Renato^, a cui folo reftava la città di Na-^ 
poli, aveva , come s’ è detto-, fpogliato il con- 
te Francefeo Sforza- di. Benevento , e degli altri 
clominj , che avea nel regno .. Ma non si tofto 
fu fermata la pace di Lombardia y'e rimafto il 
conte libero da quella guerra., che. Renato il 
mandò a fbllecitar caldamente , perchè dovelTe 
venire à soccorrer lui ' suo amico , e vendicar- 
li d’ un nemico comune Nè Sforza li fece mol- 
to pregare , per<rfiè meflc ìnO'eme.le genti sue 
•già era in punto A’ andare- àlP impresa di Na- 
poli in ajuto deir Angioino . 'MaAlfonzo, che 
forse a petizione del duca' di Milano avea of- 
-feso il conte spogliandolo delle sue terre ; per 
dillorlo , se*^ gli riusciva , dalle guerre del Mi- 
lanese y cercò ora che il duca , in conlìdera- 
I zione dell’ amicizia che tra loi'o palTava , gli ren- 
delTc un limil servigio col trovar modo d’ impac- 
ciar il -conte y che nòe -potelfe andarlo' ad 
- • ' offen- 
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òflèndcrc • nel suo regno . Filippo Maria dal 
cauto fuo divenuto > fuocero del conte , aven- 
do contratto queF parentado più per forza , 
che •'di buona voglia non avea deporto an- 
cora artàtto il -priftino odio , che teneva con 
lui . Perciò non crtcndo per anco fcorfi quatr 
tro meli dalle- nózze di Bianca Vifconti » 
Filippo , lafciati da un la^p i- rifpetti della pa- 
rentela , e fprezzate- le tattte . replicate promeffc 
d’ amicizia , -e' di pace, fece intendere ad Eu’ge. 
nio IV* , come il tempo era venuto di ricupe- 
rar la Marca d’ Ancona dalle mani del conte ^ 
il quale lafcinto folo non -farebbe badante a di- 
fenderla . Il papa ,‘che altro più non defidera- 
-va , accettò V offerta^ e creò gonfalohier della 
chiefa Nicolò Piccinino , cui il duca liìnulò d’ a- 
ver licenziato , e che prefe la via di Romagna 
/otto fpecie di volerfene andare a Perugia fua' 
patria . Il conte co.mprefo il difegno , fi fermò 
in effetto nella Marca , come il re Alfonfo avea 
divifato . Il quale Alfonfo ebbe allora ogni op- 
portunità di debellare di rerto del partito* Angioi^ 
no, ed entrato in Napoli» per quell’ acquedotto*, 
che già nelle guerre de’ Greci avea dato P in- 
grefib a Belifario , non trovò più ortacolo a im- 
padronirfi interamente del regno . Renato ridot- 
to all’ crtremo -fé ne fuggi a.- Firenze , dove era 
tornato papa Eugenio , e di là fi ritirò in Pro- 
venza . Con querta fuga di Renato ebbe fine la 
denominazione delle due cafe d’ Angiò nel re- 
gno di Puglia , che avea durato cento fettantadue 
anni , contandoli dalla^ coronazione di Carlo I. 
ceppo della jprima fchiatta ; ed ebbe principlo o 
per lo pretelo diritto della prima adozione di 
Giovanna IL, o per. le vittorie d’* Alfonfo, il 
legno degli Aragoneii a cui fuccedettero poi 
gli Spagnuoii , ed Aurtrìaci . l'ornarono nel tem- 
' , pò 
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po fteflb ad unirfi fotto ad una ftefTa corona i 
,due regni della Sicilia , che dopo il vefpro Si- 
ciliano erano flati difgiunti. . Ma tuttavia man- 
cava qualche cofa al compimento di tante pro- 
fperità del re Alfonfo ; perchè efereitando l’alto 
dominio la fanta fede fopra il regno della Sici- 
lia di qya dal faro , ^ che per maggior chiarez- 
23 chianyamo regno di Napoli, egli non ne ave- 
va ancora ottenuta Fjnveftitura . Eugenio IV. , 
che pur avevà sì bene fervito Alfonso per oc- 
.cupar quel regno col trattener Francefeo Sfor- 
;za nella; Marca,, non lo aveva però ancora ri- 
conolciuto per re di iPuglia- , anzi con nuovo 
genere di politica egli fpedì in Firenze in favor 
di Renato le bolle , per ,cui lo invefliva del re- 
gno , mentre dall’ altro canto cooperava alme- 
no ipdirettameqte col fiio- nemico per difcacciar- 
- nelo . Nè 'il papa medefimo avea ancora otte- 
nuto 1' intento fuo particolare’ , che, era la ri- 
cuperazione della Marca , valorofaiyente difefa 
.dal conte Francefeo , ancorché una parte, delle 
lite truppe mandate tìel regno follerò ftate o 
vinte , o tradite .^Ora però fi flrinfero .mag^ior- 
,mente i trattati d’ Alfonfo; defiderava 1’ invefli- 
tura del regno -, e ad Eugenio premeva di le- 
var al re ogni' tentazione di aderire .al concilio 
.di Bafilea, ed a Felice V., ed. eflere alTìflito 
dalle forze del re nella fua imprefa della Mar- 
ca d’Ancona. Perchè 1’ una pari*; , e 1’ altra 
vi aveva il fuo conto\ fegui 1’ effetto facilmen- 
te ; e il re, Alfonfo andò in perfona con le fue 
'.genti contro Francefeo Sforza ; il quale veden- 
doli ad- un tempo alTalito dal Piccinino , dalle 
genti del papa , e dal re , e fentendo oltre a 
ciò , che" il duca mandava a quella volta Lo- 
dovico del Verme per unirli a’fuoi^danni col 
Piccmino., afildate.il meglio che- potè .le città 
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della Marca a’fuoi uffizìali , egli li ritirò a Fa- 
no -forte città di Sigifmondo Malatefta Tuo ge- 
nero , afpettando quivi i focdorfi de’ Veneziani, 
e de' Fiorentini ,■ a'’ quali avea mandato calda- 
mente a raccomandarli . Ma gli uni ,, e gli altri 
fi (lavano fofpelì , perchè , oltre d' elTerli già 
impacciati nelle cqfe di Bólogna -per foftenere 
Annibaie Bentivoglió , che avea tolto quella 
città a.Francefco figliuolo dì Piccinino , non cre- 
devano Utile partito d' ingaggiar guerra ad uii 
tempo (leifo col re , còl papa , còl duca , tutti 
tre congiurati contro del conte . Ma il duca 
'vedendo il genero .vicino a tanta rovina * , cal- 
mato alquanto 1 ’ odio e la gelosìa'^ diede luogo 
ad altri penficri . Perocché da' un canto nort 
avrebbe voluto’ veder sì fieramente fpogliato dè’ 
fuoi (lati il marito dell' unica figliuola , e dadi* 
altro cantò , febbéne aveva favorito Alfonfo , 
mentre le cofe ddgli Angioini non erano anco- 
ra difperatc , ora che Ìo vedeva fermamente 
llabilito nel' regno anche coll’ autorità e col 
confenfo del ^apa , cominciava forte a pentirli 
d’ averlo fatto sì grande . Per la qual cofa non 
folamente non ’ fu reftìo a rinnovare la lega coi 
Veneziani , e' Fiorentini j i quali prima di man- 
dare ajuti a Sforza cercavano quello rinovella- 
mento di lega col duca', ma ancora mandò a 
pregare Alfonfo', che voIelTe celfarè dall’ im- 
prefa . Il re , benché 'maravigliato di quella m^-^ 
razione ^del duca, e cruciato di vederli -tòr di, 
mano una certa vittoria , nondimeno efe^endo' 
il volere del fuo benefattore ed’ amico , fe ne 
tornò nel fuo regno . Nicolò Piccinino rimallo' 
‘ ■ '• •• ■ fo- 

. ♦ Mentre ;il conte llrctto d’ alfedlo in Fano non ftavaj 
fenza timore del fuo fteffo ofpite , e genero Sigifmondo 
MaUtelk . - • ■ 
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folo a quella guerra a nome del papa , ; toccò 
dal conte una grande feonfitta ; e perdute le fue 
genti , c ft bagaglio ebbe in luogo di gran 
.ventura il poterfi fuggire e feampar la perfòna 
AN. per 1’ ofeurità della notte . Non oftante quella , 
*445'44*gj un’altr^ feonfitta che gli diè' Ciarpellonc 
, capitano di 'Sforza nel fegueute inverno, il Pic- 
cinino rifece 'il fuo efército (' cofa diffìcile da 
farli fecondo il lìngolar lìllema militare di quell’ 
età ) y Q ricevuti ancora notàbili ajufi* dal re Al- 
fonfo , fu 'di nuovo alla primavera in'iiflato di 
' metterli in campo contro il nemico , e di ridur- 
lo in tali llr ette zze, che' aYTebbc -ancora potuto 
abbondcvolmcnte rifarli de’ pàlTati danni -, fe dal 
duca fup- padrone non, gli folTero Itati rotti i 
difegni . Durava nel duca per avventura quell' 
affetto di compalTIone verfo il con'te , per cui 
già avea dillolto il re Alfonfò dal fargli guerra, 
o veramente teneva, che Nicolò Piccinino , ab- 
balfato-lo Sforza fuo emolo , divenilfe troppo 'in- 
foiente , tanto^più dopo la^freddezza,’ che s' era 
' fparfa travierò dopo la dornanda'orgogliofa di 
Piacenzaf.' però volle forfè a bella polla impe- 
dire ancora per la terza volta la- vittoria al fuo 
generale-. Certo è almeno che campeggiando 
il Piccinino- in difpofizione vantaggiola da com- 
battere Sforza , il duca gli mandò ordine , che 
veriilTe fubito a lui in Milano perchè' avea a 
5for.P«o-parIargli a bocca dì cofe impoflantiffìme . An- 
Piccinino , lafciàndò il comando delle fne 
" * genti a Francefco fuo figliuolo ; il quale , tut- 

toché giovane di molto valore , troppo difugaa- 
le al- conte Sforza , fu nella lontananza del pa- 
• dre aflalrto e. vinto , e fatto prigione'; - Quella’ 
T amara novella.aggiunta al rammarico della feon-' 
fitta da lui-medelimo ricevuta, e della vittoria 
dalla> maligna fortuna impeditagli ^ cagionò , per 

quaa- 
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quanto fu giudicato , la morte a Nicolò Picci- 
nino , che nell’ottobre deP T423. terminò i 
Puoi giorni in Milano . dove ancor fi trovava . 
Per ja morte di lui reftava il conte Sforza fen- 
2a emolo , che folfe degno'' di ftargìi a fronte , 
e pareva ornai toltò di mezzo il maggior ofta- 
Ip i eh’ egli avelTe per mantenerli la grazia del 
duca Filippo . Ma non- fu appena palTàto> un 
mefe dopo la rftorte di Nicolò Piccinino-, chtf 
venne^ di nuòvo a. romperli l’amicizia, che pur 
fembrava oramai- fatta Collante e llabile tra Sfor«* 
za , Vifeonti . • ’ • 

Erano gl’ interelli , e le ‘ difpollzioni di quelli 
potentati implicati in quella maniera *- PalTava 
tra il re di Puglia , e il duca di Milano amici- 
zia pubblica, fotto la quale covavalì-fegreta ge-'^ 
lòsla . -Perocché Filippo già riguardava con oc-' 
cliia iuvido la grandezza'id’ un fiio beneficato , 
cd Alf. nfo , ficcomie folito di riguardar come 
un carico la gratitudine , fi doleva in cuor Tuo 
d^ efifer collretto a regolar le lue imprefe , e 
trattar con 'riguardo i fuoi nemici per 1’ obbli- 
go , che avea verfo il duca ; e pérchè l’ uno 
e ■> l'altro. delideraVarto d’ elTer primi fra le po- 
tenze d’Italia, non era gran fatto pollibile , 
che ciafeurt di loro vedefie *dl buon animo la», 
profperità , e la grandezza dell’ altrò . Per fo- 
mi^liante motivo di gelosia , ed ambizione era- 
no cosi iPrcj come il duca indifpofti verfo il' 
conte Francefep Sforza , benché per diverfi ri- 
fleflj . Filippo Maria abborriva il pericolo d’ aver 
in cafa chi potelTc confarli per più di lui , ancor- 
ché folTe fuo genero ; e forfè anche da ^chc non 
avea figliuoli , per una maligna e tirannica am- 
bizione non avrebbe voluto per fuccelTore un..^ 
migliare , e più gloriofo di fé-. 'Il re Alfonfo 
Io riguardava come' antico , e dichiarato nemi- 
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co , si pei* eflere (lato il conte creatitra della 
regina Giovanna II. , e protettore della parte 
d' Angiò , e si ancora per 1’ offefa recente d’ 
averlo fpogliato degli Itati , che aveva nel re- 
gno , e d’ aver d’ accordo col papa tentato di 
levargli la Marca . Quindi - rifletteva J 1 re , che 
fe il colite fofle col tempo divenuto duca di 
Milano , avrebbe avuto chi per grandezza di fla- 
to , e per la riputazione di valore , e«, delle co" 
fe fatte gli farebbe flato nella gloria , e nella 
potenza emolo ,.é per la memoria delle ricevute 
ingiurie cordialmente nemico . Però egli avea 
doppio motivo d’ attraverfare 1 ’ utlione ^trà Fi- 
lippo Maria % e Francefeo , prima per non ve- 
der - il duca prefenté troppo • riputato , e poten- 
,te , elTendo difefo , e fervito da un capitano di 
tanto grido , e poi per non vedfer dopo quello 
un altro duca potentiflìmo quale farebbe flato 
lo ftello Sforza , quando fenza contraddizione 
lofle fucceduto negli flati del fuocero 
' Le repubbliche Veneziana , e Fiorentina già 
da tanti anni confederate e tra loro , e col con- 
te duravano' nella primiera 'confederazione , 
amicizia più per neceflìtà , che per inclinazione, 
c per genio . I Fiorentini , oltre allo fdegno , 
e difpetto d’ aver tante volte votato 1' erario per 
le guerre di Lombardia , che Tempre* termina- 
rono con vantaggio de’ foli Veneziani * , era- 
no ora maggiormente /pieni^di mai talènto, per- 
chè fapevano , o credevano fermamente , che, i 
Veneziani , tuttoché collegati avellerò contri- 
buito 

* * ' 

\ ^ \ ' 

(*) Fu, un tempo , tUCe un lagacHIimb fcrittor di fto- 
rle , qualichè fatale alla repubblica Veneziana perdere nel- 
le guerre ,'c negli accordi vincere; e quelle .cole, ckcinel- 
lé guerre perdevano , la pace di. poi ^uplicataménte/loro 
rendeva. Stor. Fioftnu’lÙ).-!. pàg. I7}. » edix^ del Gioita. 
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buito ad impedir loro V acquilo di Lucca . 1 
Veneziani dal canto loro già molto bene avvez- 
zatili a riguardarli come la prima repubblica , 
ed ora mai il più forte 'ftato d’ Italia , annien- 
tati i Pifani , ed abjbattuti dopo il fatto di Chioz- 
za i Genoveli , ben può crederli , che non ve- 
delTero volentieri la repubblica di pireuze già 
molto potente in terra , e padrona di Fifa , e di 
Livorno metterli maggiormente in iliato coll’ ac- 
quifto di Lucca di gareggiar poi con loro nel- 
le cofe di mare . Però icufavano , come è da 
credere , la loro ingratitudine verlb Firenze col 
fupporre quello , che era , cioè che i Fioren- 
tini per adicurarli lo ftato , e la libertà , e di- 
ftornar l’ armi della Tofcana s’ impaccialTero nel- 
la guerra di Lombardia . Quindi non oftante 

10 fdegno degli uni , e Ja gelosìa degli. altri 
continuolli fra le due repubbliche la lega per 
mutuo bii’ogno , e neceftità . Ma verfo il conte 
Sforza non erano i Fiorentini, e Veneziani af- 
fetti nella fteffa maniera . Gli uni , e gli altri 
comprendevano si bene , quanto importafte di 
non lafciar , nè che il duca Filippo Maria fi 
reiidefle coll' amicizia , e col braccio di Sforza 
più terribile , e. più ambiziofo , nò che Sforza 
rientrato in grazia col duca gli fuccedelTe nel 
ducato ; perché fi farebbero trovati allora a peg- 
gior partito , che non fofiero mai fiati in ad* 
dietro . Ma quefta paura non era però eguale 
nelle due repubbliche . Perocché laddove i Fio- 
rentini guardavano come da loro più difcofto 

11 pericolo di veder tante armi , e tanto ftato 
congiunto infieme nella perfona di Francefco 
Sforza divenuto che forte duca di Milano ; i 
Veneziani , che fperavano di profittar dello fcom- 
piglio , a cui fi ridurrebbero le cofe di Mila- 
no , qualora il duca forte morto nemico del con- . 

Tom, III. V te. 
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te , guardavano T uniobe di quefti due come un 
male grandidimo alla repubblica non meno per 
quello , che fioravano di guadagnare difturban* 
idola, che per quello , che poteano perdere , 
quando non s’ impedifle . Gianfraocefeo Gonza- 
ga iparchefe di Mantova , e Nicolò III. d’ Elle 
signor di Ferrara , il primo capitano di molta 
riputazione , e 1' altro celebre per fenno , e 
prudenza , come quello , che più volte era fla- 
to mediatore di pace tra il duca di Milano , e 
i collegati, morirono alquanto prima , dei tem-' 

} >o , che ora deferiviamo , 1’ uno nel 1443^ , e 
' altro nel 1441. , e i loro fucceflori non avea> 
no eguai credito , nè eguale autorità , nè forze 
da apporli a ciò , che folTe piaciuto ad altri po- 
tentati . Ma nè di loro , nè degli altri signori 
di minore flato fl facea conto come di principi, 
ma come di capitani , Te alcuno di efli avea 
nome nella milizia italiana . 

Il pontefice Eugenio IV. , e Lodovico duca 
di Savoja aveano interelìi , , e brighe più com- 
p^licate , e più varie , che gli altri principi . 
.Eugenio benché riconofeiuto come legittimo 
papa dalla maggior parte delle nazioni criftiane, 
era tuttavia inquietato dal concilio di Bafilea , 
che pur continuava , e da Felice V. , che colà 
ledeva pontefice . E perchè a Felice V. eletto ^ 
dal concilio obbedivano fra gli altri flati quelli 
del duca Ludovico fuo figliuolo , i difpareritra 
Eugenio , e la cafa di Savoja erano inevitabili 
Q manifefti . Quindi in tutte le corti , ' dove il 
duca di Savoja , o il papa Eugenio aveano ne- 
gozj di guerra , o di pace pendenti , Tempre 
entrava di necefiità qualche articolo riguar- 
dante le .pretenfioni de’ due pontefici . Del refto 
Eugenio IV. non meno , che il duca di Sovoja 
erano contrarj alla grandezza di Sforza ; il. pri- 
mo 
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tno per voglia di riaver la Marca , la quale il 
conte , fatto più grande , avrebbe meglio’ potuto 
confervarfi , e direndere ; l’ altro perchè non pd- 
tea mirare 1* unióne 1 e 1' amicizia di Sforza col 
Vifconti , che come un oftacolo agli acquifti., 
che potea fperar dopp la morte di Filippo Ma- 
ria aio cognato. Tra il Vifconti poi, e lo Sfor- 
za le cofe ftavano in quelli termini ; che Filip- 
po Maria voleva bensì avere per amico il ma- 
rito dell’ unica fua 6glia , madìmamente eflen- 
do dall’ efperienza fatto accorto , quanto gli 
nuoceffe 1’ averlo 'nemico : fta temendo Tempre, 
che un tanto capitano , il quale fì tenea per 
_ quello che era , o più , non trattafle feco con 
troppa altura, ed ipfolenza , da che non avea ' 
più il Piccinino , che nella riputazione dell’ ar- 
mi in qualche parte lo contrapefadfe . DeHdera- 
va però il*duca d’ aver devoto e attaccato par- 
ticolarmente a fe qualche altro capitano , coti 
cui poteffe tenere in rifpetto , ed in gelosia il 
conte Francefco, che gli veniva Tempre rappre- 
Tentato come fuperbo ed imperiofo . Ora fra gli 
iifHziali dipendenti dal conte uno era chiamato 
Ciarpellone , che pbtea contarli fra’ primi ca- 
pitani , che dopo Sforza , e il defunto Piccinino 
folTero in Italia . 11 duca « che per fama lo co- Simo- 
nofcea affai bene , pensò di tirar coffui al Tuo 
fervizio , sì per poterlo in ogni occorrenza op- jfón. di 
porre al conte , si per diminuirne la forza , c Rimini 
la riputazione col privarlo d' un tal uffiziale 
Ciarpellon.e , follecitato*, e moffo dagl’ inviti, c %°(lrgnt 
dalle offerte del duca , e condotto fégretamente lib. «. * 
il trattato , domandò licenza al conte d’ andare 77 * 
a Milano per entrare in poffellìone d’ alcune ca- 
ftella , che gli erano nella paffata guerra da Fi- 
lippo ftate donate . Il conte o Tapendo , o du- 
'bitando di quel , che era ( acciocché il duca 
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jion le ne potefle contro a’ fuoi difegni fervire,' 
come di perfona , che oltre all’ cfperienza dell' 
àrmi era anche partecipe de' fuoi fegreti ) fatto- 
lo foftcnere , c mandatolo a Ffermo ne’ fuoi do- 
mlnj della Marca , lo fece formalmente procef- 
fare , e condannare a morte per altri delitti, di 
cui fu accufato ,* e fece éfeguir la condanna . 
Riaccefofi per quefta cagione 1’ odio del duca 
vcrfo Francefco Sforza , gli moffe contro più 
fiera tempera che prima , ìnducendo il re Al- 
fonfo , ed Eugenio IV. ad aifaltargli la Marca 
d’Ancona, di cui , «i riferva di lefi , lo fpoglia- 
rono ' affatto j e nel tempo fteffo mandò fuoi ca- 
pitani a Cremona , e PontremoH , per -levargli 
anche quelle due terre , che egli ftelfo gli avea 
donate come dote di Bianca Vifconti . 11 conte 
nel principio di quefta guerra fi trovò quali fo- 
lo a foftenerne il pefo , e con fo*e troppo 
difuguali a quelle di tre potenze , Napoli , Ro- 
ma , e Milano : perocché i Fiorentini non lo 
potevano foccorrere nella Marca , benché poi 
difendeffero validamente Pontremoli ; e i Vene- 
ziani per virtù dell’ ultima pace non faceano 
movimento . Ma quando videro affalir Cremo- 
na , credettero neceffario di ripigliar 1' armi . 
L’ efercito , che contro il duca mandarono a 
quella volta fotto il ^comando di^ Michele da 
Cotignola , crebbe fubitamente di genti , e di 
riputazione per. 1' aggiunta di alcuni capitani , 
che il conte Francefco diftaccò da’ fervigj del 
duca ; talché le genti duchefehe coftrette a la- 
nciar r affedro^ctrCreinona , furono poco dopo 
disfatte in un’ afpra e fiera battaglia , che fi die- 
de prcftb a Cafalmaggiòre in un’ ifola , e fulle 
rive del Po . Quefta vittoria , e gli altri pro- 
gredì delle armi Venete fecero immantinente 
cangiar penfiero non meno a' nemici del duca , 

che 
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che al duca ftcfTo . II conte vedeva peggiorar 
grandemente la fua condizione , fc le terre del 
Milanefe fo/Tero occupate da’ Veneziani , da cui' 
farebbe fiato afiai più difficile di riforle alla 
morte del duda . I Fiorentini bencl^è apertamen- 
te mofiraflero di rallegrarfi delle profperità de' 
Veneziani, come di loro alleati , pure in fegre- 
to non poteano fare, che non fe ne crucciaf- 
fcro fortemente , e non ne prendeifero gelosìa, 
c timore .. Perocché fe effi aveano tanto temuto, 
la grandezza de’ Vifconti , molto più avrebbero 
avuto da temere de' Veneziani le all’ antica 
loro potenza aveflero aggiunto il Milanefe , al 
cui àcqiiifto appariva affai chiaro, che quel /è* 
nato afpirava . Per lo fieflb riguardo anche i 
Bolognefi , che a quel tempo formavano uno 
fiato difiinto ed indipendente , benché foggetto 
da molti anni a continue rivoluzioni , per le fa- 
zioni de* Bentivogli , e de’ Canedoli , o Canne- 
fchi , erano anche difpofiiflìmi a contraftar gli 
avanzamenti de’ Veneziani , di cui , benché al- 
lora foffero amici e confederati , non voleano 
diventar fudditi e fervi . Nè ‘al pontefice potea 
piacere tanta grandezza , a cui fi vedeano ^ teit^ 
dere i Veneziani ; perchè più agevolmente eh’ 
ogni altro potentato d' Italia , quando ne fofTe 
loro nata la voglia , avrebbero potuto ripigliar- 
gli la Marca d’Angona con tanta fatica ricove-r 
rata dalle mani del conte Sforza . E fc Eugenio 
IV. di nazione Veneziano per naturale amore 
alla patria era per opporli meno a' difegni di 
quella repubblica , Nicolò V. , che in quelli an. 
fiefii frangenti di guerra tra’ Veneziani , ‘e il 
duca di Milano gli era fucceduto , tuttoché di 
genio moderato e pacifico , non era però in al- 
cun modo per comportar trafeuratamente di ve- 
der tanto crefeere un ambiziofo vicinò . Entra- 

V ) TOMO 
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Tono tutte quefte confiderazioni nell' animo di 
Francefco Sforza , non meno accorto politico , 
che valorofo guerriero ,• e conofcendo per una 
parte I’ inclinazione degli altri potentati /e dall* 
altro canto premendogli forte e di aver piede 
nello ftato qualunque volta mancaHe di vita Fi- 
lippo Maria , e d’ impedir frattanto , che i Ve- 
neziani non vi s’ impoiTelTaflero davvantaggio , 
diede facilmente orecchio alle follecitazioni del 
duca , e s' acconciò al fervizio di lui , mediante 
lo flelTo annuo ftipendio , che folea avere da 
Venezia, che era di ducentoquattromila fiorini 
d’ oro ; e a condizione efpreffa , éhe avefle per 
tutti gli ftati r autorità di generale . In ^efia 
maniera pdteva il conte farli tal feguito, e prov< 
vederli di tale forza nel dominio Milanelè , che 
appena avrebbe poi altri potuto contendergli la 
fucceflìone * . Ma per le folite' arti de’ fuoi ne- 
mici , eh’ egli avea preflb il' duca,' egli fu an- 
cora tanto agitato e travagliato , che avanti che 
potelTc , non che venire lino a Milano , ma 
inoltrarfi nello flato, morì, il duca Filippo Ma- 

* .ri» 

* In proporzione d’ altri periodi di quelle rivoluzioni 
porrà parere ai lettori , che quello , che comprende le cole 
avvenute verfo la metà del lecolo XV. Hall trattato da noi 
troppo dilTuramente . Ma dove gli feri ttori originali e con- 
temporanei ci fono molto Vopiofi , è didìcile r eflere bre- 
viflimo per molti sforzi , che altri faccia di reftrignerli 
nel compendiarli . Giovanni Simonetta fcrilTe della vita di 
Francefco Sforza libri trent’uno , me il Corio trafportò 
quali per intero nelle fue llorie di Milano , e che fi polTù- 
no nell’ eflenlione' del volume uguagliare a due deche di 
Tito. Livio : e generalmente, liccome in quello fecolo co- 
minciarono altamente a riforger gli Itudj delle lettere , fi 
trova perciò anche la lloria di que’ tempi fcritta con più 
diligenza , e con maggior copia . Del redo , come abbia- 
mo poco fopra avveitito , nelle vicende di Francefco 
Sforza , e nel fuo avvenimento al ducato dì* Milano , fi 
comprende un’ epoca troppo notabile della iloria italiana . 
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k Cefi colui , che pochi anni dopo mofle ppì cie- 

6 lo , e terra per ifcacciarli d’ Italia ; e che i 

■ Francefi , che apprefib vedremo pretendere il 
i ‘ducato miianefe> non fi prevalelléro della pre» 

I fente congiuntura^ per farli far ragione . Ma i 

I caldi uffizj . del buon pontefice Nicolò V. , che 

i; non cefsò mai di raccomandar pace e concordia 

I a' principi crifiiani , fpezialmente durando quel 

I primo terrore , che' fparfe in 'Europa la prefa 

i di Cofiantinopoli ^ che* fece Maometto IL nel 

il 1453* » indulTero alla pace la signoria di Vene- 

I zia , che più d’ ogni altra potenza > europea fi 

i trovava efpofta agli aflalti de’ 'Turchi già ‘al- 

I loggiati così dappreflb . Ma quella pace maneg- 

I giata aliai deliramente da un femplice fraticello, , 

I chiamato fra Simonetto , e conchiufa poi *in 

I Lodi da più ■ qualificati minillri , non fu pe- 

I rò ballante a quietar tutt’ i' moti di guerra , 

I onde ardeva' T Italia ; perciocché Alfònfo ricu- 

sò di accettarla , e per ^Icuni fegreti articoli fi 
lafciò libero al duca di Milano di continuar la 
guerra contro il ■ duca di Savoia , e il marchese 
di Monferrato , per ritoglier ^loro ciò .che avea- Corio 
»o occupato degli (lati Milanefi durante la lo- ‘i^arr. 6. 
xo lega con Venezia é Ma iii Cdpo a pochi melì^^^‘5^^** 
anche alle differenze' di. quefti principi fu po- 
llo fine , elTendofi allora dolìgnato per confine^ 

,tra ' lo fiato di Milàhò , e *il Piemonte il fiume 
Sefia nel Novarefe Alfonfo parimente vinto al-^ 
la fine dalle follecite premure «del pontefice , 
ratificò la pace' Lodi , c cefsò di travaglia- 
re i Fiorentini ; coficchè per alcuni meli lipi- 
de quali del tutto sbandita d” Italia la guerra , 
le non che Giacomo Piccinino a guifa di 
mafnadiero diede' grandi brighe alla ^Tofeana , 
e fpezialmente a’ Sanèli con, taglie, violenze, c 
xuberie;ed Alfonfo conTe forze marittime, che 

X 4 fiinu- 
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Francefco ( in tempo che i baftardi contavano 
poco meno che i figliuoli legittimi ) ; ma per- 
chè pretendendo i Milanefi di . aver ricuperata 
l’antica libertà , e d’ efler fatti padroni di fe , 
la vedova duchefia di Milano Maria di Savoja 
avrebbe potuto per mezzo de’ fuoi pàrtigiani 
e divori indurre la cittadinanza ad • eleggerli 
per fignore il duca Lodovico fuo ^ fratello ; 
Dall’ altro canto T imperador Sigifmondo pre- 
tendeva , eh’ elTendo mancato il duca fenza 
prole mafehile , dovefife il ducato per ragion 
feudale eflere devoluto all’ imperio . Ma, in mez- 
20 a quelli pretendenti il ducato di Milano fii 
afiai vicino a cader in mano di chi in luogo 
di ragione avea le forze pronte per occuparlo. 

Nell’ ultima guerra , che ebbe Filippo Maria 
colle due repubbliche collegate di Venpzia , e 
Firenze , le armi de’ Veneziani aveano fatti lo- 
pra il Milanefe que’ gran progrefli , che ob- 
bligarono il duca a cercar pace inutilmente , ‘ 
e poi a follecitar .nuovo accordo col conte 
Francefco Sforza fuo 'genero. I Veneziani imma- 
' ginandofi facilmente , che il conte folfe per pre- 
ferire fempre 1’ amicizia dal duca , non afpettaro- 
no già , che egli li piantalTe , mh vollero anzi 
prevenirlo ; e però prima che 1’ accordo tra il 
fiiocero , e il genero folfe conchiufo , e pubbli- 
cato , e mentre il conte continuava ancora nel 
comando dell’ armi loro , mandarono ordine agli 
altri loro capitani , e foldati di fepararfi , e 
repentinamente fecero alfaltar Cremona , città 
propria dello Sforza . Le cofe andarono in tal 
modo , che quando il duca venne a morte , i 
Veneziani fi trovarono di gran lunga fuperiori 
di forze ad ogni altra potenza di Lombardia, 
e d’ Italia , perchè i Fiorentini , ed Alfonzo 
eraho lontani , c già in difpofizione di guer- 

reg- 
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r regglare fra loro. II conte Francefco perrina- 
fpettata , e repentina morte del duca rima- 
fto folo fenza ajuti , fenza ftlpendj , e quali 
fpogliato di flato, non potea nè opporfi a’ Ve- 
neziani , nè comandar a’ Milanefi . Erano in . 
Milano non meno varj i fentimenti degli uomi- 
ni , che li follerò le pretenfioni de’ principi 
ellernì fopra quello flato . Alcuni volevano 
darli al re Alfonzo ; altri alla repubblica di 
Venezia ; e non mancava chi inclinalTe al du- 
ca d’ Orleans . Molti altri volevano per lìgno- 
re il duca di Savoja , modi fpezialmente dall' 
amore , che portavano alla vedova duchefla 
Maria di Savoja (*) , che dopo la morte del 
,duca Filippo fuo marito vivea' tuttavia in Mi- 
lano , e s’era a quel comune renduta non fo- 
lamente cara , ma venerabile . Pochi erano 
quelli i olio parlalTero di chiamare alla fuccef- 
fione del fuocero il conte Francefco . In que- 
lla diverfità di pareri intorno al padrone che 
fofTe ,da eleggere , prevalfc 1’ opinione di chi 
voleva f che li rellituilTe il governo libero , qua- 
le era avanti la fignoria de' Vifeonti . Rifcal- 
dava i Milanefi in quello defiderìo di libertà , 
e nella fperanza di poterla mantenere , 1’ efem- 
pio di Firenze , e più ancora di Venezia di 
cui la riputazione , e la gloria era in quel pc7 
riodo jdi tempo grancflllima per li felici fuc- 
cefTì delle guerre , che ancor duravano . Ma 
ninno de’ principali della città rifletteva forfè 
abballanza quanto fofTe diverfa la condizione 

e di 

(*) Agebat sub idem tempus Mediolani Maria Philippt 
Marine uxor y & Amidei SabaudianoriLm ducis filia , mulier 
profeto & pudica , 6- p'roba , 6* morihiis modejhj/imis , ofr 
. idque reipuhlicae Medìolanenfi non cara modo , J'cd etiam re- . j 
ncrabilis . Simoactta lib. 17. pag. 518. •' 
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« di Firenze e di Venezia da quella di Mi« 
lano , nella qual città per l' infinita difugua* 
glianza , che v’ era nelle fortune de' cittadini, 
e per cfTere già i grandi , e ricchi divifi in 
fette , non fi potea fperare ordine di governo, 
che folTe buono . Che fe da dugento anni ad- 
dietro , allorché erano si rari in Italia i prln* 
cipati > e le tirannidi , e regnava univerfalmente 
r entufiafmo della libertà , non aveano i Mila- 
nefi potuto vivere liberi ; come era pofilbile , 
che efiendo la cjttà per lunga fuccelTionc di 
principi ufa di vivere fiotto un fignore , rifior- 
gelTe ora a flato repubblicano ? Ad ogni mo- 
do deliberarono i Milane!! di riporli in liber- 
tà . Creati pertanto que’ magiftrati , che fi fil- 
marono convenienti al nuovo reggimento della 
rinnovellata repubblica ^ rivollero nel tempo 
ileffio le principali cure a’ mezzi opportuni di 
mantenerfi fioggette le città fiate fin allora ob- 
bedienti ai palfati loro duchi , e lignorì ; e fio- 
pra tutto credettero nccelTario far riparo alla 
violenza delle armi di .Venezia , ^che divenne 
naturalmente il primo oggetto d' emulazione 
afla repubblica Milanefie , allorché all’ antica 
avverfione , nodrita di lunga mano da' loro 
principi per le guerre quali continue , che eb- 
bero co’ Veneziani , fi aggiungneva nuovo Ili- 
molo di qvalità , e di *gara , come tea due 
repubbliche , che doveàno coutenderfi il princi- 
pato di Lombardia . Bifiognò dunque in primo 
luogo accordarfi col conte Sforza , e raffer- 
margli il comando delle genti d’ armi , alme- 
no con lo fleflb flipendio , e con gli flelTì ono- 
ri , che gli erano flati promefli dal duca . Ma 
ne’ capitoli di quello accordo fu efiprelTo che 
il conte dovelTe far le ,imprefe a nome , e van- 
taggio della repubblica di Milano , e non po - 

tefle 

• I 
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tefle ricevere alla fua obbedienza particolare al- 
cuna delle città , che fotte i Vifconti foflero 
fiate dipendenti da Milano , e ora pretendeflero 
di fottrarfi da quella dipendenza . Chiunque co- 
nofee la morale de’ conquiftatori , può leggicr ^ 
mente immaginarli , con quale animo fi otto- 
mettelTe a quelli patti il conte Francefeo . Ma per 
appunto , mentre i Milanelì andavano cosi pro- 
cacciando di rimettere in piede il hbero reggi- 
mento , che già era da tanto tempo abolito ap- 
prelTo loro , anche le città , che erano folite di 
ubbidire al llgnor di Milano , cercarono ancor 
effe di fcuoter quel giogo , o per reggerli a modo , 
di repubbliche, o per eleggerli * - 

modo loro . Cotelli diverfi umori delle città ol 
L ombardia , che parevano dover cagionare la 
diftruzione totale dello fiato* Milanefe , furono 
la fallite di Francefeo Sforza, e gli porlero 
opportuno mezzo alla riunione quafi che in- 
tera del ducato, che per la pervicacia di chi 
governava le cofe in Milano , tendeva diret- 
tamente a rovina . Pavja come più di ^te le 
altre città, gelofa fieramente della grandezza , 
e della fuperiorità , che Milano aveva acqui- 
fiato , e di cui. fi pretendeva per lo meno 
d’effere eguale , fu la prima a fpiegar bandie- 
ra di rebellione . Credettero dunque i PaveU 
effere venuto il tempo di riaverfi dall umilu- 
zione , in cui , benché difpettofi e frementi , 
erano ' fiati per lo addietro , divenuti quali pro- 
vincia dello fiato di Milano. E perche non 
credevano di poterfi foftencre a fronte della 
nuova repubblica di Milano , deliberarono di 
darli a qualche principe , che li difendelle , e 
proteggeffe , ficchè non fodero coftretti di tor- 
nare nella condizione , in cui erano yivuti 
fotte i Vifeonji f non tnnto per odio , che 
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portafTero alla memoria de’ paflati padroni , 
' quanto per invidia , e gara de’ Milanefi . Fo- 
mentavano quella gara coloro , che al domi- 
nio di Pavia aspiravano , come il duca di Sa- 
voja , e il marchefe di Monferrato Leonello 
d’ Elle , e il duca d’ Orleans della cafa di 
Francia già fignore d’Afti , e per là ragione ac- 
cennata pretendente a tutta 1 ’ eredità del duca Fi- 
lippo Maria. Trovavafi in Pavia Agnefé' Maina, o 
dal Maino , già amica di quello duca , che di lei 
aveva avuto Bianca moglie di Francefeo Sfor- 
za . Coftei con gli altri amici , e fautori del 
Jom. conte difpofero la maggior parte della città a 
Simo- cercar lui per fignore , e mandarono arybafeia- 
^an offerirgli il dominio , purché egli fi con* 

tentafle d’ aver i Pavefi per fudditi fuoi diretti , 
Corio e non li foggettafffe alla repubblica di Milano . 
far. s*jj conte , a cui grandemente premeva di non 
perdere sì opportuno acquifto , avutone prima 
il confenfo de’ Milanefi , i quali , per non po- 
ter fare altrimenti , cedettero alle' ragioni ch’egli • 
>adduffe , ricevette fotto. il fuo dominio i Pavefi, 
permettendo loro ciò che vollero : ed ebbe nel 
tempo ileffo nelle fue mani la fortezza della cit* 
tà , guardata fino allora fedelmente da Matteo 
Bolognino , che vi era flato poflo governatore 
dal Vifeouti . Ma già non ignorava il conte Fran- 
cefeo , quanto fdegno avefléro prefo i Mnlane'lì 
per aver lui accettata la fignoria d' una città , 

' che riguardavano come loro ribelle , ancorché 
. queflo fdegno non moflrafiero apertamente ; e 
d’ altro canto non era egli nel fuo interno me- 
no crucciato coi Milane» , che pretendeano d' 
averlo faldato e fuddito obbediente , dovechè 
egli fi credeva in ragione di governarli da Co- 
vrano . Ma nè i Milanefi , trovandoli in guer- 
ra coi 'Veneziani , poteano far ^caza il conte , 
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nè a quefto tornava di prefente in conto di àlie- 
na'rfi >i Milanefi , finché non fofTe con nuove 
amicizie, confederazioni, e conquide melTo'in 
iftato d' operar altrimenti . Per la tpial cofa 
quantunque egli folTe da molte città , ch> spera- 
no fottratte , o macchinavauò di fottrarfi dall' 
obbedienza' di Milano , ricercato per fignore , ^ 

non volle accettarne le offerte , per irritar i 
capi della pretefa repubblica più di quello , che 
aveva fatto coll' accettar Pavia . Ma non lafcia- 
va però d’ animarle fegretamente nella difpofì- 
zione , che mollravano di non gradire il 'go- 
verno de’ Milanefi , e di voler piuttofio effer 
governate da un principe . In quello modo Fran- 
cefeo Sforza , mentre in apparenza guerreggia- 
va fotto gli ordini , e per l’ ingrandimento del- 
ia repubblica Milanefe , ne andava fotto mano 
traverfando i difegni , e intanto folamente fi ftu- 
ciiava di vantaggiarla colle imprefe , e con le 
vittorie , quanto bafiaffe per ritener quel po- 
polo dal gettarli in braccio d' altro potentato . 
Ma il principale iludio dovea effere rivolto ad 
impedire , die non fegulffe accordò tra le due 
repubbliche di Venezia e Milano , falvochè egli 
fleffo foffe non folamente partecipe del tratta- 
to , ma r autore , e 1’ ordinatore , e 1’ arbitro . 
Non fi vide mai meglio , quanto vaglia 1 ’ ac- 
cortezza ^ e la virtù , e la riputazione d'un fol 
uomo , allorché egli ha titolo fufficiente di po- 
ter operare ( perocché* la civil prudenza nella 
raallima parte delle perfone é un dono inutile, 
effendo necelìario di trovarli in qualche flato 
per farne ufo ) che in Fraqccfco Sforza . Egli 
aveva per contrarie ,*e quali coagiùrate alla ma 
rovina non meno la repubblica di Milano , le 
cui armi egli comandava , che quella di, Vene- 
zia , contro cui guerreggiava . Tutti i principi 



, Digiti/cd by Google 



Delle Rlvoln^tonì d* Italia 
4Ìi Lombardia gli erano o nemici aperti , ò ami- 
ci lìmulati e falli, perchè quali tutti erano per 
, fentir pregiudizio , e dirninuiipento di riputazio-- 
ne , e di llato dall’ efaltamento di lui . Nè egli 
avea tantp di dominio , che potefle metterli ia 
egualità di forze coi marcheli d’ Elie , e di Mon- 
ferrato , e 'di Mantova , non che col duca di 
Savoja , e colla repubblica di Venezia , e di 
\ . Milano , come colui , che non avea altro fta- 

I • to che Pavia , dominio novellamente acquillato, 

c Cremona combattuta gagliardamente da’ ne- 
mici . S’ aggiunga , che tutti i condottieri d’ar- 
mi , che. allora militavano in Lombardia , o in 
I altra parte d’ Italia', delideravano per naturalif- 

iima invidia la deprellìone di chi colla riputa- 
zione fua ofcurava , e teneva al baffo ogn' al- 
tro profeffore di quel mcftiere . Con tutto que- 
llo teppe il conte gov^ernarli- , e maneggiare le 
cofe in tal modo , che con le forze degli uni 
abbafsò gli altri , e poi s’ uni co’ fecondi per 
Slmo- domare , ed affoggettare i primi . Dacché egli 
net. /. ebbe faputo difturbar la pace , che i capi della • 
'^riòut~ di Milano aveano efficacemente trat- 

flip.Cri- ® conchiufa con Venezia , provveduto di de- 
jlof. da nari , e di viveri , di che lo aveano per iuvi- 
dia lafciato patir gran difagio , continuò con 
Brèfc. vigore la guerra . Ruppe ed arfe una 

R. I, bella e fioritiffima annata navale de’ Veneziani 
■tom.19. fui Po preffo a Cafalma^giore , e poco llante 
*”•1448. da quella vittoria un’ altra ne riportò non me- 
no grande e' memorabile fotto Caravaggio . Per 
la qual cofa le forze de’ Veneziani furono del 
tutto afflitte , . e f|;onquaffate , che appena po- 
teano con gli ajuti , che ricevettero da’ Fioren- 
tini , rimetterli in illato di trattar la pace a con- 
dizioni difcrete e tollerabili .“Quello era il ter- 
itiine , a cui Sforza deliderava di condurli , cioè 

di 
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di tncfterll nella necelTìtù di far pace e lega / 
particolare con lui medellmo ; il che egli otten- 
ne in effetto dopo la battaglia di Caravaggio 
con incredibile fdegno de' Milane!] . Nicolò Ma- ( 
chiavelli ( che nella Horia generale' d' Italia dal 
1434. fino al 149Ó. > si per 1' energia e chia- 
rezza dello ftilc , che per la forza de’ fenti- 
méuti , e, per la cognizione molto efatta , che 
modra avere avuta delle cofe di quel tempo^ 
farebbe per avventura il miglior autore , che 
potelTe leggerli , fe anche in quefta parte de 
fuoi libri non apparillero i Temi della empia e 
fanguinaria fua politica , e fe generalmente non 
fi trovafle in Scipione Ammirato tutto quello , 
e più , che non fi trova nel Machiavelli ) for« 
fe per «rprimere con più vivezza tutto il carat- 
tere del conte Francefeo , almeno come lo rap- 
prefentavano i fuoi nemici , mette in bocca agli 
ambafpiatori , che i Milane!] gli mandarono , 
dopo che fi ebbe nuova delia pace fuddetta , 
un difeorfo affai gagliardo e mordente , in cui 
, gli rinfacciano acremente 1’ ambizione , e infe- 
deltà fua di avergli in queda maniera traditi , 
facendo non pur pace, ma lega con gli 'ddH 
nemici a danno. , e rovina di quel comune eh’ 
egli era obbligato di fodencre e difendere . Ve* ' 
ro è che il Simonetta , e il Corio dio copia- 
tore in ciò , ^ che appartiene alla doria Sfbrze- 
fca , fanno in ben diverfa maniera parlare gli 
ambafeiatori Milanefi ; ma amendue quelli do- 
rici confelfano nulladimeno , che i Milanefi con 
lettere piene d' infinite querele cercarono di dif- 
famare dappertutto il conte francefeo . , c dì 
inuovere contrt) lui le potenze d’ Europa . Il 
favio conte fenza modrarfi commofib nè da’ 
rimproveri de' Milanefi , nè dalle accufe , cho 
gii eran date , pensò a profittar predamente 
. ' della 
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della confulione , in cui fi trovava 'Milano., e 
della nuova amicizia, contratta coi Veneziani ; 
la quale fé non ad altro , ferviva tuttavia a le- 
vargli il difturbo , che avrebbe potuto nafcer- 
gli dal canto loro nella imprefa che meditava . 

I 

CAPO SETTIMO. 

Francefco Sforma , fatta pace col duca di 
*• Savoja , diviene padrone di Milano ,• 
diverft trattati^, e pace generale ‘ 

, d^ Italia . 

L . ' 

Anno feguente alla fuddefta pace tra Sfor- 
za e Venezia fi pafsò tutto in maneggi caldif- 
fìmi , cercando ajuti d’ ogni parte i Milanefi 
per difenderli c il conte Francefco per vin- 
cerli . I capi della repubblica di Milano erano 
AN. per la più parte foreftieri in quella città , co- 
1449* me i due Piccinini , Carlo Gonzaga , ed altri 
capitani , o Braccefchi , o Sforzefchi , che ef- 
fendo flati, al fervigio del duca Filippo , era- 
' no poi paflati al foldo della repubblica : e co- 
me ciafcun di efii avea , o potea avere fue mi- 
re e pretenfioni particolari , non era poflibile , 
che fodero concordi tra loro nelle confulte e 
ne’ provvedimenti da farli in sì premutole oc- 
correnze . La città alTediata di fuori dalle gen- 
ti del conte , e di dentro • lacerata dalle fazio- 
ni de' Guelfi , e Ghibellini , nomi riforti di nuo- 
vo in Lombardia , da che nella vacanza del 
principato fi rill^gliarono con gli antichi fpi- 
riti' repubblicani le antiche faziorfi , e travaglia- 
•. ^ ta da crudel fame , porgeva quali una immagi- 
na°ì. dello mifero flato , in cui era, la fempre me- 
19.' moranda Gerufalemme aflediata da Tito . Con 

tutto 
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^to quefto venne fatto itn gran colpo alla .reg- 
genza Mllanefe , che fu di fiaccare. i Veneziané 
dalla confederazione di Sforza . Era in Venezia 
un mercante .milanefe» chiamato Arrigo Paniga- 
rola .» il quale , avute da’ Rettori della fua pa- 
tria le commiflioni opportune , feppe - tanto’ pre- 
dicare a’: fonatori Veneziani il pericolo , àn cui 
fi troverebbe^ lo flato loro di terra ferma , qua- 
' limque volta Sforza foffe, padrone di* Milana , 
che gl’ indufle ad abbandonare *l' amici zia .di lui, 

« ricevere in lega , e in protezione la repubblica * 
di Milano con le condizioni convenute in quel 
fegreto trattato.il quale trattato come fu-con.- 
chiufo , cosi il fenato Veneziano mandò per fuoi 
ambafeiatori ad intimare allo Sforza , che do- 
vefle ceflare dalle oflilità contro i Milanefi . 

Non fii il cpnte forprefo gran fatto da queft’ 
ambafeiata , ficcome colui ,.che «poco avea con- 
fidato nell’ amicizia de’ Veneziani , perchè co- 
nofeea per fe fleflb , quanto gl’ intereflì di quel- . 

Ja repubblica fodero oppofli al fuo ingrandi- 
mento . £ perchè, nel mondo politico è cofa si 
ordinaria e frequente , che per un nemico , che 
ti fi leva incontro , fi ^ trovi un nuovo' amico , 
che ti favoreggia , appena Francefeo fi vide ab- 
bandonato da’ Veneziani , eh’ egli trovò altro 
modo da poter fenza quelli condurre a fine 
l'imprefa di Miland , oggetto principale ed uni- 
co de’ fuoi penfieri . 

In tempo che ancora era il conte Sforza con- 
federato co’ Veneziani , i Milanefi temendo di 
dover foccombere.a sì potenti allalltori , avean 
mandato ^per fuggerimento della vedova du- Simo^ 
chefTa Maria di Savoja a raccomandarfi 'forte- 
mente al duca Lodovico di lei fratello , che 5 18, 

' inviò in loro foccorfo fotto la condotta di Gio- Crijlrf* 
vanni Compefe fuo favorito fei mila cavalli , 

Tom.llL X fe- V 

* ’ Di 5 ‘ . -id b/ Coo^>^lc 
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fecondo, .quefli ^ che /crifTero il meno; peroc-* 
Cerio p. prefeindendo clancie volgari , che lì 

facevano montare'^ a . feflanta .mila ,, vi fu chi, 
net. p. fcrifle' averne mandato dodici mija,. Se un tale 
3 19 * efercito. aveffe àvuto^ capitano di valore , e 

di prudenza . uguale al numerò , ed alla bfa- 
vura degli, armati , avrebbe di -leggieri’ po- 
a 1449. Milano dall* àfledio ,, malTìmamen- 

te effendo sì fcarfi e gl lenti gli ajuti , che 
di Venezia venivano- agli Sforzefehi . Ma il 
" generale Savojardò per eflerfi 'malamente in- 
gaggiato in battaglia fu fatto prigione , e le 
Ine genti dopo un, afpro ed oAinàto conflitto 
furono alla fine 'vinte e disfatte da Bartolom- 
meo Coleone mandato, contro loro^da' Sfor- 
za . Ciò non ofiante refiiava .ancora tanta par- 
te di .quella cavalleria, che poteva .dar* briga 
e travaglio grahdifiimo al cónte , dacché i Ve- 
neziani , abbandonato ^il partito, Sforzefeo , fi 
Simo^ furono dichiarati protettori ad amici della repub- 
rer. blica Milanefe . Però Sforza . deliberò difarpa- 
¥ranc. Savoja , co’me unico mezzo di 

Sfortiae. dar rilievo alle cófe fue ; e , gli ledette perciò 
/. jo. di buon grado le terre , e caftella , che già 
erano fiate occupate dalle armi Savojarde nel 
Pavefe , nel Novarefe , e nell’Aleffandrino . Cosi 
liberatoli da quefta parte d’una, guerra perico- 
lofa , fi diede tutto a ftringere d’ afledio , e 
travagliare colle armi , e colla fame i Mila- 
ncli . Era la città condotta a tale , che' non 
potea più lungamente durarla^, e però penfa- 
vano , e trattavano i cittadini di darne il do- 
minio a qualche principe , che li cavafle di 
quella miferia ; il perchè tornolli a propor 
come prima dagli uni di darli a’ Veneziani , 
dagli altri al ditca di Savoja, ed altri .propo- 
nevano il re di Francia » o il re delle. due 

'Si- 
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Sicilie . L’ odio iiniverfale concepito' contro 
Sforza , e la^’paura , che 'fi avea de’ capitani 
Braccefchi , e degli altri rettori di quella re- 
pubblica era' sì grande ; che niuno in tale 
Grettezza non fi > trovava chi ardifle proferire il 
nome di colui che pure liarebbeli dovuto no- 
minare il primo . Ma in mezzo a’ quelli timori," 
e tumultuofi’ configli , onde era agitato non me- 
no che la milizia , anche, il popolo Milanefe 
Gafpare da Vicemercato ebbe animo ^ di nomi- 
nare il' conte , e fece conofgere a’ Tuoi cittadini, 
come per ufeir di travaglio , e d’alFanno non vi 
era altro modo , che darli a lui ; perciocché la 
città avea bifogno di certa e prefénte pace , la 
quale non fi poteva avere nè còlla protezione , 
nè con una fperanza lunga di futuro foccorfo , 

,, Poiché ci abbiamo a fpogliare della libertà, 

„ e la città fi ha a dare , diceva egli , diali ad 
„ lino che 'ci fappia 1 e poflà difendere, acccioc*- 
„ chè dalla fervitii nafea' la pace , e non mag- 
„ giori d^anni , e più pericolofa guerra >, . Que- 
lli e fimili ragionamenti di Galpare da Vice.- 
mercato in varj modi , e in varie adunanze di 
cittadini inculcati e ripetuti , rendettero alla. fi- 
ne i Milanelì capaci del vero loro interefife , e 
•li fece entrare in quell’ unica , via , che refta- 
va alla loro falute ; ficchè mandarono lo llef- 
-fo Vicemercato' ambafeiatore al conte' ad offe-, 
rirgli il dominio della città . 

• Ma i Veneziani , che per gelosia e paura di 
Sforza s’ erano 'dichiarati protettori della repub- ' 
:hlica Milanefe, per impedire , che H conte non 
la foggiogalTe , molto maggiormente furono ani- 
mati Contro di lui', da che lo videro fatto pa- 
drone , ed entrato iu pofielTo dell’ eredità qua- 
fichè intera di cafa Vifeonti . E perchè altri 
potentati d’ Italia flodrivano contro il nuovo du- 
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ca eguale nitnicizìa ed iuvidia , come il re Al* 
fonfo per le antiche ofFefe y il duca di 

Savoja , e il marchefe di Monferrato o per ti«* 
more d^ aver vicino un principe di tanta riputa- 
zione , 0 per la fperanza d'aver. parte delle 
iùe fpoglie^, ■fe'rmai. veoifle fatto . d’ abbatterlo , 
non fu oifogno di troppo lunghi trattati , perchè 
fi- ftria.geffe lega tra quelli principi, e, la repub- 
blica di Venezia e quella .di'^Siena;^ Per refi- 
fiere a quella unione di fanti potentati non ave- 
va il .duca di Milano- altri collegati , che i -Fio* 
rentini , i qhalL come gli erano fiati collante- 
mente amici nel tempo di fua' minor fortuna, 
corf dopo che- fu pervenuto al ducato conti- 
nuarono con eguale' coftanza ad éfiergli. amici , 
perchè duravano le fiefle , e vi erano anche 
iqaggiori cagioni di tale amicizia , Erafi fin dal 
principio del fuo regno il- re Alfonfo dichiarato 
nemico de' Fiorentini , i quali sapeva , che per 
cllere Tempre fiati affetti alla cafà di Francia 
fino dalla venuta di Carlo I., favorivano' anche 
di prefente la cafa d’ Angiò ipogliata da Alfon- 
fo del reame di Puglia . Ma i Fiorentini oltre 
all' effer nemici d’ Alfonfo per la fuddettà ra- 
gione , e per effere Alfonfo .protettore ed ami- 
co de’ Sanefi nemici loro naturali , erano anche 
di frefco venuti in maggiore gelosia verfo de* 
Veneziani, le cofe de’^ quali vedevano profpera- 
re in Lombardia piti di quello , clie l'egualità, 
e. la libertà degli altri fiati Italiani non compor. 
fava . Vero è , che lè forze fole de’ Fiorentini, 
e del duca di Milano , in tempo mafiimamente 
che egli era ancor poco affqdato nei nuovo do- 
minio , non poteano pareggiar quelle della gran 
lega, ed appena farebbe Ibta guerra tra egua.^ 
li , fe il papa ,* e tutti i principi , e tiranni del- 
ia Romagna fi foffero uniti* co' Fiórentini in fa- 
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rore del duca . Ma Nicolo V. amator della pa- 
ce fi ftava- neutrale , c il mai*chefe, di Ferrara 
che in quello tempo ottenne il titolo di duca di 
Modena , il' marchefe di Mantova , e i Bologne- 
fi o non ardivano di levar la fronre , per non 
reftar vittima de’ più forti , "o .ftimavano ad ogni 
modo miglior partito di ftàrfene fpettatori; oltre 
che alcuni di loro avean da guardarli da* nemi- 
ci' particolari*, ché in quei generale' movimento 
di cofe avrebbero* potuto tentar novità .' La de- 
bolezza del duca di Milano» e de* Fiorentini 
in paragone delle forze contrarie de'- confedera, 
ti , veniva ancor aggravata dal vetjere , che 
r imperador Federico Ilf. venuto di Germania 
a prender la Corona di re , e d’ imperadoré , 
mentre bollivano quelli. Umori in Italia, moftra* 
va animo alieno dallo Sforza , nè volle rico- 
noscerlo duca di Milano , nè dargli, le inveftitu* 
re , e volle anzi , contro 1’ àntichifiìmo ufo di 
prendere in Motiza la corona' di ferro , farli in- 
coronar in Roma re di Lombardia , per^ Jipn 
aver che fare col duca Francefco , pigliandola SilvU 
in. qual fi folTe luogo del Milanefe.. Tuttavia 
folTe il genio -pacifico di Federico o qualche jj,' 
ignoto incidente ,* che he fofie cagione , fu co-^ 
ia‘ maravigliofa , che nè i confederati fi preva- 
lelTera della difpofizione- favorevole dell’ impe- 
ndore. per rovinar le cofo di Milano*; e di Fi- 
renze , nè Federico facelTe in qualchg modo 
fcryire le forze de’ collegati a rifufcitar le ra- 
gioni dell’ imperio ’in ‘depreflìone » e rovina del 
nuovo duca. Che anzi per tutto^ quell’ anno, che 
Federico tì ti^tfenne in Italia , i Veneziani , ed 
, Alfonfo fi aftennero dal dichiarar la guerra , che ' 
già aveànò' rifoluto contro Milano i e Firenze , 
benché premefié loro di noh lafoiar , che il du- ' 
ea Francefco fi ilabilide più fermamente nel fuo 
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ducato . Ma appena l’ imperadore avea ripaflatt 
' 1 monti , qyando la guerra fcioppiò fortemente 
dal canto di Venezia\, mentre che già alquanto 
prima di verfo ponente il duca di Savoja , e il 
marchefe di Monferrato aveano"' aflaltato il 
Milanele . Il duca Francefco , e i< Fiorentini , 
che erano nel tempo ftelTo gagliardamente af- 
faliti ‘ dal re di Puglia, cofiretti'da tali an- 
guftie , mandaroap a follecitar Carlo VIL re 
di Francia , affinchè volelTe col più che folle 
poffibile delle fue genti far venire * in Ita- 
lia Renato d’ Angiò re di Sicilia ^ ma fol di 
nome. I ìniniftri di Milano-, e di Firenze rap- 
prefentarono alla corte di -Francia*, che dove 
il duca Francefco li folTe liberato con gli ajuti 
francelirdalla guerra di .Venezia , avrebbero poi 
si il duca , 1 che i Fiorentini con ogni loro sfor- 
zo àjutato Renato ad acquiftare il regno di Na- 
poli , e difèncciarne . gli Aragonefi ..Venne per- 
tanto r Angioino alla volta, d’ Italia con buon 
numero di genti d’-arme : E benché il duca di 
Savoja gli contràftaffe il jjaflb dell’ Alpi ,• il du- 
ca di Milano movendo contro Savoja il delfino 
di Francia , ottenne , che Renato potelTe pene- 
trare in Lombardia Per la Venuta di quello 
principe il duca< di Milkno , e i Fiorentini furo- 
no in idato di equilibrare in qualche mòdo la 
potenza de’ collegati . Ma effi tuttavia non pote- 
’ rono goder lungo tempo di cotefti ajuti di Fran- 
cia ; perocché Renato , poftergate quante ragio- 
ni gli fi adduffero per ritenerlo in Italia , fe ne 
volle pur tornare in Francia . Strana cofa parrà 
forfè a chi non riflette , che fac11me*nte ,da un 
momento all' altro polfono cangiarli gl' jnteref- 
fi , e i difegni de’ principi , ib vedere , come fi 
'moftraffe ora si caldo a . chiamare , e ritenere 
armati dentro i fuoi medclìmi.dati eferciti fran- 
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cefi colui , che pochi anni dopo mofle ppi cie- 
lo , e tèrra per ifcacciarli d’ Italia ; e che i 
Francefi , che appreflb vedremo pretendere il 
ducato milanefe, non fi prevàleiréro della pre» 
fente congiuntura per farli far ragione . Ma I 
caldi uffizj.del buon pontefice Nicolò V. , che 
non cefsò mai di raccomandar pace c concordia 
a' principi crifiiani , fpezialmente durando quel 
primo terrore , che fparfe in Euròpa la prefa 
di Coftaiitinopoli , che" fece Maometto II. nel 
1453. » induffero alla pace la signoria di Vene- 
zia , che più d’ ogni altra potenza europea fi 
trovava efpofta agli alTalti de’ 'Turchi già ‘al- 
loggiati cosi dapprefib . Ma quella pace maneg- 
giata aliai deliramente da un femplice fràncello, , 
chiamato fra Simonetto , e conchiufa poi 'in 
Lodi da più qualificati miniftri , non fu pe- 
rò ballante a quietar tutt’ i' moti di guerra , 
onde ardeva' 1 ’ Italia ; perciocché Alfònfo ricu- 
sò di accettarla , e per ^Icuni fegreti articoli fi 
Jafciò libero al duca di Milano di continuar la 
guerra contro il duca di Savoja , e il marchefe 
di Monferrato, per ritoglier ^loro ciò ,cHe avea-'conò 
«o occupato degli fiati Milaneli durante la \o->part. 6 . 
TO lega con Venezia é Ma iii cdpo a pochi melì^“^ S><** 
anche alle dilfcrenze' di, quefti principi fu ^o- ^ 

fio fine , elTendofi allora dolìgnato per^ confine^ 
xtra lo fiato di Milàhò , e ‘il Piernonte il fiume 
Sefia nel Novarefe Alfohfo parimente vinto al- 
la fiue dalle follecite premure »del pontefice , 
ratificò la pace' dj Lodi , e cefsò di travaglia- 
re i Fiorentini ; coficchè per alcuni meli ìi'vi- 
de quali del tutto sbandita d” Italia la guerra , 
fe non che Giacomo Piccinino a guifa di 
mafnadiero diede' grandi brighe alla p"ofcana , 
e fpezialmente a’ Sancii con .taglie , violenze , c 
ruberie; ed Alfonfo con' le forze marittime, che 
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328 Delle Rivoluzioni iT Italia 
lìmu^ò di appreftare per andar contro i Turchi,' 
fece afpra ed pftinata "guerra a* Génovefì ai 
quali non avea mai perdonata la rotta , che 
gir diedero aél I4‘54. Gaeta, nè la iua pri- 
gionia. • . V 

^ ^ ' ' 

CAPO OTTAVO., 

Tentativi de' Francejl fovra il regno di Pagliai 
gran maneggi di Pio IL , è del duca di 
Milano , per allontanarli da quel 
' t^egno , e cacciarli tT Italia , 

T ■ 

XNtaBto a" Nicolò V. fuccedette nel 1^55. kU 
foufo Borgia di Valenza cognome di Callido 
III. Se il papato di quello ^agnuolo folle iia~ 
to più lungo, fi farebbero, forfè al fuo tempo 
vedute in Italia quelle mutazioni di fiati , ché ne’ 
tempi di altri , due pontefici parenti , e creature 
di Callifio fi tentarono coti vani sforzi. Perciocché 
elTendo al fqo tempo mancato di vita il re di 
Puglia Afonfo d’Aragona ,,Callifto4,^che fi era ini- 
micato con lui; ed avea negato 4’ invefiitura del re- 
gno a Ferdinando fiio figliuolo" illeggittimo fiot- 
to fpezie di refiituire il re'^no alla chiefadiRo- 
,ma , cercò di darlo a' Piero Lodóvicp Borgia 
fiuo ' nipote . Ma Càllifto III. thori prima quali 
•d’ aver dato principio all’ imprefa meditata , ed 
ebbe per fiuccelTore' ir famofò Enea Silvio de’ 
Piccolomini da Cortignano , cpl nome di Pio 
II. ) che portò nella fiedia papale difegni aliai 
diverfi da quelli di Callifio . Perciocchò dove lo 
Spagnuolo' s’era moftrato capitai nemico del re 
Ferdinando, Pio IL. gli fu ' collantemente ami- 
ciflìmo . Ma non perciò andò immune il reame 
di Puglia da graudiflìmi movimenti ,, nè. Ferdi- 
nando 



Digitized I , GiJiylc 



Libro XVtl. Cap» Vili.- 329 

nando dal pericolo d’ efTeme fcacciato , ancor- 
ché d’altra parte, che di Rorfla ,Tgli venifle ad- 
dolTo la fiera procella . L’ anno medefimo , che 
mori Alfonfo , le civili difcordie di Genova po- 
fero per la terza volta quella città in mano de’ 
Francefi . Carlo VII. re di Francia , a ciii Pie- 
tro Fregolo ne avea fatto dare la signoria , 
mandò, a governarla Giovanni d’Angiò figliuolo 
del re Renato ; il qual Giovanni , oltre- alle al- 
tre fue buone qualità , fi giudicava perfonaggio 
attifiimo a maneggiar gli animi' degl’ Italiani , 
per elTere fiato molto tempo in Italia capitano 
de’ Fiorentini . Splacque fieràmcnte a Ferdinando 
il veder in Italia con tanta riputazione un prm- 
cipe , che per le ragioni , che aveva il padre di 
lui fopra il regno di» Puglia , avrebbe potuto 
con le forte de' Genovefi,'. e del re di Francia 
inquietarlo nel regno in cui era nuovo , e per 
1’ inimicizia di molti potenti baroni non ben fi- 
curo . Or Ferdinando col penficro di rimuovere 
da fe un male , di cui temeva , fe lo tirò in 
cafa pili prcfto . Non tardarono i Genovefi -ad 
infaftidirfi , come altre volte avean fatto , del 
governo francefe : e noti pure la fazione Ador- 
na, ma I® fiefib Pietro Fregolo , che era fiato 
autore dell’ ultima rivoluzione ,"non fi credendo 
abbafianza riconofeiuto df-ciò , ' che avea fatto 
per li Francefi , cercò ’di ritogliere dhlle lor ma- 
ni la città , e in libertà ritornarla . Cercaronfi per 
quéfi’ effetto ajuti dal re '-’di Puglia , il quale 
troppo defiderofo di trovar tal congiuntura di 
fnidiar d'Italia i Francefi., mandò una potente 
flotta contro Genova'-. Me Giovanni d’ Angiò 
con le genti \ che avea condotte di Francia , e 
con le forze marittime - de’^ Genovefi , i quali 
Teppe in quel frangente mantenerli ubbidienti , 
fe non devoti , ed affetti j diede all' armata di 
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Jonn. Ferdinando una grande fconfìtta ; e colla ficil- 
nef. lib. rezza, e riputazione, che gh acquifto quella 
21 . vittoria , . deliberò di vendicarli ad un tratto'del- 
An"do jj^giuria , che gli avea fatta Ferdinando aju- 
da‘’co- rando i ribelli , e rivendicar le ragioni fue fo- 
JìanTio _pra i| regno . Andò pertanto con nuinerofa 

a'7’ Ub quello ) e fcefo con le 

geqti a Caftell’ a mare del Volturno i, non 
Jìan. ebbe a penar molto , che la più parte delle 
cio'l‘^ ~& alzarono la Aia bandiera ; e fe in 

Dia/. confumar tempo per ridurre alla fua 
.A^npo/iV. libbidienza i baroni , e le città provinciali , 
li folle voltato direttamente alla capitale egli 
fi. jj”' avrebbe forfè avuto ^felice , e 'pieno fucceifo 
della fua -imprefa . Ma il duca d’ Angiò 
cadde in un errore ^randilìimo , non riflet- 
tendo , come è affai piu facile e naturai cofa, 
che le.provincie feguano 1’ efempio della capi- 
tale , che quefta r efempio di quelle^. Ad ogni 
irodo non fu leggiero timore quello , che 
concepirono i potc’ntati italiani; allorché vide* 
dero tanti progrelfi , che facean*^ nel regno di 
Puglia le armi di Francia . Pio II. , che dopo 
clferlì ritirato dal concilio di Balilea , dove era 
flato fegretario di Felice V. , non fu mai più 
• amico de’ Franceli ^ e molto meno da che fu 
falito al pontificato ,, non folamente concedette 
di fubito rf , Ferdinando ì’Javeftitura del regno, 
che Callillo IIF Aio* antecelfore gli avea nega- 
to , ma premendogli affai più di non lafciar , 
che i Franceli li ftabililfero-, £ li faceffero po- 
teirti in Italia , che v.eder un baftardo fui Xro- 
no , preftò al medefimo Ferdinando ogni favo- 
re , perchè ufcilfe vittoriofo dhil^ pericolplìlfi- 
ma guerra , che Giovanni d’ Angiò gli faceva 
nelle vifeere del -Aio reame . Stava in quel tem- 
po tutta l’Europa, e T Italia fpezialmente in gran 
. . “ ' foi- 
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, follecitudine per li progreflì , che continuavano 
di fare le armi di Maometto IL Non è duhhio, 
che Pio II. delìderalTe di far una' grande > e 
potente lega 'di principi criftigni per far riparo 
air immenfa rovina *, .che minacciava 1’ impeto, 
con cui s’ avanzavano que’ barbari , e ' in ciò 
s’ adoperafle fervidamente,. Ma avendo fotto 
quello titolo invitato in Mantova ad un. gene- 
rai congreflb tutte le potenze d’ Europa ,-ed egli 
ftelTo colà eflendofi portato in perfona tra’ pri- 
mi , e lungamente trattenutoli in particolari col» 
loqu} con . Francefco Sforza duca di Milano , 
diede fortiflìmo argomento di credere , che l’ im- 
prefa , che più allora* gli » flava a petto, fof- 
fe la guerra di 'Napoli . In fatti poco, o nul- 
la di rilevante rirpctto alla* fpedizione contro 
dei Turchi fìl rilbluto , e conchiufo : laddove 
due j ’o tre importanti avvenimenti rigiiardan-v 
ti lo flato de’ Francefi iti Italia ,.che^feguiro- 
no poco dopo' il congreifo. di Maiidora.^, fe- 
cero . ^giudicare , che contro' di loro grandi 
cófe fi fcrficro' ordite tra Pia IL , * e 'I duca 
di Milano e che il papa,*fi ^fcrviflé-di que- 
lla occafione della guerra de ''Turchi per oc- 
cultare i maneggi , che tenne , a fine di pròc- 
curar foccorfi all’ Aragonefe , e- difcacciar d'Ita- 
lia i Francefi . La città di Genova , di cui 
era flato governatore if din^i Giovanni d’ An- 
giò , e di cui al prefentc era fignore^il re 
Renato fuo padre , li ribellò , e coflrinfe que- 
llo principe a ritirarli' a Savona, poi a Mar- 
figlia in Provenza ; il che tolfe al fìgliualo 
gran parte de^la riputazione nelle cofe del re-' 
gno . Nel tempo ftelfo Giorgio Caflriotto no- 
tilTimo ' c famofo fotto il nome di Scancler- 
beg , abbandonate le imprefe di Turchia, dov* 
era fiato grande campione de’ crifiiani , appro- 
* . -■ dò 



Daniel, 
hijl. de 
France 
tom. 1 » 

1251. 



Digitized by Google 



^31 Dtllt Rivoluzioni tT Italia 

^ impróvifa'mente a .Trani nel Regno di Fu* 
glÌQ , . e dichiaratofì fautore degli AragO'nefì y 
' diede voce d' edervi (fato chiamato dal papa . 

• Nè paflàrbno molti meli , che Giovanni Apto- 
nio Orlino prineipe di Taranto , e principal ba> 
rone del regno , abbandonati gli Angioini , lì 
accodò a Ferdinando . Quella diferzione d’ un 
' ^ principe sì potènte<, e capitano medelitnamente 
di molto credito , abbattè si fortemente la parte 
di Giovanni , che poco dante fii' sforzato d’ufcir 
del regno, e.tornarfene difonoratamentè in Pro- 
venza; onde rimafe adatto fgombra dalle armi de’ 
Francefi ogni parte d’ Italia , che già temeva* di 
diventar loro foggetta. Ceffarono ancora' con que- 
da di Napoli quali che tutte ie altre guerre in Ita- 
a.t 4<>4. lia, '^quantunque per le morti di mofp principi, che 
feguh-onó in méito di tre anni , gran parte d'Ita- , 
lia mutafle dato , e parefle , che fofTero da te- 
inerè grandi fconvolgimenti , e rivoluzioni 'in 
^riiolte provincie . Perocché nel 1404. a Pio II. 
Sanefe fuccede nel pontificato Pietro Barfcfo V'e* 
neziano* chiamato. Paolo II. ; e fenza parlare dSl 
Monferrato , dove Giovanni IV,. morendo lafciò 
lo dato a Gugllèlmo fuo fratello di caratte/c 
alTai' diverfo , Lodovico duca di Savoja ebbe nel 
1465. per fuccelTore il buono, c pacifico , e pio 
Amedeo IX. , il cui regifo lì temeva , che da* 
molti fratelli poteffe edere travagliato ; e morto 
r ann^ feguente Francefeo Sforza dopo d’ elTeflì 
inlignorito di Genova , e di tutta . la riviera , 
ad un vecchio , riputatò ;• e prudentifiìmo , e 
valorofo capitano , qual elTo era , fuccedette nel 
vado ducato un giovane principe dilfoluto , im- 
prudente ed inefperto, qual fu Galeazzo Maria 
fuo primogenito , il quale li trovava allora in 
Francia mandato alcuni* meli prima dal padre in 
foccorfo di Lodovico XI. , a cui" facev.ano 
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alpra nierra i duchi di Borgogna ^ e di Breta- 
gna . Ma ninna di quefte fucceilìoni de' pria* 
cipati cagionò all’ Italia akun notabile movi- 
mento di guerra*, ed ebl^ero aflai minori Con- 
feguenze ; che non n’ebbe la morte d’ un fo- 
la cittadino di Firenze ; la ftorìa del quale con- 
terrà. ripigliare alquanto più addietro , c dar con 
cfla principio ài Teguente libra . 
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LIBRO xyiIL 

, C A P O Vr I M O. ■ 

Origine , e principio di potenza della cafa de*‘ 
Medici : guerre ^ con?Jure\, evarj movhnenti 
di principi per abbajfarla^. 

(^Oloro , che hanno voluto prendere il prin- 
cipio della cafa de' Medici da un Averardo ca- 
pitano di Carlo Magno , che fcacciò i Longo- 
bardi dalla Tofcana , ed uccife quali nuovo Er- 
cole il gigante Mugello , da cui prefe il nome 
la piccola cittg , o borgo di Mugello , antica 
Lede della cafa Medici , , hanno troppo eviden- 
temente favoleggiato per adulare i loro priaci- 
pi . Nè piti fede fi merita quell’ Andrea Lan- 
dò giureconfulto , il quale prefentò al duca Co- 
fimo uno fcritto ,^:,dove li mprtrava , che i Me- 
* dici fino dal tempo > che Baldovino ebbe l’ im- 
pero <li Coftantinopoli aveano pofleduto signo- 
ria , e principato in Atene , ed in Napoli di 
Romania . Certo è , che i Medici in tutto il 
tempo che durò la repubblica , non furono mai 
riputati , nè chiamati nobili * , ed appena dopo 

il 

'' In alcune fcrittiire di Micelio , e di Firenze i Medici 
trovanji qualificati nobili contadini ( nobiles comitàtini ) ; 
ma non è però verifimile ciò che pretefero alcuni , che i Me- 
dici abbiano avuto titolo di giuridiùone in Mugello , nè che 
fojfero conforti degli Ubaldini , famiglia certamente nobile , 
ed antica . Perciocché non fi trova nella fioria della repub- 
blica Fiorentina , che i Medici fi Contafiero fra i nobili , e’ 
g- andi , come farebbefi fatto , fe fofferp fiati riconofciuti di- 
fccndenti da pojfejfori di terre » e di cafiella i ma furono 
r fempre 
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il 1300. cominciarono a comparire fra le buo- 
ne famiglie popolane , ed aver nome nelle faz- 
zioniv, e non prima del 1400. fu delle più ric- 
che , e delle più potenti nel governo . E fe al- 
cuni di quella famiglia ebbero nel 1313-, c fpef- 
ie volte di poi il gonfalonierato , magiftrato fu- 
, , premo 

fempre annoverati tra le famiglie popolari. Con tutto quejlo 
non è nè meno da credere , che i Medici fojjero da princi- 
pio poveri carbonari di Mugello , ae’ quali ejfendo alcuno 
venuto in Firenze a ptofejjar chirurgia , e medicina , dejj'e 
poi dalla fua profejjione il cognome a’ difeendenti , e lafciaf- 
fe per arme V infegna della bottega rapprefentante otto 0 no- 
ve coppette , 0 ventofe , 0 veramente pillole medicinali . Ma 
può ben ejjère altresì , che i primi della famiglia , che ven- 
nero ad abitare in Firenze, 0 i padri loto facej[fero qualche 
commerxio di carboni per opera de’ loro agenti di villa , e 
de’ loro fervi , e lavoratori . Il che nè pure fecondo i coìlu- 
mi d’ oggidì non macchierebbe , nè guaderebbe il carattere, 
e la qualità di perfona civile , quando quejli traffichi non /i 
efercitajjero in perfona , ma per via di fattori / e commejji . 
Quanto all’arme , a me par molto naturale , affienandole 
' nella fua antica , e femplice forma , quali fi vedono in tan- 
te vecchie fabbriche di Firenze , che poffiano rapprefentar ccp. 
pette , ovvero pillole medicinali ; nè trovo co/a alcuna , che 
ripugni al credere , che gli antenati de’ Medici aveffiero in- 
fegna , e faceffiero profejjione di medici , o di chirurghi , in 
tempo majfime , che tanto gioc ava per ottenere gli onori dei. 
la repubblica l’ effiere riputato artigiano , ed era anzi necef- 
fario d’ effiere aferitto ad una deile univerfità degli artifii . 
Oltre di che i medici , e fpeziali effiendo annoverati fra té arti 
maggiori al pari de’ giudici , cioè avvocati , e notai , erano 
pure di qualche grado fuperiore alla plebe , e potevano ripu- 
tarfi gentiluomini nell’ ordine , e nello flato popolare . 

£’ anche opinione ^ uomini eruditi nelle antichità Fio- 
rentine , che Medico jj^'e un . nome vfitatojn Mugello / e 
che fecondo V ufo comunijjimo , ed antichijfìmo della Tofea- 
na d’unire al nome* proprio di ciafeheduno il nome , o il /. 
foprannome de’ parenti , che poi pafsò in cognome di fcwii- 
glia f come , de Peruzzi , de Pucci, de’ Tolomei venuti da 
qiie‘ , che fi chiamavano Piero , 0 Pieruzzo , Filippo , 0 Fi- 
Uppuccio , Bartolomep f coficchè i figliuoli , e i nipoti per 
aggiunta al nome proprio , fi chiamaffiero v. g. Averarao , 

S ilvejlro , Giovanni de’ Medici , cioè difeendenti da Medico, 
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premo , che fi creava di due in due mcfi , fi fa * 
che queft’ onore era comune anche a’ beccai , 
lanajuoli , pellicciai , e albergatori. In fomma'' 
il primo della famiglia , che fu riguardato co- 
me cittadino potentiflìmo , e capace colla fua 
riputazione , e colle fue ricchezze, di porre in 
gelofia i fuoi concittadini , fu Giovanni figliuo- 
lo di Averardo detto Bichi , e da lui fi può 
principiare la ftoria della famiglia , come da 
quello , che fu ceppo così del primo ramo , 
onde' ufcirono Piero , Lorenzo il magnifico , ed 
i pontefici Leon X. , e Clemente VII. ; come 
del fecondo , donde difcefero Cofimo primo gran 
duca , e tutti i fuoL fuccefibri fino al Gian-Ga- 
fione ultimo 'gran duca di quella famiglia . 
Quefto Giovanni detto Bichi lafciò due figliuo- 
li Cofimo , e Lorenzo . Il fecondo di qucfU 
due , cioè il Lorenzo , benché fia fiato a par- 
te delle perfecuziòni , e dell’ efilio del mag- 
gior fratello , non pertanto nè efib ; nè i 
suoi pofieri non ebbero T autorità , nè la ri- 
putazione principale nella repubblica Fioren- 
tina fino alla morte di ■‘Alefiandro primo duca 
di Firenze uccifo nel 15^7- Ma Cofimo, che fu 
il primogenito , accrebbe la riputazione , e le 
ricchezze ereditate dal padre con la prudenza 
nelle cofe di fiato , e con l' indufiria , e la for- 
Ammì- tuna ne’ fuol traffici ; al che contribuì in gran 
rk' I^o~ firetta- famigliarità , eh’ egli ebbe con 

reatine l-, Baldaflar Coffa ,0 fia Giovici XXIII. , dal qua-. 
iS.tom. le fe non ereditò, come pur' fu creduto , gran 
I. pa^. tefori , potè certamente ricevere configli utili , 
ccl opportuni m materia di governo , e di po- 
litica , di cui il vecchio prelato era grandiflìmo, 
e folenne maefiro . Prevalfe •nondimeno contro 
IO p Cofimo nel 1433. cabala de’ fuoi nemici, 
4 - e per pubblica autorità meffo • in prigione , fu in 

peri- 
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perìcolo dì eflcr gettato giù per le fijieftre del- 
ia torre dePpalazaa, o col veleno uccifo ,,fe 
non era Toneltà del luo cuftode Federico Ma- 
levolti San^fe. Scampato da, quel primo impeto 
feppe.^si deliramente maneggiarfi , e con dena- 
ri, ohe fece toccare ad alcuni di quelli, che fedean • * 
fignorì , oprar si , che tutta la tempella , che 
s’ era levata contro lui , fi rifolvette nella con- 
danna di V cinque anni d’ efilio a Venezia ; Quin- 
di richiamato , prima che un anno fi compielTe, 

• e ricevuto da’ fuoi cittadini come trionfante , 
fu poi per ben frent’ anni capo della repubblica, 
ed ebbe il foprannome di padre della patria . 

Per. argomento «della sua grandezza , e autorità 
fua nel governo', e delle ricchezze Aie proprie 
i-ballerà ricordare , che Imca Pitti , che veniva 
riguardato come.il principale tra’ fuoi amici., 
era per quello, rifpetto onorato, e prefentato 
da’ cittadini, e da’ fudditi della repubblica Fio-? Storie 
rcntina ,»»come fogliono efiere i miniltri favori- Fioren- 
ti de’ •più potetrti monarchi; e che quel magni- 
, fico palapo, Pitti , filmato anche oggidì conve- j, 
•rfevole , e degno albergo di npbililìimi' e reali 
principi ", . fu coArutto . da. Luca Pitti quafichè 
lenza Aie.fpefò con 1’- opera gratuita , e con 
materiali donatigli da chi cercava 1’ amicizia , ' 
e la protezione del principale amico e partigia- 
no di iColimP .de'* Medici .•Cofimo , fra gli al- 
tri ricordT, che diede npgli ultimi fuoi giorni 
a Piero fuò figliuolo , gli raccomandò , che e 
•delle cofe domelliche , e dello • fiato fi gover- 
nafie interamente fecondo il configlio di un * 
tal’Diotifalvi Neronì ftimato da. lui fedelilfimo 
, amico ,, Ma quelli -, morto Cofimo , laAiolTt 
ptuttoftp condurre, dalla propria ambizione , 
che dall’ amòr di Piero ; e penfando per l’ in- 
fermiccio temperamento di cofiui , e per V ine- 
• Tom.IJI. Y ^ ' fpO'. 
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iperienta , e '1 poco talento degli altri 'amici di 
cafa Medici potere, diventar principale nella 
città , entrò in congiura coi .némici di quel- 
la famiglia» della quale dbvea,e(rere fedel con- 
figlierò^ e foftegno . Fece per tal’ fine vedere 
a Piero' , come fi trovavan in gran difosdine 
le cofe lue , e come per rimediarvi non c' era 
altro mezzo , che cercare di far vivi i denari , 
che fijo padre avea ad avere da molti cittadi- 
ni , In breve , Piero ^provando per buono il 
configlio deir infido amico , ordinò , che fi ri- 
cfcuoteflero i crediti ; il che olFefe un graadilfi- 
mo numero di perfone , le quali Colimo per 
farli partigiani avea liberalmente' fovvenuto co’ 
fuoi denari . 

Gli afiàri di cafa Medici erano fiati qual! 
che lèmpre dopo il principio di loro grandez- 
za , ed erano tutta volta in tale maniera in- 
' trecciati , che effa , mediante le ricchezza ac- 
quifiate colla mercatura .donando , < prefian- 
do / fi facèva amici i cittadini ; e col &vore 
di, quelli acquifiando riputazione , ed autocità 
nello fiato , poteva fervirfi , de’ denari del pub- 
blico per foftenere.» • ed ‘ avanzare i fuoi nego- 
zj . Quello fapevan bene i nerpici. di Piero; 
e però avendogli eccitato contro 1’ odio , e 
l’ indmnazione di molti col fargli domandare 
così fuòri dell’ afj^ettazion^ f denari ^dovuti al 
padre , volevano nel . tempo fielTò , che fi creaf- 
fero magiftrati » i quali. governalTero la repub- 
blica fenza riguardo alla volontà, o all’ interef- 
fe de’ Medici Era Piero elfeftivwnente delle ' 
cofefue in tal termine, che, avrebbe, perduto il 
credito nella mercanzia, fe no» Pavèfie ‘potuto * 
follenere j valendoli de’- denari pubblici. però 
non era difficile di fargli perdere ad un tempo 

la prefente riputazione dellò fiato » % il fon- 
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«lamento delle fue ricchezze , che quella .rlputa- 
2Ìone gli mantenevano . Ma a’ più caldi fra i 
congiurati non piaceva qiiefto modo si lento , ' i 

che per la lentezza farehbefi potuto rendere 
inefficace; e furono di parere di. cercar* 1 ’ efter- 
minio de’ Medici con modi più gagliardi , e'ftrar 
ordinar] . Penfarono pertanto , creati che (i fof- 
fero nuovi magiftrati , di alTaltàr con la forza 
. aperta , ed opprimer Piero : e per afficurarfi 
d’ un feguito fufficiente di cittadini ordinarono 
' la congiura per fofcrizione fegreta , inducendo 
a fcriverll .tutti in una lillà cóloro , che accoii- 
Pentivano alla rovina de’ Medici f o fia ^ come 
• per ufare termini più modelli folevan dire , ' 
alla falvezza dello flato , e alla ricuperazione 
della pubblica libertà . Per fornirli di forze ba- 
llanti a reprimere quella parte del popolo , che 
potelTe prender ranni in favore- de’ Mecftci , 
trattarono fegreta mente col marchefe di Ferra- 
ra Borfo d’. Elle , che con le fue genti d' armi 
" venilTe ' fotto altri pretelli alla volta di Firenze, 

• per efler pronto a fecondare i difegni , '^e’ con- 
giurati . Ma Piero avvifato a tempo di quellt 
trattati , deliberò d’ armarli il primó> e preve.- 
"nirli ,* ed una parte di quelli rimenò frattanto 
còn perfualioni , e promelTe al fuo ‘partito , 

Sbalorditi , e divili gli altri congiurati da que- 

rlli primi fucceffi , Piero non ebbe difficoltà a 
fard creare nuova balia tutta dalla fua parte 

• ( che cosi chiaihavano i Fiorentini ih fuprema 
configlio , o la reggenza ) ed eleggere magillra- 
ti fuoi aderenti , coll’ autorità de’ quali parte 
carcerò , ed uccife dei caporali della' congiura 
parte ne mandò in efilio , e tutti gli altri ten- 
ne con la paura umili, e quieti . Quella civi- 
le difeordia de’ Fiorentini partorì generai movi- • 
mento in tutta Italia , Coloro , che come nem^r 

• V 2 ci 
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ci di cafa Medici fi trovavan banditi dalla pa* 
tria , alcuni de’ quali erano perfòne di grand’ 
affare , ricche , e riputate , fi diedero a folle- 
citar le altre potenze Italiahe contro lo flato 
di Firenze . Uno di cotefti fuorufclti , chiama- 
to Gian-Francefco Trozzi , che fi trovava in 
Ferrara mercante- ricco , e di gran credito , 
animato da' nuovi banditi Fiorentini , fi portò 
in Venezia, e con tanta forza ragionò a quel 
fenato contro i Medici , moftrando fpezialmen- 
te , come Cofimo padre di Piero era flato * 
folo cagione , che i Veneziani non diveniffe- 
ro , signori di Lombardia per gli aiuti pro- 
■ curati da lui • a Francefeo Sforza , che indufle 
quella signoria a muovergli guerra . Mandarono 
dunque i Veneziani ad aflalire il dominio Fio- 
rentino Bartolomeo Coleone lor generale , a cui 
fi uni Ercole d’ Erte con le genti di Borfo 
marchefe di Ferrara , novellamente da Federico 
,-IIL imperadore creato duca di Modena. Spera- 
vano i Veneziani, e 1’ Eflenfe , Infingati dalle 
promefTe de’- fuorufeiti , che nell’ avvicinarli le 
genti loro a Firenze , farebbe feguita nella cit- 
tà follevazione , e tumulto, e farebbefì con fa- 
cilità vinta r imprefa . Ma Piero dall’ altro 
canto , che avea tutti i configli , e magiflrati 
della repubblica^ a fua divozione , fece nuova 
*N. lega con Galeazzo Maria duca di Milano , e eoa 
1447. 68. Ferdinando ré di Puglia , e condulfe per capi- 
tano delle genti Fiorentine Federico conte d' Ur- 
bino . Ufeirono in campo gli' eferciti d’ una 
parte . e dell’ altra ; ma palfata 1' eftate , fenza 
, che fuccedeffe fatto d’ armi , o fi fentiffe fegui- 
re in Firenze movimento alcuno cohtro lo fla- 
to , fi trattò la pace ,, e fi conchiufe : coficchè 
i fuorufeiti Fiorentini fi acconciarono , come 
poterono' , chi qua , chi là , e rimafe lo flato di 
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Firenze dipendente in ogni modo da Piero de’ 
Medici ; il quale però infermo , come era , non 
potè goderfelo lungamente , e cinque foli anni 
dopo la morte di Cofimo fuo padre finì anch’ 
egli i fiioi giorni nei 1409. 

L’ età giovanile di Lorenzo , e Giuliano fi- 
gliuoli di Piero , il primo de" quali oltrepaflava 
di poco i venti anni , diede nuova fperanza agl’ 
iuvidiofi di acquiftar autorità nel governo , e a’ 
fuorufeiti di ricuperare la patria. Reftava alla 
morte di Piero quali capo della parte de’ Me- 
dici TomtrTafo Soderini , il quale era fiato fe- 
delifiimo a Piero nella pallata congiura e fi 
afpettava da molti , eh' egli folTe’ per fucceder- 
gli al tutto nell’ autorità .. Onde i cittadini s’*> 

, erano gran parte rivolti ad onorarlo , ed ofler-^ 
variò come principale della repubblica ; ed a 
lui venivano le lettere de’ principi , e de’’comUr/ 
ni , che aveano , o erano per aver che fare. • 
con la repubblica Fiorentina é Ma Tommafo 
Soderini, o perchè naturalmente di*mig|ior fe- 
de , e più riconofccntc , che non erano fiati 
Luca Pitti , e Diotifalvi Neroni o perchè,. co- 
me prudente , argomcntafie dall’ efempia loro 
la difficoltà dell’ imprefa , Teppe fiar fafdo . cón- 
tro quefte lufinghe , e - contro gli ' fiimolf dell’ 
ambizione.. Pertanto alle lettere ‘de' principi' non 
rifpofe , e; fece intendere a’fuoi cittadini / come 
jxon la cafa fua-j ma qtteHa' .de’ Medici- s’ avea 
da frequentate ; e ehe nóa vi .era altro mezzo 
per manteh^r 1q* fiato quieto, e ficuro , che of- 
lervare. qttella famiglia come principale ’ della 
città*, e quali' vincolo della unione de’ cittadini. 
Fece in fomma Tommafo Soderini per li fi- 
gliuoli .di Piero de’ Medici , e nipoti di Cofimo 
quello appqnto , che un fedel miniftro , o uffi- 
2ÌaIe primario d’ un regno ereditario farebbe al- 

Y ..3 la 



Delle Rivoluzioni d* Italia 
la morte del principe per gli eredi e fucceflbrì 
legittimi della corona . E 1 ’ effetto fu tale , che' 
Lorenzo , e Giuliano furono riguardati come 
principi dello flato. Ma non'cefsò per queflo 
ogni invidia de’ cittadini ; ed appena i due fra- 
telli furono per'l’età^.e per la pratica, che 
prcfero del governo > capaci di amminiflrar la 
repubblica per fe flelli , quando s’ ordì contro 
loro la famofa congiura de' Pazzi , per cui Giu- 
Ammf‘ perdè la vita nel duomo di Firenze in 
rat. Ub. mezzo 'alla celebrazione de’ fanti nìifleri , cd a 
24. lato d’ un Cardinal nipote del papa ; e Cofimo, 
ferito anch’ egli nello flelTo luogo e momento , 
li falvò per T'agilitq, e prontezza fua fuggen-* 
JtK. do , e chiudendoii nella fagreflia . Le partico- 
M7*- . , Jarità di quella congiura , ili cui ebbe parte I’ 
3reivefcovo di Fifa Francefeo Salviati , che fu 
»ell‘ora flelTa , che feoppiò la congiura, im-, 
■' piccato con gli abiti pontificali indolTo alle fi- 
ncflre del palazzo pubblico , e di cui furono 
fofpettati d’efler partecipi i nipoti di papa Siilo 
IV. , e il papa fleflb , fi leggono in molti li- 
, bri , nè mi par neceflario di riferirle . E balle- 
rà acefennare leggiermente le confeguenze,, che 
nacquero dalla punizione 'de’ congiurati, che in 
gran parte lì efeguì a furia popolare , e dalle 
, precattziohi , thè la '.parte ‘de’ Medici.- credette 
necelTario di ufare ’per -ficurezza del proprio fla- 
• to . Siilo IV.', il -quale fe non accoolratr efprcf- 
famente alla congiura *de’ Pazzi ^ era pure«’fuor 
di dubbio amico de' congiurati , e » nemico di 
. Lorenzo ,, prefe dall’ efito della congiura dop- 
piamente fdegno . Perciocché oltre ,‘ol • vedere 
opprefil i primi , e 1’ altro .falvato , e fatto più 
potente , fi crucciava forte contro i Fiorentini , • 
per elTervi flato si ignoininiofamente. fatto mo- 
rire un arcivefeovo , e per ellèrfi ritenuto > fottp: 
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Libro xmr. Cap. /. . 34^ 

iiardià un Cardinal fuo nipote , come complice 
el mal efeguito attentato * Per la qual cofa 
on folamente fulminò contro i Fiorentini tutte 
; più terribili cenfure , ma aggiugnendo alle 
pi rituali le armi temporali , mife in campo un 
otente efercito , e commolTe con efortarioni , 
minacce anche aitile potenie contro quella re- 
ubblica ; donde non pur la Tofcaoa , ma gran 
arte d’ Italia fu in movimento , ed in trav'a- 
lio . Perciocché fe da un canto il papa trovò 
hi prefe a foftenere il fuo impegno , come fe- 
e Ferdinando re di Napoli; molti altri poten- 
ziti , e fpezialmente il re di Francia , tolfero a 
lifendere la caiifa di Lorenzo de’ Medici . Ma* 
[uefto cittadino non meno accorto ne' fuoi in- 
ereflr , che zelante del pubblico bene , trovò la 
ia di acconciar ad un tempo ftelTo i fatti fuoi, 

; rimenar la pace non pure in Tofcana , ma 
Il tutta Italia > e mantenerla poi ferma per be^ 
lodici anni , che ancor vilTe . Portatoli in per- 
’ona a trovare in Napoli il re Ferdinando , non 
idante 1 ’ evidenza del pericolo , a cui s’ efpo- 
leva , Teppe si bene con doni , e promefle 
juadagnaru i favoriti del re, e con tal deftrez- 
a , ed eloquenza parlar delle ’cofe d’ Italia a ^ 
"erdinando , che quelli non {blamente divenne 
imico dì Lorenzo , ma lì adoperò ancora a pa- 
:ificar verfo lui Siilo IV. Talché, quantunque 
uccedelTe dal canto del papa qualche mutazioni 
li volere , non però fi venne mai più a turba- 
e in guifa notabile la quiete d’ Italia per tutto 
1 tempo del fiio pontificato . Fino al 1492^* 
laflarono le cofe tranquillamente , eziandio .in 
!^ombardia , dove lo flato violento e ftraardi- 
lario , in cui fi trovava il governo di Milano 
)cr P ufurpazione di Lodovico Sforza detto il 
Uloro , pareva dover eccitar guerre, non mena 
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inteftlne , che eftenie , liccome. vedremo in ef- 
fetto fuccedere dopo la morte di Lorenzo de’ 
Medici . ‘ - 

I ' ' 

CAPO SECONDO. * 

Ritratto dello flato , e del diritto puébiic» 
d' Italia del fecolo W. 



J corpi politici nella ftefla guifa che i corpi 
Elici , allorché hanno cominciato a pigliare una 
certa dirpolìzione , vanno poi Tempre natural- 
mente confermandoli in quella , non’oftante io 
sforzo ,che lì faccia talvolta per difporgli altri- 
menti . E liccome in un campo , o giardino , 
dove lìano piantati molti alberi 1’ uno all’ altro 
vicino , quello che cominciò prima a ftender 1’ 
tfmbra , e le radici , impedifce poi Tempre gli 
altri di creTcere , tantoché alla fine gli Tolfbca , 
e li conTuma , così quando in una provintia 
qualche repubblica, o principato comincia a- To- 
verchiar di forze , e d' autorità , e riputazione 
le terre vicine , conviene , che quefte alla fine 
, diventino Tuddite , e dipendenti , come arboTcel* 
li adombrati, e intrecciati dalle' radici di mag- 
gior pianta . In tutta 1' eftenfione di Lombar- 
dia , fra .le tante città , elle formavano al tem- 
po di Federico la gran lega Lombarda , non 
reftava più immagine di repubblica , Talvochè 
in Bologna , benché anche quella' folte per lo 
'più governata da’ Tuoi tiranni . Tutte le altre 
città gran parte furon Toggette a Milano -non 
jneno lotto gli STorzefehi ., che To'tto i ViTconti; 
e non che con 'tutti i tentativi , che fi fecero- 
alla morte di Filippo Maria , venifie fatto alle 
. città di Lo^ibardia di 'ricuperare 1' antica libec- 
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tà ma elle non poterono neppure , come pa- 
* reva allora più fattibile , tornare fotto il domi-, - 
nio di fignori , o tiranni particolari . Di quello 
che fu fottratto al dominio Milanefe nelle in- 
fortunofe guerre , e dopo la morte dell’ ultimo 
Vifconti , parte pafsò in potere de’ Veneziani , 
ì quali acquiftarono nel fecolo decimoquinto 
quali nè più , nè meno di quello , che prefen- 
temente ancora poffeggono in terra ferma , co- 
me Padova, Viceuza / Verona , Brefcia , e Ber- 
gamo ; parte rimafe aggregato al dominio de’ 
duchi di Savoja , i quali fino al tempo , che 
entrarono in polTefiìone del marchefeto di Pa- 
lazzo , e del Monferrato , e più d’ un fecolo 
appreflb , non fecero , eccettuata la contea d’ 

Afti , mai più alcuna agmunta notabile al paefe, 
k di cui fi trovarono poflelTori al tempo del duca , 

Francefco Sforza , quando fi fifsò per termine 
I del Milanefe , e del Piemonte il fiume Sella . 

i E i due fucidetti marchcfati di Saluzzo , e di 

Monferrato non patirono altro cambiamento nel- 
la forma del governo , fe non quello , che ne j 
; viene di nefcefiità , allorché un paefe perdendo 

I i propri principi diviene provincia d’ uno fiato 

' maggiore . Perocché del- refio già erano gover- 

j nati a modo di principato , nè più fi parlava iu 

tutte quelle parti di governo libero , o di re- 
I pubblica, còme nel lecolo precedente. E icon- 

• ti di Provenza , e i re di Puglia parte per for- Supra 

za , e parte per vòlontarj, e* liberi contratti , J7- 

già fi erano- fpogliati de' dominj , che vi avea- 
no occupato gli Angioini' della prima fchiatta 
•Genova dall’ altro canto , ancorché da continui* 
tumulti agitata cangialfe quali ogni anno, e tal- • 
evolta più fpeflb di Signoria , ora éol 'trafpprtar 
la dignità di dogi dagli Adorni ai «Frégoli , e *" 

. da 'quelli 4 quelli con perpetui rivolgimenti; or 

con 
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con dare , e ritogliere il dominio dì fe <{uatt« 
t<fo al re di Francia , e quando ai duchi di 
Milano ; pur nulladimeno già comprendeva nel- 
lo flato Tuo le città dell' una , e dell' altra 
•Riviera, come oggidì; ed erano fignoreggiate 
a nome della repubblica da chi era della re- 
pubblica fignore . La Tofcana era anch’ efTa 
ridotta più che per metà alla condizione , che 
ancora ritiene a' dì noflri . I foli Sanefi aveva- 
no confcrvato la libertà^ e lo fiato , ed ezian- 
dio con non mediocre riputazione. I Lucclie- ‘ 
li , benché lungamente afflitti per le paiTatc 
tirannidi , e pcrfecuzioni , e guerre de’ Fio- 
rentini , facevano tuttavia uno fiato indipen- 
dente . Tutte le, altre città della Tofcana, e 
l’ i/ieffa Fifa già si potente , erano cadute (òt- 
to r imperio de’ Fiorentini . E quelli , benché 
fotto nome di repùbblica , già fi vcdeano ma- 
nifeliamente , ridotti fotto il principato di quel- 
la famiglia , che poi per due interi fecoli gii 
governò con titolo , e con effetto di fovrani- 
tà affoluta . Ferrara , e Modena fotto la cafa 
d’ Elle ,, e fòtto i Gonzaghi Mantova con le 
altre terre di meno importanza già formava- 
no que’ principati , che fotto i dilccndenti del- 
le fleffc famiglie 11 folieunero ancora dopo le 
grandi mutazioni di dritto pubblico T che por- 
tò feco r imperio di Carlo V. E fino i pie- 
'colf filati d’ Urbino nelle arene dell’ Umbria , 
e di Piombino negli (cogli della Tofcana, che 
poi ne’’ fècoli feguenti furolio materia. di gran- 
di negoziati nelle corti d’ Europa , già erano^ 
allora principati ereditar) , ed indipendenti 
co/ne furono lungo tempo di poi , ancorché 
Urbino palfaflfe dall’ antica , c nobile cafa di 
Montefeltro*a quella della Rovere , che fu da 
balTìllIrao flato portata in cielo da’ ;due pon- 
tefici 
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tefici Slfto IV-. , e Giulio II. Solamente la Ro- 
magna , e tutta quella regione , eh’ ora fi chia- . 
ma fiato della Chiefa , o del Papa , fiette di- 
vifa fino prelTo al 1500., parte in repubbliche' 
mal ordinate, parte in piccole fignorie occu- 
pata in diverfi tempi da alcune famiglie , che 
fe ne mantennero lungamente in pofiolTo , co- 
me i Malatelti di Rimini , gli Ordelaffi di For- 
lì, 'gli Alidolì di Imola , e di Faenza, i Man-, 
fredi di Perugia . Ancona e Ravenna dopo T 
'eftinzione della cafa da Polenta andavano al- 
ternando le veci tra il governo libero / e la 
tirannide , come di Bologna fi è detto : e ben- 
ché tornafiero talvolta alla divozione della Chie- 
fa , a cui doveano elTer foggette , poco tar- 
davano a ribellarli di nuovo . Finalmente il re- 
gno di Puglia , che già da bfttt trecento anni 
addietro era unito fotto la dominazione d’ un 
folo , comechè la potenza , e 1’ autorità de’ ba- 
roni feudatarj folTe in qualche luogo poco , o 
nulla diverfa da un vero , ed aflbluto dominio , 
fi andò nel fecolo , di cui parliamo , vieppiù 
refiringendo fotto 1’ autorità del capo fovrano 
dacché dopo il debole , e mal governo di due ^ 
donne vennero a governarlo due potenti re . 
Quindi polliamo dire , che il fecolo XV., non 
oftante la depravazione de’ coftumi , e i difor- 
dini particolari d’ ogni governo , e le calanaità 
fifiche che" pur 1’ afflilTero molte volte , non 
fu per r ftalia de* più infelici . Certamente ebbe 
allora quella provincia un vantaggio, che per 
molti fecoli , nè prima , né dopo don le tocr 
cò , ’cioè d’ effe re affatto libera da dominazio-' 
ne ftraniera . Perciocché quantunque regnalTero 
in Napoli Alfonfo d’ Aragona , e Ferdinando • 
fuo figliuolo , non fi dovea però chiamare do- * 
tninazione firaniera , dacché elfi rilìedevano in* 

Italia; 
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Italia : e febbene vi tracHero alle cariche i loir 
, nazionali Spagnuoli , o Siciliani ; quello , quan- 
tunque s’ opponga all’ ambizione , ed alle voglie 
de’ particolari , che afpirano agli ftelfi uffizj , 
piuttofto è di vantaggio , che di danno agli Ita- 
ti , Perchè è affai meglio , che vi vengano fo- 
reftieri , anziché fe ne partano i naturali ; e le’ 
fole accidentali circoftanze polTono talvolta ren- 
dere dannevole , e rovinofo il concorfo de’ fo- 
reftieri . Ma tutti gli altri .Itati d’ Italia , eccet- 
tuandone Roma per la lingolarità del governo, 
ubbidivano a’ principi proprj , e le città ridotte 
in provincia nonc-aveano nè fuori d’ Italia , nè 
molto lontani i lor padroni . 

E non folo era ' 1’ Italia governata da’ fuoi 
Ub principi , e da’ nazionali , ma , come già 

cap. 7 .’, abbiamo detto altrove, erano i fuoi potentati 
& lib. ferviti nelle guerre , fe non in tutto' da genti , 
ìj.cap.i.Q da capitani fudditi proprj, certamente da fta- 
. liani . In tutto quel fecolo non fu mai più chi 
penfaife a foldar nè Francefì , nè Tedefchi ; nè 
altre truppe ftranierc fi videro in Italia , falvo 
quelle , che condufiero gli Angioini, e gli Ara- 
^gonefi per le proprie lor guerre del regno , 
nelle quali- tuttavia la maggior riputazione -fu 
fempre de’ capitani , e delie genti Italiane . ^fna 
fola volta per le guerre di Lombardia 1 ’, inegua- 
' glianza d’ una dene parti guerreggianti 4’ obbli- 
gò da chiamar Francefi , 'che • poco i’ecoro , e 
poco ci fletterò e quel- dùca del Renq , che i 
Veneziani fecero venire in lùró '.ajuto , non con- . 
dulie più che dugento uomini d’ armi%^ e non 
militò più j:he per una folar campagna^. 

In tutte quéfte guerre poco Conto-jfi teneva 
delle genti a piedi , e però volendofi flimare la 
forza d’ uno flato , e paragonarlo con un' altro, 
fi contava quanti cavalli poieffe mantenere . Da 

quello 
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quedo calcolo noi ricaviamo , che le potenze 
d' Italia unite inficine aveano forze del doppio 
ma;rcTÌr)TÌ , che non aveflero a quel tempo il 
reame di Francia , o V Inghilterra ^ perciocché 
cosi Timo, come l’altro di quelli regni, llima- 
vali / che potelfc mantenere nel proprio paefe 
trentamila cavalli, e fuori quindicimila; dove- 
chè 1 ' Italia poteva mantenerne felTantafeimila , 
quando ciafeuno avelTe avuto a mantenerli nel 
proprio paefe , e la metà folamente , dovendo- 
li mandar fuori . Marin Sanuto fcrittor Veue- 
2Ìano di quelli tempi , che ci lafciò 1’ ef^tto 
comouto delle forze , che ciafeuno de’ principi, 
e delle repubbliche potea. mettere in campo , 
olTerva fegnatamentc a quello propolito , che il 
mantener genti d’armi -fuori del proprio domi- 
nio importava la fpefa doppia; il che mi piace 
di qui accennare . Ma conviene pur avvertire , 
che s’ intendeva in ragione delle forze , o fia 
delle rendite ordinarie di ciafeuno flato : peroc- 
ché di fatto li trova , che nelle guerre d’ im- 
portanza fé ne metteva in campo alfa! più . 

C A P O T E R Z O. 

» ■ < 

Utili effetti de^ cattivi ordini di guerra 
di quel tempo • 

* « 

In altri tempi , allorché fi facevano le guer- 
,xe più con genti a piedi , che con cavalleria-, 
e che non di mercenarj llranieri , ma di citta- 
dini, o di fudditi 'fi componevano gli eferciti , 
fi farebbero mifurate le forze d’ uno fiato , dal 
numero delle perfone atte alle armi;, ma quan- 
do il nerbo dell’ armata fi fece comiìfiere negli 
uomini d’ arme a c§vallo , e di grave armatura, 

■ . ui 

« . « • 
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Delle Rfvolu^tont tf Italia 
un principe , o una repubblica era più , 9 me- 
no potente , fecondochè. più o meno aveva di 
denaro pronto e fpedito a condur capitani-, i 
quali eran più difpofti a militar per chi dava 
loro maggiore llipendio . Però i Fiorentini con 
niediocrillimo dominio , e con pochilTimi de' lor 
.cittadini , che trattalTero le armi , foftennera 
tante guerre con buon fucceflo , perchè per la 
prontezza del denaro j che* ricavavano dalle lo- 
ro arti , e dalla merca,tura , poteano facilmente 
avere buon numero di gente , e i più riputati 
capitani al lor fervizio . Or che che (i folle del 
rimanente , uno de’ notabili effetti del liftema / 
che allor regnava , era quello , che fi mantene- 
'' va cosi la circolazione del danaro , e una tal 
qual egualità di fortune , e di forze tra 1’ urto , 
e l’altro fiato . Venezia , Genova , Firenze, 
Milano , e Roma , le prime per . 1’ eftenzione 
^ del commerzio , Milano pe' tributi , che vi cola- 
vano dalle altre terre di Lombardia , come a 
città capitale , e refidenza del principe , Roma 
per le- -entrate della curia papale , avrebbero do- 
ivuto inghiottirli tutte le più liquide foftanze , e 
^ rovinare}^ difettare tutto il rello d’Ita/ia , quan- 
do non folTero- fiate cofirette a rifonderne una 
parte nell’ alToldamento delle genti d' armi,’ e de’ 
condottieri , de’ quali il maggior numero veniva 
altri paefi , benché tutti Italiani . Tanto i 
signori di Romagna , e i valTalli , o feudarj del 
•regno di Puglia , quanto i principi di Lombar- 
- dia s’ erano dati alla, milizia , e non ifdegna^:. 
vano di pigliar foldo da altri principi , e dalle 
^ repubbliche per -acquiftar- riputazione , e amici- 
zie , e difendere cosi più facilmente i piccioli 
‘lor dominj . Imperciogchè , oltre al mantenere 
col denaro d’altri certo numero d’ armati , di 
gran parte de’ quali fi feiyivano pòi 'nelle loro 

»oc- 
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occorrenze , avevano ancora per amiche, e con- 
federate •, c per difenditrici ne’ proprj pericoli 
quelle ftefle potenze , da cui prendevano foldo . 

L' iftedo melìiere dell’ armi , come allora co- 
fiumavafi , giovava anche aliai a ‘nodrire altri ^ 
generi d’ arti nelle città di lor natura meno 
commerzianti . Per qual ventura non Io ; ma ad 
ogni modo 1’ artiglieria inventata un fecolo pri- 
ma non fi adoperava ancora nelle battaglie 
campali . Però quella tal foggia d’ armadure , 
onde lì fornivano le genti d’ armi , e. gli arnefi 
de’ cavalli , non potevano far di meno che da- 
re occupazione , e guadagno a chi trafficava , 

0 lavorava di ferro > d’ acciajo , e di corami . 
Leggiamo per efempio , che fi trovò in Milano 
chi in pochifiimi giorni fomminiftrò alle genti 
del duca , che era fiato fpogliato in una icon- 
fìtta , di tutto quanto era neeellario per rimet- 
terli in punto , e tornar alla guerra . Nè s’ im- 
,inagini il lettore , che quando un piccolo signor 
di Romagna, o Lombardia , che manteneva in 
piedi qualche tnigliajo di genti d- armi , corref- 
ie pericolo di privar la campagna di lavorato- 
ri , o le botteghe d’ artefici ; anzi con pochis- 
fime reclute egli manteneva intere le fue com-' 
pagaie ; ' perciocché raro era il calo , che fi uc- 
cidelfero ne' fatti d’ armi ; ma r.ufimza portal^a, 
che i perdenti fuggiflero , o fi rendeffer prigio- 
ni ; quindi i femplici foldati fpogliati dell’ armi, 

tòlto loro ’il cavallo , fi lafciavano andare , e 

1 condotMeri , e gli ufEziali , *che fi chiamavan' 
perfoné di ‘taglia mediante certo prezzo fi - ri-» 
fcattavaifo : poi per lo più a fpefe del principCf 
o- della repubblica ,, a cui .f^r vizio aveano «om-*^ 
battuto ,-fi rimettevano- in àrnefe , e il capita- 
no; con poco fiento rifaceva la fua compagnia 
con gli ftefiì uomini c^e avea prima , Nico- 
lò ' 
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Ko''ént Machiavelli racconta di parécchie lunghe bat- 
’ taglie , nel^ quali, appena di due numerqfi efer-^ 
citi una , o-'due perfone lafciavano la vita ; e 
narra come cofa (ingoia rifllina , e da cinquant’ 
anni addietro mai più non accaduta in Italia , 

. ■ che in un oftinato e fiero combattimento , che 
fegul tra Roberto .Malàtella signor di Rimini , 

' e Alfonfo duca di Calabria , T uno generale 
Ibid.lih. dc\ papa, «. V altro del re di Puglia, morif- 
sero tra P una parte , e 1' altra più di mille 
uomini . Quello lielTo fcrittore feguendo quel 
fuo genio fatiguinario , ed empio , che 1’ irpira- 
va , accusò in -più luoghi delle (ue (lorie , e 
in '-tutte le altre fuc opere parimente quello mo- 
do di guerreggiare.', appunto perchè pòca gen- 
te vi li uccideva.., e mai non didruggevall per 
le vittorie il nemico ; ficchè Tempre il vinci- 
tore fi trovava la llrada tagliata alle conqui- 
lle . Non fo a quale de’ potentati Italiani fa- 
rebbe toccata la forte , di conquillare gli ftatì 
altrui , e farli padrone d’ Italia , quando fi (of- 
fe fatta la' guerra con altri modi più dillrutti- 
vi ; e molto meno fo vedere , quale lia ih van- 
taggio , che' avrebbe ricevuto 1’ Italia dall’ elfer 
foggetta ad una fola potenza . So bene , che 
chiunque abbia fentimenti d’'umanit?i”, ringra- 
zierà volontieri , e benedirà gli ordini della di- 
- villa previdenza , la quale non permife , che 
s’ aggiugnefie maggiore atrocità- nelle* vbattaglfe 
a miètere. le vite degli uomini iù tempo’, che 
le' pelli si frequenti , gli ammazzaménti i ve- 
leni -, le rivoluzioni civili Tempre, accompagna- 
te da cfecuzioni capitali, toglievano* all’* Italia 
^ tanto -"numero df perfone.' Frattaritò fé-, genti 
*d’arme , e i lor. condottieri »dargamentc pa}|ati 
•'dalle potenze guerreggiami riportavailo ,' finita la 
guerra , incile proviheie .mediterranee , e più lon- 
‘ - f ' tane^ 
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tane "dal' commerzio ,1’ oro, che perpetpmen- 
te, ed in varie maniere colava nelle principali 
' città . . E Urbino , la Percola , Ferrara ; Coti- 
gnola , Perugia , Mantova , Rimini , Pefaro'; la 
città di Camello , le città della Calabria , e del- 
la Puglia per mezzo de’ Bxaccefchi , Sforzefchi, 
de’ Caldori , degli Orimi , s. Severini, d'un An- 
gelo Pcrgolano , de’ Malatefti , de’ Vittellèfchi, 
uomini tutti /fainofi nelle Italiane milizie' dal 
1400. al 1500. , ricoveravano parte di quel dena- 
ro , che l’induftria de’-F'iorentini , le navigazioni • 
>jde’ Veneziani , la datarla , le difpcnfe ; e tutfe le 
fpedizioni pontificie , le gabelle , e le dogane 
tiravano a Firenze , a Venezia , a Roma , a Mi- 
lano , a Napoli : ma non però in guifa , che 
come fempre addiviene la miglior porzione del- 
le ricchezze non fi fermale in quelle ultime 
città come • capitali , e dominanti. Perocché le’ 
induftrie , e i tributi, e il cornmerzio frutti- 
iìcano continuamente , e gli llipendj militari 
celiavano , o diminuivano pure di quando in 
quando negl’ intervalli di’ pace . Oltreché la 
natura degli artefici , de’ mercatanti é inclinata, 
ed attifiima al rifparmiò , ed agli avanzi ; do- 
veché gli uomini di guerra avidi , e rapaci 
per una parte , fogliono poi d’ altro canto 
fpandere ,. e fcialacquare . • ■ ■ ' . . 

CAPO QUARTO. 

Progredì delle lettere ^ e delle belle arti 

* 

•J\^A comecché 1 ’ Italia potefle vantarli d(»l 
riforgimento dell’ arte , e del Valor militare , aliai 
maggior ragione ella aveva di gloriarli , e andare 
«Itera per li progrefli dell’altre arti, e delle feienze. 

Torn.HI. Z Sic- 
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Siccome ella godette in quefto fecolo ’ per- im 
canto i frutti della induftria , e della virtù de* 
fecoli precedenti , cosi può dirli parimenti, che 
tutto lo fplendore delle lettere , e delle arti , 
che la fecero poi si illuftre , e si chiara tic’ tem- 
pi vegnenti , ebbe T origine in quefto fteflb fe- 
cole XV. Almeno è certo, che le , arti non cef- 
farono mai di crefeere ,jC di fiorire, dacché 
aveano circa il 1300: cominciato a riforgere w 
II vero è, che molti amatori della Tofeana fa- 
vella fonfi quali doluti di Francefeo ^ Petrarca , 
fcrirtore per altro si' benemerito, di quefta lin- 
gua , qualichè egli in veqe di promuoverne , 
abbia ritardata la Coltura . Certamente le 
poche volgari , per cui quefto autore è, sì ce^ 
lebre , fono una piccoliflima parte delle fue 
compolizioni , e tutte le altre opere in ma- 
terie aftai più gravi, ed importanti /-che non 
è il canzoniere , fono fcritte ijj latino . Ma 
non dirò già _ per quefto , che la letteratura 
non ^abbia ad avergli egual obbligo , per aver 
promoftb lo ftudió delle latine lettere , che per 
aver perfezionata la volgar poefia . Quelli pro- 
grelfi^ farebbero ftati^ fuor di dubbio più tardi, 
e più lenti , fe gli fcrittori , che vennero do- 
po al Patrarca , applicandoli a coltivar la lin- 
gua volgare , o ayeflero trafeurata la latina , o 
fi foflero contentati di folamente intenderla , 
che vale a 'dire , intenderla mediocramente ; 
perocché le lingue , che non fi tifano fcrivendo 
o parlando , s’ imparano fempre imperfettamen- 
te . Però i letterati Italiani , i quali li quere- 
larono , che per amor della latina , la quale 
^dal Petrarca in poi fi coltivò ardentemepte , 
fiali ritardato il progrclTo della lingua volga- 
re , non avrebbero veduto le belle arti , eie 
fetenze riforger si prefto , fe quell’ ardore de-% 




Vbro XVIIL Cjp.'ir' 35 $ 
gli umanifti o latinirti del fecolo XV. non 
averte con mirabile celerità riprodotte alla luce, 
e rendine comuni le dottrine degli antichi , e * 
fparfe , e divolgatele in quella rterta lingua lati- ' 
na , che già era -a quel tempo , e divenne poi 
maggiormente in apprelTo la -lingua comune 
degli eruditi . Ma quello , che. ancor rendè me- 
morabile per r onor d’ Italia il fecoló dcbr4QO. 
a preferenza de* f'ecoli polleriori nafi:e npn fo- 
lamentc dell'-elTere ftati i letterati di queU’ età 
precurfori , e maellri di coloro-, che fiorirono 
di pòi; ma dall’ elTere rtata non pur la prima", 
e la principale , ma quali la fola ira le provin- 
eie d’ Europa , in cui fiorilTero le feienze , e 
tutte le belle arti ; dove che dopo il T5C0. ce- 
dette talvolta e nella moltitudine , e nella ec- 
cellenza , e nella celebrità degli artirti alle al- 
tre nazioni. A dir vero Tommafo Valdenfe, • 

Xjiovanni Gerfone Almaino , Nicolò Cleman- 
gis , Pietro ATlinco , Gabyel l’iel ebbero fra v*. 
gli fcri.r'^r.'- fcj r'»' b , fra’ teologi di qiie- 
ito fà'ct ni.omai*L-a jileriore a s. AntO" / 
nino , cd al Ijeatxa Angelo' da CivalTo , e fu- 
pcriore per avveatura a tutti gli 'altri fcolafti- ^ 
ci , che fioriront^*In Italia,;''o almeno per la « 
libertà.^ che- la nazione ,ior* dava di opinare in 
materia dì giuridizione , e di difciplina , e Ib- ( 
pra gli abiili ; c le prctenlìoni , che allora c^r- _ | , 

revano nella corte' di Roma', troi'arono poi ‘ 

in quefti ultimi fecoli leggitori, e 'lodatori in 1 

• maggior numerò . * ’ • ’ ì 

Ma prefeindendo da qiiefto confronto di fcrit- ' ' 
tori eccleliaftici , tutto il rimanente d' Europa ' 
non ebbe pur un ktterato , un filofofo , o un 
erudito da mettere in paragone con innumera*' 
bili umanifti , chc^' allora fiorivano, in Italia . 

. 'Poggio Bracciolini*- Emanuele Cilfolofa , Gior- 

Z z gio 



Digitized by Google 







r.Gior- 
taU de’ 
et ter. 
li Fi- 
/enie j, 
tom- x> 
par. 3. 
art. 7. 



55^ Delle Rivolut^loni d'Italia 
gio Trapezunzio , Enea Silvio Piccolomini , Leo-- 
nardo Aretino, il Biondo , il.Platina Bartolom- 
meo da Montepulciano , Nicolò Perotto , 1’ Ar- 
girofilo , Francefco Filelfo ,, Ambrogio Camal- 
aolefe , Gianotto Manetti , Zabarella , Ermo- 
lao Barbaro , Marl'lio Ficino , An>brogio Ca- 
lepino , Lorenzo Valla vivranno Tempre im- 
mortali ne’ falli della letteraria repubblica , per 
aver rifufcitato 1’ eleganza della lingua latina , 
r intelligenza della Greca , redituita alla Itoria 
la critica, e V ordine , e portato i primi - lumi 
alla filofofia rinafcente in tempo , che nella 
Germania , nella Francia , nell’ Inghilterra , nel- 
la Spagna non ,fì fognava ancora , che fì potelTe 
fcrivere altro latino , che quel , che avca ufato 
8 ‘. Tommafo , nè altra filoiòfia potefle elTere al 
mondo ,i fe non quella d’ Arinotele , e d’ Aver- 
rois , nè fcriycre altre ftorie , che fecche croni- 
che e leggende favolofe • Talché con tutta la 
celebrità del pontificato' di Leon X., che ci 
lìamo di lunga maiìo .avvezzati a riguardar co- 
me rifufcitatorc delle belle prti, e dclfe- belle 
lettere , ardirei dire , che in . comparazione 
de’ letterali , che fiorirono avanti Leon X. , 
tutti , o la malTima parte de’ cinquecentifli fu- 
rono fcrittóreili piuttollo delicati , e leggiadri , 
che pieni,, e robufti .'Fu , non è molto tem- 
po , chi pretefe , che del riforgimento delle 
lettere fi debba aver 1’ obbligo principalea Ni- 
colò V. Ma non mancò nè pure chi facelfe of* 
fervare^, ' che avanti il pontificato di quello ad 
ogni modo memorabile pontefice già aveano 
cominciato a rifiorir grandemente e le greche 
lettere, e le latine; ancorché 9 dir vero la niu- 
.nificenza di Nicolò V. conr-ibuilTe a far si, che 
fi tradùcelTero in latino i libri , che ci porta- 
rono i letterati Greci rifuggiti in Italia, quan- 
do 







* VbYB X^ITt Cap. ÌV,' 3 ^ 
do da Maométto II. fu prefa • Coftantìnopòli , 
e fpente affitto le ultime reliquie di quell’ im- 
perio . Scrini anche io itiedelimo in qualche 
luogo , trafportato da - non fo qual pregiudi- della 
^io , che la ftoria per cagion d' efeinpio co- lettera' 
minciò a pigliare nuova luce per opUra di Leo- 
nardo Aretino , di Natal Conti , e di Nico’lò 
Machiavelli . Ma fc con ragione io ripofi 1’ Are- 
tino fra’ primi riftoratori dell’arte ftorica , io 
dovea avanti il Conti, e' il Machiavelli . nomi- 
narne piu altri , .che fcriflero ad imitazione di • 
Livio , di Salluftio , e di Celare la ftoria di 
lor patria-, e di loro età cinquant’ anni avanti, 
che il famdfo fegretario Fiorentino fcrivefle 
quella di Firenze , come Giovanni Simonetta , 
Lodrilìo Crivelli , Marian Campano . Ed è 
certo altresì , che fino in Piemonte s’ eftefé al- 
lora la coltura delle lettere , dove Pietro Cara {*y ' 
poeta , oratore , e giureconfulto fcrivea e lati- * 
naraente , e dottamente non meno , che li fa- 
cefie in Tofeana , e in Romagna ; o in altre 
partii di Lombardia. Che fe gli ftudj delle’ di- 
vine , e delle umane’ lettere andarono in que-' 
fto fecolo mefcolati , e contaminati da una 
grande fuperftizione , e fpezialmente da una ^ 
credulità fomma, e quali univerfale nell’ aftro- 
logia giudiziarià , quella macchia non> fii parti- 
colare all’ Italia ; concioflìachè la ftoria dell’ 
altre provincie d’ Europa ne faccia, affai bene 
conofeere , quanto largamente li fdfle fparfo 

" w quello 



(*) Plerro Cara nato in S. Germano preflb a Vercelli fu 
prima profelTore nell’ univerlìtà di Torino, poi fenarore , e 
perfona<d' alto affare, fpezialmente nelle reggenze di lolan- 
ta , e di Bianca, 1 ’ una madre di Filiberto I. , e di Carlo 



I. , e 1 ’ altra di Carlo II. , 
po avanti il 1496 , 



duchi di Savoja , che regnaro- 
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Delle Rivoluzioni Italia 
quèfto genere di follia ; ina fu bensì* propria 
lode d’ Italia che i fuoi letterati folfero i 
primi a combatterla gagliardamente, come fece 
pur in quel fecole con ampj e copiofi volumi 
Giovanni Pico della Mirandola , ingegno fu- 
blime e raro da ^mettere in paragone col ce- 
lebre Biagio Pafcale . t * - 

. Nè furono manco notabili i' progreflì che 
fecero le arti del difegno . Dopo tre.fecoli di 
tanta coltura - ancor oggi s’ ammirano i balli 
rilievi ' di Donatello, gli edifizj architettati da 
Lorenzo Gbiberti ,'da Bramante Lazzari., e da 
quel frate Giocondo Veronefe , che Sporto in 
Francia V architettura , e gettò- il gran ponte 
fopra la Sena a Parigi . È febbene alle pittu- 
re di Pietro Perugino / e del Bellino manca 
la-» vivacità , e la vaghezza dì quelle di Ra- 
faello ,^e di Tiziano, efll fono tuttavia de- 
gni d^ eterna 'ricordanza , -per 9ver lafciati di- 
fcepoli di tanto Valore , elTendo ' certi flimo , 
che il vero modo di dipingere fe non li vide 
allora- effettuato , e pollo in 'pratica prim.a del 
Ì500. , avanti quell' epoca , ficuramente li ftu- 
diò , e li imparò nelle fcuole de’ fopralodati 
Bollino, e Pietro Perugino, e più particolar-’* 
mente ancora in quella di Francèfeo Squar- 
cione , che lu chiamato' il' primo - maeftro de’ 
Pittori . - . 
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Libro XVni. Cap. V. ^ 

' •> ■ - 

CAPO QUINTO. 

Popolazione d* Italia come , e perchè cominciale 
, a diminuire avanti il 1500. 

t - • • ^ 4 ' 

la •^magf’iore , o minor popolazione di* 
pendefle alTolutameìite. dai mezzi , che vi fono 
di fuffifterc, come alcuni bau provato diffufa- 
mente j e .come, in un fenfo è certiflìmo , po- 
tremmo qui affermar francamente , l’ Italia- effe- 
re Hata dopo il 1400. più copiofa d’ abitatori , ^ 

che ffe’ fccoli * precedenti ; perocché effendoff 
piiittofto accrcfciuto ,• che dim.'imito il commer- 
zio , e imigliorate , e moltiplicate le arti , gli 
uomini dovettero aver nuovi mezzi di procac- 
ciarli le cofe neceffarie al' foftentamento della ■ 
vita , e all’ accrefeimento . della popolazione • • 

Con tutto quello può tenerli per cofa certa , 
che neh declinare del fecolo XV.- il numero de- 
gli abita’nti fu in Italra<affai minore di quel, che 
li* foffe nel fecolo precedente anehe-dopò la- mor- 
talità del 1348. Certamente quando leggiamo ; 

"^he era tornata a incrudelir più 'volte la pefte , 
la quale or 1’ una , o'I' altra provincia d’ Ita- 
lia , or molte inliemc ne devaftava , non poflìa- * 
mo non' contaf , quella come una delle cagioni 
della popolazióne diminuita . Ma egli era allor 
troppo focile nel' comun linguaggio di chiamar 
pcllileriza ogni -maligno influffo ^ che faceffe il 
numero de’ morti alquanto mag^ore del folìtO; 
laonde non è fempre da fupporre , che tali pe. 

• flilenze focelTero grande llrage dovunque ellende- 
vanli ; o veramente ( giacché pare «ffere Hato da 
fuperior provvidenza llabilito ^fin da principio,- 
I che o le guerre, o lé pellilenze debbano di quando 

Z 4 in 
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'” 36 ® Delle Rivoluzioni ^ Italia 
in quando fcemar di viventi quefta noftra terra) 
poiliamo far conto , che le peftilenze si frequenti 
NeceflTe nel fecolo XV. abbiano tolto dal mondo quella 



parte , che rifparmiavafi per l’ infolita maniera di 



tcs , guerreggiare , la quale rendeva le guerre aflàl 
llcuthi^ meno diftruttìve , che negli altri tempi . Ma 



comunque ciò'fia, affai manifc/lamente fi può 
in qui- rilevare da’ coftumi , che allora regnavano , la 



bus tan- verdi e propria cagione della feemata popola- 
ni'tates Italia . S. Bernardino da ;Siena predi- 

creve- cando avanti la metà • del fecolo , e volendo 
rum , moftrare i mali effetti del luffo , dfeeva efpret 
famente , che per quella ragione 1’ Italia icar- 



parct. foggiava di gente , e ne ■ addiiceva una alTaì 
Scrm. .chiara e fenfibii ragione; cioè , che la pompa, 
46. fer. e il ^ CQU cui- le donne fi erano ufate di 



po/l 

Domi 



vivere, sbigottiva coloro, che 'erano, per àmmo- 
nic. in gliarfi ; v quali non eflimando di poter com- 
portare le fpefe , “che la vanità delle donne ri- 
chiedeva , amavano meglio goderli quel bene , 

f #'/• 1 



art. 



tom. V. che aveano , vivendo fcapoli . Io fo. bene , che 



p- » 4 o. un certo genere di pompe animando , ' e prò- 
movendo le arti , e V efercizio di effe , por- 
’ gendo. il mezzo di fufiìftere a maggior nume- 
ro di perfone, dovrebbe per eonfeguente con-^ 
tribuire aU’- aumento 'della popolazione : pur 
\ nondimeno certa cofa è , che il luffo cosi del- 
le donne , come degli uomini ( perocché non 
ardirei dire , qual de’ due fia più diftruttivo ; 
nè fe il luffo delle donne fia caufa , o .effetto, 
o compagno naturale , e indivifibilc ' del luffo ' 
degli uomini ^ s’ oppone doppiamente alla fre- 
quenza de’ matrimonj , unica forgente della 
popolazione . Primieramente gli uomini o acco-' 
ffumazi,‘<o dall’altrui efempio perfuafi , che 
per vivere fi ricerchino certi comodi , e pia- 
ceri , ei non s’ ammogliano , per timore di 
.■! ... ' non 
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• Libro XVni. Cap. V, 361 

'Hon poterli più godere-, nello flato ' inatr iino- 
. niale . In fecondo luogo le pompe donnekhe 
una volta introdotte , e s’ introducono pur trop- 
po facilmente , ritengono dall’ accafarfi ogni 
. uomo prudente , e difcreto , che non fia cer- 
to di potervi reggere colle fue entrate , fieno 
reali , o perfonali ; poiché egli comprende he- ‘ 
nillimo , quanto ' lià malagevole , e dura impre- 
fa il coflringere una donna a non veflire , e 
trattarli efleriormente , come le altre fue pari. 

Ora egli è facile a dknoflrare , che il lulTo (*) 
era nel fecolo XV.;. già molto eflefo in Italia . 
Abbiamo altrove - notato , che il primo efem- Supra. 

Ì >io d’ una corte faflofa fi vide in Italia dopo ** 
a barbarie , e la rozzezza de’ paflàti fecoli , 5. ’u. * 
nella venuta di Carlo I. , che in una parola 
i Provenzali furono riguardati come gl’ intro- 
duttori del lullo in Italia . E quello , che non 
fece la ' corte di Napoli della cafa > d* Angiò , Jbid. 
finì di farlo la corte papale tornata di Pro- 
venza in Italia . Ma quefli primi femi di ma- 
gnificenza , c di pompa trovarono sì adattato 
il terreno d’ Italia , e si bene furono ajutati 
dal ,commer2Ìo , che già vi fioriva .grande- 
mente , e da’ principi crefeiuti divflato,'e di 
ricchezze , che l' Italia ^potè anche in queflo 
fuperare in* breve tutte le altre provincie d’ 

Eiuopa . Spiaccmi il dover rammentare , .che 
le prime ^ e -forfè le maggiori prove di faflo, 

* 1 • 



(*) 



ìì 



Chiamo Judo, dice il padre GerdiI > unecceflb di 



I, delicatezza > e di fuiltuofità , Ila negli agi , e ne' coino- 
y, di della vita , fia nel treno relativo al grado , che altri 
y, occupa nella focietà „ . Adottiamo tanto più volontieri 

? [uefta definizione del luiib , quanto più le uilefiìoni , che 
a il chiariflim'o autore fu queàa materia , u^rvono a con- 
fermare ciò che noi in quello capo , e in altri abbiamo of- 
iervato intorno agli- effetti deMuilb . . : - . 



Difeo- 

urs de 
la nani- 
re , 6* 
des ef- 
fets tiu 
Itìxe . 
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*561 I>ellf Rtz^olurtonl ìT Italia 

e di ludo- fmodorato le diedero i nipoti de* 
Romani /pontefici ,* fra i quali fi fegnalarono 
fpezialmentc quelli di Gregorio XIL nel prin- 
• cipio , e quelli di Callifto III., c di Sifto IV. 
nel declinar del fecolo , di cui parliamo . Pie- 
tro , e Girolamo Riari , l’uno cardinale, e T 
altro conte , amendue o nipoti o figliuoli , 
come fu creduto , di Sifto IV. , ‘facevano ve- 
der in più parti d’Italia fpettacoli , fefte,con- 
.viti , e pompe più che reali , e nel tempo di 
quello pontefice può filfarfi 1’ epoca' del mag- 
gior luflb , che da moltiftìmi fecoli. addietro 
regnafie in Italia . S’ incontrarono nel tempo 
ftelfo co i fuddetti nipoti di Sifto , il giovane 
duca, di Milano Galeazzo Maria Sforza , e Lò- 
renzo' de’ Medici ; ed eflendo tutti egualmente 
inclinati ai fo lazzi , -ai giuochi , ‘agli ipettaco- 
li, e' a mtte forte 'di magnificenze, e fonttto- 
fità , i primi per • voglia di farla da principi , 
il fecondo per cfter diflbluto , e ^ abbandonato 
ad ogni forta di piaceri , 1’ uhimo,. per politi- 
ca , a fine di divertire , e carezzar un popo- 
lo , a cui voleva metter il giogo , fi videro 
quali gareggiare fra loro a chi più fapelTe., o 
potefle fpendere in fefte , in giuochi , in fo- 
lazzi , ed eccitarono , come è naturai cofa ^ 
altri fignori , c principi ‘a far altrettanto . 

Diedero ancora gran motivo , ed occafiotre 
all’ accrefeimento del luffb i viaggi , che fece 
in Italia 1’ imperador Federico III. nel 1452.. » 
e- nel» 1469. Perciocché efiendoci 1’ una e l’al- 
tra volta venuto più per farli onorare ^ e fefteg- 
giare , che per alcun’ altra imprefa' di momen- 
to , impegnò^ tutti i principi , e le comunità 
d’ Italia a volerli fegnalare in pompe , e in ma* 
.gnificenze , cosi negli fpettàcoli ,, e ne’ tratta- 
menti , che gli furon fatti,, come, ne’ doni , on- 
de 
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de fu ricolmato da ogni parte , e di cui fi ino- 
flrò più avido , che alla dignità fua non convc- 
niva . Ma a dir vero non fu già quefto un gran 
danno; che anzi egli potè per tal rifpetto egual- no. 
mente giovare , che nuocere, agl’ Italiani : per- 
ciocché le fpcfc , che per cagion fua-fi fecero , 

.c la quantità delle cofe prezioie , e del denaro, 
che ner afportò , poterono' eflére compenfate 
dall* emulazione, e dall’ induftria ,■< che in tali 
occafioni anima , ed accrcfee il numero degli 
artefici ; ed anche fi Contò fra le fue lodi ^ che 
egli ama\’a , e favoriva,! coltivatori delle arti , 
e le perfone virtiiofe . Nè perchè il papa^, il re 
di Puglia, i marchefi di Ferrara , e' le< 'signorie- 
di Siena j Firenze , e Venezia fpendeirero qual- 
che' parte delle pubbliche entrate per onorare la 
córte d’ un imperadore ,• per quefto impoveri- 
vafi , o difertavafi la nazione; m'afiimamente dac- - . 
chè vediamo , che nel regalarlo cìafcuno pro- 
curava di farlo con prodotti , e manifatture del 
proprio paefe J perocché per efernpio il duca 
Ferrara gli donò. cavalli delle lue razze , i Ve- 
neziani opere di criftallo fabbricate in Murano.'; 

E finalmente 1’ oro , i giojelli- , le gèmme .anti- Flary 
che, ed altre- cofe di prezzo o intrinfeco ^ q 
relativo , che fi portò feco in Alemagna , erano 
piccola ,'^ed infcnlibil porzione di ciò che i 
preftatori > o ufurieri Italiani raccoglievano coi 
loro' prediti per 'tutta Europa . Ma dannofiftimo, 
e di peflime confeguenze fu un altro genere, di 
luflb , e di boria, che Federico fomentò», ed 
accrebbe fra gli italiani in cotefti fuoi viaggi , 
che fece quafi per palfatempo in quefta provin- 
cia , e che non farà inutile di ollervare . 

Spcffe querele s’udirono a' tempi » di Filippo 
.II., e di Carlo V. fuo padre ,,e ancora Jc leg. 
giamo nelle lettere , e nelle poesie di quell’età, 

che "T 
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364 Delle Rìvoluxtonl d* Tt 'aVia 
che gli Spagnuoli furono quelli , che intródur- 
fero in Italia con T adulazione i titoli vani , e 
boriofi . Ma il male era forfè in Italia più an- 
tico di Carlo V. ; e fe pur gli Spagnuoli ebbe- 
ro gran parte del metter in voga i titoli , e le 
lùfinghe , dobbiamo accyfarne prima gli Arago- 
nefi , e i Catalani folto Alfonfo, e Ferdinando, 
che i Caft'gliani fotto Carlo V. , e Filippo II. 
Ma da una particolarità , che la ftoria ci con- 
fervò di Federico III. , poHìamo argomentare , 
«ver quello principe favorito , ,e promoflb in 
Italia il' più perniziofo genere d' ambizione , e 
di luffo . Per la cupidità , che avea di.tornar- 
lène pècuniofo, o non confumarfi ne' fuoi viag- 
gi , b diede a far un nuovo mercato di titoli , 
c di privilegi , creando conti , cavalieri , re dot- 
tori , e notai quanti di prefentarono col denaro 
per ottener quelli titoli, còri cui le perfone al- 
quanto agiate cercarono d’ ufcire ‘dall’ ordine 
plebeo y e falire a grado di nobiltà . ' Cotelto 
mercato di carte » e di ligilli fottb Federico III. 
fu tanto più nocevolc all’ Italia , quanto che per 
fe ftelTo fertibra più vano , e rediòolò . Percioc- 
ché quando i' fuoi predecelTori venderono a’ si- 
gnori d’ Italia la fovranità , o il .vicariato impe- 
riale fopra . le , città , e i contadi , fe per ima 
parte recarono pregiudizio a’ comuni / o agli 
antichi signori , attribuendo autorità di coman- 
do a chi prima non 1' aveva ; dall’ altra parte 
invertendo famiglie Italiane «di quella giuridizio-» 
rie , che in virtù dell’ antica confuetiidine fareb- 
beli dovuta efcrcitar da’ re Tedefchi ,?e da’ lo- 
ro commiflarj , o mertì regj , per lo più oltrà- • 
montani, e ftranieri , la condizione, d’ Italia nell’- 
«niverfale o. non ne fcapitava , o piuttqfto ne 
vantaggiava , poiché fi riduflb dentro al fuo fe- . 
no r autorità fovraoa > e diedefi così principio , 

e fon- 
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e fondamento a molti ftati , per cui la nazione 
divenne gloriola , e potente. Ma quando i. pri- 
vilegi degl’ imperadori altro non importavano , 
che fecondare , e pafcer -là vanità de’ particor 
lari , dando loro motivo , e pretello di ugua- 
gliarli fenza realità e merito ad un luperior 
ordine di perfone , il danno , che ne ricevette 
la provincia , fu , pili che altri forfè non cre- 
de' , notabile , e grande ; tanto più che non 
contento di crear conti palatini , cavalieri , dot- 
tori , notaj , e di liberata dalf’ infamia le peffo- 
ne , che -ne eran ruotate aggiunfe ancora a que’ 
fuoi privilegiati la facoltà di poter Concedere ad 
altri i loro privilegi . La qual cpfa lafciò ìa 
Italia una forgente perpetua ' di vani titoli , c 
privilegi con indicibile pregiudizio del merito , 
e della virtù, e difeapito delle arti , e foprat- 
tutfo della popolazione , la quale già per molto 
altre cagioni vi fi andava diminuendo nel decli- 
nar del fecolo XV. Ed acciocché ninna pitarte 
d’ Italia a'ndalTe efente da'>mali eff'etti di cotefto 
abufo , Renato re di Puglia fece/ nelle provin- 
cie di quel regno , per quanto gli* fu concedu- 
to , e nella vicina Provenza > ciò che Federico 
aveva fatto in Lombardia, ed in Romagna. Non 
parlo deir avvilimento , che da quelli .privilegi 
ne nacque , della vera nobiltà , e della dottri- 
na ; comechè lia evidente , che gli onori , e le 
dignità divulgate , e comunicate ad uomini vili , 
ed indegni divengono meno.pregievoli per chi 
le tiene meritamente'.- Nè mi eftendo a dedur- 
re le coiifeguenze , che* da tal' mefcolamento , e 
confufione di vera , e di fùppofta signoria , e 
dottrina , e degli altri fomigliànti privilegi , di 
cui fece mercato, la cancelleria di Federico HI. 
Neppure prendo, a cercare il pregiudizio , che 
rifultò,alla repubblica letteraria da tale molti- 
' plicitàj 
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366 Dille Rlvolurjont d' Italia 
«plicità , ed av’viliiriCnto di titoli , ed onori lette* 
rari, qnantunq[iio Lodovico Vives pochi anni do- 
po- la- fine di quello iecolo conta.'Tc fra le ca- 
gioni della dcci.djnza delle lettere , e delle 
Icienze la gran lacilità , con cui li ' conferivano 
gli onori accademici , o il dottorato . Ma 1 ’ ef- 
fetto più notabile , c più grave , -che cagionò 
r abwo , c la moltiplicazione di titoli d'onore, 
o militari, o civili, o ietterarj', e la troppa 
facilità di ingentilire , e. nobilitarli fn quella 
maniera , fi fu lenza dubbio il fidur le gente 
dalla dipendenza all’ intolenza , dalle arti , e 
dal lavoro all' ozio , dalla parfimonia , e ‘dalla 
modeftia al dilTipamento , al fallo, alla prò fun- 
zione . Tutti quelli conti , cavalieri , e dottori 
titolarh vollero nel tcnof di vivere , di vellire , 
ne' portamenti, c nel treno andare al pari degli 
altri grandi, e di coloro, -che univano al tito- 
lo la realità , e l'degnarono d’ impiegarli , come 
faceano per 1' innanzi elfi llclTi, o i loro padri, 
nella mercatura , nell’ agricoltura , c nelle arti : 
lìccome ancor vediamo a’ dì nollri tante feioc- 
che perfone ,' che per qualche vaAo titolò , che 
•li abbiano procacéiato-, o lia lo'ro venuto in ca- 
fa , credono eirere lor obbligo', -e decoro di 
confumarli d' ozio , e di noja . ' 



QA P O- S E'S T O: 

“ I j 

Prime cagioni della' decadenza del commercio ^ 
"'e della navigazióne degl' Italiatir , ‘ 

.^^'^Alagevolc cola farebbe il calcolar quanto 
.contcìbuilcc ciafcima delle caufe’teftè accennate, 
e' delle altre, che. li diiero altrove , a feemare 

il 
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il numero degli abitanti^ d’ Italia ^ Ma non du- 
bito io già d’ alTerire , che lo fcemamcnto della 
popolazione debba coutarfi come la prima , e 
principale cagione , per cui decadde il commer- 
cio degl’ Italiani in tempo che i progreflì- dell’ 
arti parevano doverlo accrefcere , e farlo fiorir 
più che mai . E quantunque li, fupponga comu- 
nemente,, che il coinmerzio fia caufa produttri- 
ice, e foUenitrice della popolazione , egli è aliai più 
vero il dire ,chc la popolazione è caufà naturale 
e immediata ,deJ commerzio , e della coltura delle 
arti . Per la qual cola quegli fiefil vizj , che 
cagionarono il. diminuimento della popolazione, 
furono altresì cagione della rovina deL com- 
merzio (*) , e della navigazione fpezialmente , 
compagna infeparabile , e ajutatrice del com- 
merzio, la .quale per fupplire al ^ran nume- ’ * 
ro d’ uomini che aflorbifce c confuma , ri- 
chiede un vaftilììmo fondo di popolazione ; e 
dove quello manchi, conviene , che venga me- 
• no il traffico , e la mercatura , come uiccelle 
in Italia nel fecolo XV. 

Dal looo. , e più ficuramente dal iioo. , 
varj popoli Italiani aveano fatto nella naviga- 
zione grandi , e continui progredì , tantoché 
dopo il 1300. i Veneziani, gli Anconitani, i^-/«P- 
Genove!! , e i Pifani aveano non folamente 
navi da trafporto , ma , navi da guerra , che cap. 9.* 
portavano centocinquanta balcftrieri d’arma-' 
mento , e con elle andavano c Genove!! , e 

. Ve- 

(*) Per una certa fatale alternativa il commerzio Induce' 

!l luiTo , ed il ludo per alcun tempo accrefee , ed eftende 
il commerzio ; ma 1’ uno e l’ altro diminuendo il numero 
degli uomini , e fpczi ilinente de’ lavoratori , e de’ balli ar- 
tigiani , manca al commerzio il necelTario foftegno , c del 
ludo rimane folo te peggior parte , che è h mollezza . e 
J’ inerzia . ' « 



* 
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Delle Rtvohi'r^oni d'Italia 
Veneziani fino nel te Fiandre , non folo percà^' 
, gionc di mercatura^, ma per cnttrar a parte 
delle guerre , che fi facevano in quelle par- 
ti , allorché nè i re d’ Inghilterra , nè quei 
della Francia non aveano ancor marineria da 
' guerra (*) . Or -tutto che' gl’ Italiani follerò al- 
lora le principali potenze marittime d' Europa, 
e del mondo , elTi non tralafciarono però di 
■ profittare dall’ altrui efempio nelle cofe della 
marina, come già faceano i Romani nell’" ar- 
te, delle guerre : ed appunto 1’ 'attenzione , eh’ 
ebbero di feguitare tutto ciò , che in altri po- 
, poli feorgevano di migliore , fu forfè quella, 

che li rendè fuperiori a tutti gli altri . Notò 
• Giovanni Villani , che circa il 1344: i Ge- 
Lìh. 8. novefi , e’ Veneziani avendo olTervato ^ che 
*’ certe navi Bajonefi (**) , che pnlTarono lo ftret- 
to di Siviglia , detto ora df Gibilterra , erano 
più fiottili , e più agili , e più adattate perula 
celerità a* fatti di armi , ne fabbricarono dì 
' fomigliant! ; il che fu , die’ egli , in quelle no- 
llre marine gran mutazione di navilio .• Nelle 
©ftinate e lunghe guerre , che li fecero - dopo 
quel tempo quelle due principali potenze ma- 
“ , ' ' rittime 

_ (*) Nelle guerre Hi mare i re d’ Inghilterra , e di Fran- 
. da li fervirono delle navi de’ pefeatori , e le’ mercanti , 
che fi richiedevano dalle comunità nella guifa che per, fo- 
. migliami bifogni di trafporto d’ uomini , o di robe fi ri- 
chiedono i carri , e tali altre vetture . V eggafi il Cary 
( Jìoria del commeriio della gran Brettagna par. i.c'ap. i. ) 
e la fioria di Francia fiotto Filippo di Valois, Carlo IV., 
c. Ca'rlo V. ^ 

(*•) Pare che I Bajonefi , nazione marittima della Gui- 
,cnna meridionale , faceffiero allora ciò che fanno oggidì gli 
armatori : ina non pare però , che nè efli , Jnè altri popo- 
li della Guienna , nc della Normandia , nè della Picardia 
^follerò foliti di venire nel Mediterraneo , come i Genovefi» 
> i Veneziani andavano nell’ Oceano^' . . 
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jrittlme , Venezia, e Gejiova,non è dubbio , 

' che la fcienza marlnarefca fece progrefìl nota- 
bili , e che ' l’odio ' nazionale , e l’impegno cbn- 

• corlc coir intcrelTe ad afTottigliar gl’ ingegni 
dell’ una e deli’ ultra nazione . Inlìgne argomen- 
to della perizia , che gl’ Italiani aveano acqui- 

^ ^ato nella navigazione , ci porge un’ iliruzione, ^ 
che abbiamo di Giovanni da Uzzano ; (♦) e an- 
» cor più lumjnofa prova ne , fanno le imprefe ùper 

• de’ due feopritori del nuovo mondo Colombo, 

Vefpucci , i quali ainendue nati , e crefeiuti in „' 77 ó- 
Italia', impararono .pur quivi la Iciénza*, che li 4. . 
rendè si famofi . L’ amor della patria ha tanta 

forza ne’ petti umani , che.niun uomp graf»de 
preferirà mai 11 'vantaggiò , e l’onore, de' padi 
Ilranleri a quello della Aia nazione , quando non & feq, 
gli liano .ufati i mezzi di poterlo fare . Però 
non è dubbio, che il Colombo , e irVefpuc- 
ci avrebbero fatto per Genova , e per Firenze 
tutto quello , che fecero per li re di Cafti- , 
glia ..Ma dal 1^00. , C' molto più dal 1450. in 
poi , non ^v’ era più ih Italia potenza maritfi- 
ina cap’ace di tentar imprefe di morriento . Gli 
■Anconitani,. dacché Venezia '^cpminciò a pigl'ur 
tanto vantaggio n(?ll’ Adriatico appena poteanó 
mantener qualche ombra ‘di marineria , più per 
fpllegno d’ un mediocre commerzio', <^he' per 
afpirarc a grandi imprefe , e conquifte . Gli 
Amalfitani, che ne’ tempi più barbari li ^rano 
renduti celebri nella .navigazione», erano, non 
pur decaduti dall' antica rinomanza nelle cofe 
di, mare , ma reftarono confuh con gli altri 
regnicoli , i quali fiancati , ed efaiifii dalle guer; 
re civili^ nel fervire di volta in volta i diver- 
li pretendenti di . quella corona , appena potean 
fofienar commerzio tra 1’ una ,, e ì’ altra pro- 
vincia dello ficllb reame , non che imprendere 
Tom.III. A *4 lon- 
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370 • Delle .Rivolu^toì^i d* Italia 
lontane navigazioni , Nè fo. ancora , fe e/Iì. 
trafportaflero altrove con navi pr^rie le ab-^ 
boncianti derrate di Puglia , e di Calabria , che 
pur facean notabile materia del commerzio d’- 
Italia lo que’ fecoli . Certamente non veggo , 
che* le navi, e"! mercatanti Napolitani ‘ con- 
Correfl"ero nè co’ Genoveli , nè ' co’ Pifani , nè 
coi Veneziani in alcuna delle , famofe piazze d’ 
.Furopa, ó d’altra parte del mondo, I Ra- 
gufei , nazione fin d’ allora trafficante , e navi- 
^ gatrice , come ,.è ' oggidì , contenti per avven- 
tura di fare ciò , che non faceano i Nàpolita- 
*lii , cipè d’ afportare .il foprabbondante del 
..regno , /correvano veramente con loro navi 
. per tutte^ parti del Mediterraneo , ma non con- 
tavanfi fra, -le potenze marittime . Fifa- dopo la 
caduta della cafa di Svevia , il^ cui favore , 
per. eiTere quella città Ghibellina , contribuì ad 
^ccrefcerle riputazione ^ p potenza , era dive- 
bnta piuttofto città mercantile per 1’ opportu- 
nità del porto Pifano , che potenza capace di 
dar terrore nè alle vicine , nè alle lontane na- 
zioni . . Perciocché per ricuperaré , e, ‘foftener 
Fantica riputazione nella marina farebbe fiato 
loro d’ uòpo d' èljere padroni della ‘metà alme- 
no della Tofeana , per aver, fe non altro , uo- 
mini , e legni ; e canape, da riparare , e .rlfor-. 
nir le armate navali afflitte , e feematè da’ Ge- 
novefl antichi loro, emoli . Ma mentre effi erano 
sbattuti per mare, e fpoghati del dominio che 
«veano in Sardegna , e in levante da’ Genoveli, 
i Fiorentini per terra' gli firingevano anche piu 
gtgliardaniente alle fpalle , e nel 1 .^ 00 . tanto 
etano loirtani oramai dal conqiiiftaré , che anzi 
poco aveano a tardare , per elfer 'ridotti fotto 
ralrnii flgnoria , come’ poi furono de’ Fiorentini. 
1 Fiorentini tent^ouo sì' bene di tirare a fe 'in 

fatto 
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fatto di marina la ripata/ione , che avean goduto 
una volta, i Pifani ; ma oltreché elli erano troppo '' 
cUfcofti dal mare, 'non aveano neppure ftato 
fufficiente da mantenerla ; e perciò farebbe bi- 
fognato , che quando ’acquiftarono il dominio di 
Fifa , tutta ‘ quella provincia fplTe ftata popo- 
lofa , e borita , come era ducento ■ anni prima . 

I Genovefi confumati continuamente dalle g»er- 
re' intcftine , e indeboliti , e fccmi delle liguo-^ 
rie ftraniere , che per evitar di peggio fi cer- 
carono di quando in quahdo , aveano nei)à guer- 
ra di Chioggia o Chipzza^, perduto .gran par- 
te delle forze , che loro reftavaho , e, più ^an- 
cora di'quella riputazione, che fpejfo ticn luo- 
go di^poter effettivo . 'Per rifalfre al' grado di 
prima , ed equilibrare 1’ afcenclente , che allora 
prefero, décifivamente i‘ Venczjani’, farebbe fiato 
neceffario d' avere il doppio più,’ che. non avea- 
no di dominio nella Liguria , ovvero elio la. ri- 
viera loro- foggefta cornprcndefie più che il dop- 
pio di popolazione , affinchè all’arte jnarinarefea, 
ed alla capacità degli ammiragli non •mancalfe 
un numero fufficiente di rnarinari ,' e di bale- 
ftrieri , e d’ altre truiipe da fornir l’ equipaggio. ' 
E benché talvòlta J fpezialmente per,, conto de’ 
duchi'di Milano ^ quando tenevano la fignoria di 
quella . repnbblita' i Genovefi faceffeTO qualche.'",, 
sforzo , e qualche imprefa conje galee , che s’ar- 
mavano nel loro porto , e comandavanfi da’ lo- 
ro ammiragli, troppo mancava, ch’effi poteffe- 
ro avventurare forti fquadri o per ritorre a’ 
Veneziani , ed a’ -Turchi le cofe perdute , o per 
tentar'’nuove ftrade per nuovi lidi da far rifio- 
rire , cd allargar il commerzio É chi ha letto 
nelle fiorie in quale ftato foffe quella* repubbli- 
ca nel declinar del tecolo' XV. , j non fi mata- ' 
viglierà , 'che Cfiftoforo Colombo non abbia po- 

A a i tuta 
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turo ottener da qiie’ cittadini quattro navi da 

tentar una caravano per nuovi mari . 

Recavano' dunque qifafi foli padroni non me* 
no dell’ Adriatico , che del Mediterraineo i Ve- 
neziani y i quali quantunque aveirero avuto a 
foffrire. grandiifimi danpi nel corfo delle lor 
guerre co’ Genovefi ,• nondimeno la riputazione, 
che loro li aggiunfe dall’ edere riniafti vincitori 
nella fomma di quella guerra , e la facilità 
grandidima , che aveano di rifornir le armate in 
Albanià,. e Schiavouia, in tutti i littorali dell’ 
Adriatico , o nell' Ifole di Grecia a loro fogget- 
te , li metteva in iftato di foftenere egualmente 
la grandezza dello dato con le armate del pub- 
blico,* e la' vadità del commerzio con le navi 
de' particolari . Erano pertanto venuti in ripu- 
tazione di tanto potere , che forfè non, li fareb- 
be creduto giuoco difuguale , fe tutte le altre 
potenze marittime di criftianità naviganti per il 
Mediterraneo , Catalani , Provenzali , Genòvelì, 



Tofeani , Napolitani, e * Anconitani , lì fodero 
collegate inlieme per contradar a quella re- 
pubblica) il dominio del mare , e ia fuperiorità 
Ap-Sa- commerzio . Secondo il conto, che il doge 
nuf. ifi. Tommaf^ Mocenigo faceva circa il' 14ZO. , i 
Veneziani avevano trentafeimila marinari, tra 
’ e^navili , galee grode ,' e . fottili, e fedi- 
Ref. L cimila marangoni^, .cioè fabbri da legno , per 
pcig-9S9' fabbricarle , e impalmarle . E il Sabellico feri* 
Decad fedant’ anni dopo riferifee , che oltre a 

lib'^ 8.'^" quelle de’ mercanti particolari , che erano infi- 
nite , più di venti fe ne alledivano dalla re- 
pubblica , le. quali ogni anno regolarmente an- 
davano , e venivano. , otto dalla Sorìa , e dall’ 
Egitto > lèi dalla Libia, ;fei da’ porti di Fran- 
cia ,' e dal|’ Oceano ,* quattro al Tanai verfo la 
palude Meotidc . Ma finalmente i Veneziani 

non 
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ron erari padroni Italia , ed' appena un tal 
dominio farebbe flato ballante per dominar con 
le loro flotte tutti i mari allora conofeiutì , , ed 
occupare Yutti i porti , e i lidi allcr conofeiuti, 
ron che tentar nuove, ed incognite naviga- 
e.ion- . Perocché alla fine ninna delle più rag-* 
f^nardovoli potenre , che or fiano in Europa , 
on* ;-;Vchè poiTedefTe maggior eftenfione di do- 
l'^ir.io \ e contaiTe popolazione maggiore , che 
non ccmpreildc tutta infieme 1 ’ Italia , potreb- 
Ec ffictarc , d’ eiTer fola padrona del* mare , ,e 
del conintcr^ió marittimo. An-zi» ciò -che por- 
appunto nuovo impedimento a qualunque 
niagg'or progfelfo , e conquido , che potefTero 
i' Veneziani fpcrarc nella marina,' era la vo- 
glia, che loro ■ era • nata , e che fomentavano 
caldamente , di cftender il lor dominio in Lom- 
bardia , e nel feno d’ Italia . La quale ambi- 
zione fece loro coiifumare nelle imprefe di 
terra ferma quél capitai d’ oro , e di gente , 
che avi-ebbe opportunamente fervilo a foftener 
con maggior vigore le cofe marittime ; Laon- 
de forfè non avea - quel torto, che altri fti- 
màvano , il buon doge Tommafo Mocetiigo , 
il qual non volea , che la repubblica impren- 
deffe guerra col- duca- di Milano, con la fidu- 
cia di fpogliarlo di qualche notabile parte del 
fuo ducato . Ma Francefeo Fofeari , che gli toùbifup, 
fiicCedette’ , non oftante le rapprefentazioni , 
che fece in contrario il Moccnigo negli ulti- 
mi periodi del viver fuo , ebbe altri difegni , 

,ed altra politica . E fe • i Veneziani furono 
caldi a guerreggiar in 'Lombardia contro i Vi- 
feonti j quando ancor non fi afpettava , che 
'quella famiglia regnante fpfle per ^venir meno , 
èd cftinguerfi , molto più vi fi invifchiaroiio a’ 
tempi di Filippo Maria ultimo • de’ Vifeonti , ^ 

A a 3 dopo 
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dopo la morte di lui . Intanto crefceva di 
^ giorno in. giorno la potenza Ottomana • in Eu- 
.ropa , la quale dacché li fu eftefa colla prela 
di Coftantinopoli fino alla bocca dell’ Adriati- 
co ,• ballava elTa fola a dar briga , e trava- 
glio a’ Veneziani dal canto di levante : 1 ’ in- 
vidia , che tuttavia’ ad elll portavano molte 
nazioni Europee per ragione di commerzio, non, 
lafciava di far loro' occultamente , ,e indiretta- 
frjente gran danno . Ancor leggiamo gli ferirti 
tetterà a' ^ riorentino , il quale 11 vantava d aver 
^ensx/a- fatto a’ fuoi dì , elTendo ambafeiatbre de’ Fio- 
ri', ó'tro- rehtini, più guerra^ e più danno a’ Venezia- 
^1466^% fapevana , e colla penna , e. 

r4j6, « colla lingua in Turchia , in Romania , in Lom- 
bardia , in Ponente, /in AlelTandria, e fpezial- 
mente • d’- elTere llato cagione delle fotte , che 
'lor diede, e de' pae(i , che loro toLfe il gran 
Turco .. D’ ^tro canto la fama- fparla -per tut- 
to, il mondo del nome Veneziano , e la po- 
* tenza di quella repubblica , la qual fi fapea , 
che nOh per altra via, che "per la marina era 
falita a tanto flato, e tanta gloria , fece ' na- 
icere'ad altre natipni , fuori d’ Italia , un lo- 
devole deliderio di emularne l’ induftria-, e pa- 
reggiarne , fe -fi potefie , la rinomanza . Ma 
benché più d’ un principe , e più d’ un po- 
polo, defideraffe di avanzare il fuo commerzio, 
ninno però fi pofe all’ opera con animo più 
rifoluto , e più* fermo ^ che il principe Enrico 
fratello del re^ di Pòrtugallo il quale fece 
fervire a’/uoi.cliiegni , che erano di ecliflare 
la gloria , e il credito* delle'potenze marittime 
j d’ Italia , la perizia , e P incluflria degli llefiì 

. Italiani , ficcome fecero poco dopo lui i re di 

Caviglia; Vero é, che dove i Caftigliani ap- 
pena dopo, replicate illanze fi rifjlvettero di 

dar 



' '1 
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dar fiiialche navilio a Colombo, i Portoghcfì,- 
o per dir meglio , il principe F.nrico fi mofie 
per proprio genio a tentar d’intorno ai lidi, 
e nelle marine dell’ Africa le nuove fcoperte , , 
che alla fine lo condulTero di là del promon- 
torio , o capo , che dal prefagio che ne fe- 
cero allora i navigatori Porfoghefi (*) r chia- y - 
mò di Buona Speranza*, ed'irtvitò con offerte , un^Aro 
e privilegi , e traffe a fecondar la fua im- intitolai» 
prefa i mercatanti Veneziani , che capitavano Faed 
in Lisbona , fra' quali fu un Aloife del Molto, 
che lafciò Jcritto il giornale di' quelle naviga- trovati - 
zioni , libro de’ più autentici in quefto genere# Jlnmp.itt 
Scrive il Sabellico , che i Veneziani erano cori 
molta orpitalit.-'r ricevuti ^ e trattati dal re di 
Pottogallo . L’effetto fece conofccre , che egli 8. aec.4» 
dovea in ciò avere le fue mire . Però qual P' 
forprefa dovette effere a' Veneziani il fentirfi Letteradi 
offerire da’ Portoglieli le fpezicrlo , che efiì foli D. Piet. 
erano folitl di mandare da Venezia in Fiandra, 
e in lngl]ilterra , non che nella Spagna , e 
Portogallo . Vero ò però , che. quefto non ^^-Venei.ìn 
venne fe non a principio del feguente fecolo ; 6 Lisbona' 
che fino preflb al 1500., non- oftante le 
perte , che fi andavano facendo da’ Portòghefi , fenaliel 
e Caftigliani , i Veneziani ritennero in tutta Eu- «- 
ropa la principal parte < del commerzio' 

'Ma* non ò da credere per tutto quefto > che 
elTi fodero allora' i foli commerzianti Italiani . I 
Fiorentini* non che - volelfero ‘ cedere il primo 
luogo nella- mercatura a’ Veneziani , pretende- 
vano 



(*) I PortogHcG fi fervlrono in quefti viaggi della buf- 
fola , iiivenzionc, di cui non fi fece a principio gran calo, 
« ancor fe ne ignora 1’ autore . V. introduclian è L’ Liflorie 
generale des voyages , • t 

A a 4 
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vano eziandio di fupcrarli nel numero de’ ban» 
, chi , che avcano aperti per .tutte parti , e nella 

’ copia , e nella qualità delle manifatture , che 

ninfali metteva in commerzio . Benedetto Dei 

la deci- uua lua lettera già da noi altre volte citata 
ma, ed rimproverava a’ Veneziani, che laddove' i Fio- 
nltre renttni mandavano in filile fiere broccati , e 

e drappi di gran valore , efli vi correvano con 

viercaiii-zg\\ \ , coii féia da cucire, e da far frange , con 
fonagli , con arme , con vetri di-'MuraQÒ ,, e 
toni ? * bazzecole . In Milano , città , che per efier 
pag.24\. capitale d' un grande fiato , e naturalmente ric- 
fertilità di contado , fioriva sì bene *il 
commerzio , che per le ricchezze , che l'pezial- 
fine.k,L mente da quello ricavavano i cittadini , s’ offe- 
rirono al dijca Filippo Maria Vifeonti di man- 
&^infinè tenergli in piedi dieci mila cavalli , e dieci mila 
lib. i6. fanti folo che volefTe lafciare ad efli 1’ ammi- 
K niftrazione dell’ entrate pubbliche della città, 

i". fenza che. fe n'e impaccialfero i fuoi cortigiani 
e favoriti , ,i quali avrebbe egli potuto conten* 
tare , ed arricchire coi redditi di tutto il rima- 
nente del fuo dominio (*).’ 

E non è da tacere , poiché abbiamo prefo a 
parlare de^e prime cagioni della decadenza del 
commerzio. d’Italia , £ome dopo il 140Ò. non 
Xolarfiente per 1’ emulazione , per òpera , per 
, ' fuggerimcnto , ed ajuto degli ftefli Italiani , 

' 'le 

(*) Medìolanenfes paratos illi decem jnillia eqvititm , tan- 
tuntern peditum petfolvere , quibiu haiid dnbiiim poJJ'e bellunt 
■ . non modo trahi , veritm etiam gloriofe pcrfici . Hoc tantum 

» ' fibi pofeere , Mediolanenfis urbit rediws adminiflrandos per- 

■ TTiittat Ipfe ceteras iirbes hnbeat , /eque ac fiios inde lo- 

cupletet , tuni caflra pedite mitniat .... Mirum praetcrea di- 
tltu, hoc folos Medìolanenfes aufos polliceri , quod Florentia, 
ac V enetiae aegre hac aetate praeflarent ; fecijfentque ; tanta- 
erat hoc tempore tinitis urbis gens , tanta & domi , & ‘apui 
txteros negotiandi confuetude . BilUiis ubi fup. 
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le ftraniere nazioni fecero nella navigazione tali 
progre/Ti , che ci tollero in quefta parte ogni 
vantaggio , ma che ancora per .altre ftra- 
de coininciàrono pur allora a riscuoterli da 
quella soggezione , e liberarli da quella spezie^ 
per cosi dir, di tributo, a cui la maggiore in- 
dutlria degl’ Itaìiuni gli arca obbligati , ancora 
chè per ben dugenti anni di poi, ci lascialléro 
tuttavia le prime parti . Dall’ un canto T iftes- 
sa prosperità del noltro commerzio , la facilità 
che trovano i mercatanti Toscani , Veneziani ,‘e 
Lombardi di’ far guadagno nelle lontane pro- 
vincic , la loro premura , e cupidità di ftender- 
lo all’ infinito con lo fiabilire in varj luogh? ^ 
non pur banchi, ma fabbriche per poter pili 
facd mente , e con più profittto farvi lavorare 
quelle manifatture , [delle quali la materia so- 
levali di colà trarre dovette a lungo andar ri- 
fvegliare l’ induftria di quelle nazioni , c ’ren- * 
derle accorte, a profittar per se delle produzioni 
proprie del paese . Gl’ Italiani àVeano per più 
secoli a cagion d’esempio tirate le lane dTn- ■' ^ 

ghilterra per le fabbriche de’ 'panni . Lorenzo, 
e Giuliano de’ Medici pensarono di render^”* 
quello negozio più lucroso , facendo a loro^ 
conto filar le lane , e fabbricar i panni nella 
ftelTa isola , donde eran soliti di cavar le la- 
ne sconce- ed informi'. Quindi non fu polTìbile, 
che in una nazione naturalmente ingegnosa , e 
faticante non fi propagaffe 1' 'arte , e la manie- 
ra , che gli agenti, e gli, operai della compa- 
gnia de’ Medici usavano ne’ lanificj , ed a po- V. Cary 
.co a pòco non folo gl’ Inglefi , nja i. Fiam--^'^'''^ 
minghi , e i Francefi , dovunque vi erano ban- ^^ìodelù 
chi , 'e ragioni , o di. Fiorentini , o d’ altri \\c~ Rr-anBre- 
goziàn^i Italiani, andarono procacciando , ed 
apprendenno di fare per loro ficlli ciò, che 

con 
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g con tanto prò 'irto vcdcan farfì da’ fpreftierL 
in jfìn.’ R i^criice un famofo Icrittore delle ftòrie Fio- 
rentine , che Lorcrtzo de’ Medici vedendo^lo 
/cialacquamctito j che facevano delle fue Co- 
flan/e i Tuoi miniflri , iti Francia ^ in Fian- 
dra , -in Inghilterra , . .penspi , come più licuro 
partito per non andar in rovina , di ^ lafciare 
il -negozio , e coii''ertÌre i fuoi fondi in beni 
fìabili . Or benché egli abbia per avventura 
potntb cedere le fue ragioni ad altri Fioren- 
tini , o Italiani j non è però credibile , che di 
tanto capitale , ed avviamento di mercatura i 
naturali del paefe , dove li faceva , non pren- 
dclfero parte j e non s’ ingegnaifero di tirar -a 
fe almeno qualche ramo di quel vafto traffico, 
che metteva gli amminiftratori -del proprietario 
* in iffato di vivere non da privati , ma da prin- 
f. eam- • Dall’ altro canto un numef^ infinito di 
pani in mercatanti , ed artefici Italiani , che per la tiran- 
nide , c per le fpelTe rivoluzioni della loro pa- 
i‘ tria furono coftrettb di andarli a procacciare 
p, 44 J. liabilimento , e ventura in contrade ftrauiere , 
non potè far di ineno che indrodurre I' indu- 
ftrià , e le arti ; che profeltavanQ in que’ paefi, 
'che s’eleggevano per foggionio . Veramente 
anche ne’ fecoli precedenti li erano vedute ta- 
li emigrazioni , d’ Italiani , che xoftretti a fuggir 
dalla patria' per le civili .difeordie cominciate 
■ fino da’ tempi di Federico II. eran palTati 
in Francia a procacciarli fcampo , c ventqra . 
Ma come era allora grande , e fervente 1’ amor 
patriotico , pochi erano quelli , che non tor- 
nalfero alla propria terra qualunque volta per 
nuove rivoluzioniate mutaziom di ftato s’aprilr 
Fe ja ftrada ; perciò non folamente il vantaggio, 
che le altre nazioni ritraeffero.allora da’ fuorufeiti 
Italiani non fu grande , ma piuttolfo grande fu 
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il pregiudizio , che ne ritraflero ; perocché da 
quel .tempo appunto il ’commerzio attivo degl’ 
Italiani cominciò a fiorire ; e d’altro canto gl* 
Italiani non potevano. portar altrove quelle arti, 
che efli cominciarono foltanto a dirozzare in 
cafa propria . Ma dopo il 1400. il governo ' 
delle città Italiane avea cambiato natura ; e fic- 
come pochiflime aveano potuto confervare la 
libertà , cosi pochi erano que’ cittadini sì af- 
fezionati al fuol natio ,* che dove riluceflc fpc- 
ranza di trovar altro convenevole, ftabilimen- 
to , non ' s’ indulTero facilmente a lafciar la pa- 
tria , e trafportar la cafa- altrove', incoraggiati 
probabilmente , e fpinti a ciò fare dalla fiducia 
che aveano, di twvar fortuna per la cognizio- 
ne , e la pratica che foco recavano d’ arti , c 
di mercatura. * j 
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5^0 Delle Rtvólu'^ioni d' ItalU 

LIBRO XIX.\ 

' CAPOPRIMO. ' 

> ' _ • 
Ragioni di Carlo P'IH. re di Francia /opra 
il regno di Puglia . 

funa parte nè di antica , tìè di inoderna 
■ftoria fi troverà da’ più gravi , ’e più autorevoli 
fcrittori trattata che quella , .di cui ora pren* 
diamo a parlare , che è la fpcdizione di Carlo 
Vili. Filippo Comines signoi* d' Argenton , e 
Francefco Guicciat lini , noti indegni d’ elTer 
chiamati l’uno il Tacito della Francia, l'altro 
d’Italia , che ne parlano a lungo vifiero amen- 
due in quel tempo , e in condizione tale da 

f )oter eflere informati d" ogni rilei'ante partico- 
arità . Comines accompagnò in Italia lo ftelFo 
re , e fu da lui mandato ambafeiatore a Vene- 
zia per, gli emergenti ^ quella fpedizione . E 
Guicciardini, che già^viveU) e che fu poi per- 
fonaggio di grandè affare Verfo la metà del 
fecola XVI. in 'molte, delle maggiori faccende , 
che fi trattaffero in Italia ebbe quanta agio 
egli volle di faper a minuto tutto ciò , che 
era trattato e fatto negli anni di fua gioven- 
tù . Bernardino Corio ftorico , anch’ elio di chia- 
ro nome , finifee col racconto di quella guerra, 
di cui fu teftimonio di villa , le fuc ftqrie Mi- 
lanefi : e Paolo Giovio , che fcriffe con pkì elo- 
quenza , che veracità , la ftoria de’ tempi fuoi, 
ne prefe il principio dalla venuta in Italia di 
Carlo Vili. , che è forfè la miglior parte delle 
opere di quel prelato , perchè ebbe minor mo- 
ftìvo di malcherarne la verità . Ma quanto mi- 
. gliori, 
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gliorl , e in maggior numero fono gli autori , 
che defcrilfcro le cofe di qucfti tempi , tanto 
maggior ragione m| par avere di toccarle rapi- 
damente . E lo fcopo di quedi libri non e già 
di raccontar le guerre d’ Italia , ma di olTervar- 
ne gli effetti, ed indicarne le caufe , per quan- 
to è poflibile di penetrarle , e fcoprirle . Per 
altro , dacché le guerre Italiche di Carlo Vili., 
e di Lodovico XII. , c i fatti di Mafllmiliano 
predecelTore di Carlo V. , formano iu certo 
modo il primo periodo della doria moderna , 
un’epoca tanto- notabile in quella , che chia- 
-mafi diritto pubblico d’ Europa , merita certa- 
mente , che - e da noi fi tratti , in quanto la 
trevità può comportarlo , con efattezza , e dal 
lettore fi legga con attenzione . ' 

Renato d' Angiò conte di Provenza , e re 
titolare di Puglia , donde era dato {cacciato 
da Alfonfo d’ Aragona , elTendo fopravviduto a 
Giovanni fuo figliuolo primogenito , che ve- 
demmo piu volte impacciato nelle cofe d’ Ita- 
lia , ed a’ t»e altri fuoi figliuoli mafcbi leggit- 
timi , lafciò /dopo-quarantafette anni di regno, 
e, di età fettantatre , crede de’ fuoi dati , c 
delle fue pretenlioni' Carlo d’, Angiò conte del 
Maino , figliuolp d’ un fuo fratello . Vero < è , T. M»- 
che una figliuola di Renato chiamata Giovan- 
' na , edendo data rapita , e fpofata da Ferri Pròv.p. 
fia Federico, figliuolo d’ Antonio.. duca di 645. , fi* 
Lorena, Renato II., che di quel, matrimonio 
nacque , pretefc di fuccedere all’ avolo , e pre- 
.fe^ perciò anche il, titolo di re di Puglia . Car- 
.lo dopo un folo anno di regno , morendo fen- 
za figliuoli lafciò erede per • telfamento Luigi 
XL re di Francia fuo cugino, a cui e per ra*‘ 
gioii di feudo , ed in virtii della légge Salica 
potea tuttavia fupporfi devoluta la contea di 

Pro- 
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Provenza , aflegnata già in appanaggip da Car- 
lo detto il Saggio re di Francia a Luigi d’An- 
giò , ceppo della feconda 'fchiatta degli Angioi- 
ni . Nondimeno per' riguardo al reame di Pu- 
glia polTcduto dagli Aragonefi non volle il re 
di Francia lafciarne il titolo , e la pretenfione 
Daniel al duca di Lorena , il quale era flato dagli 
prtg. UefF potentati d’Italia, nemici” dell’ Aragonefe, 
1541-41. follccitàto a tentar la forte per 1’ acqnifìo di 
AN.i483.quella corona . Ma perchè un duca di, Lorena 
non poteva aver forze ,’che‘ haftafTero a tanta 
iinprefa , Carlo Vili., re di Francia fucceflfore 
di Lodovico XI. credette convenirli a lui lòlò 
una tale imprefa , tanto per le ragioni fue pro- 
prie , come erede del Carlo d' Angiò foprano- 
minato , quanto per quelle del duca di Lore- 
na fuo vaii'allo , a nome del quale ftimava di 
poter giliftamente • occupar con I’ armi quel re- 
gno ; e l’ annalifla- Italiano , 'noti fo con qual 
A^N.i492-fondamento , fuppone , che' il duca di Lorena 
cedclTe 'al re i Tiìoi diritti’. Ma riè 1’ evidenza 
della ragione , che vi avelfe 'la ‘Francia > riè 
una fondata fperanza di vantaggiar la corona , 
non furono quelle , *che mollerò Carlo Vili. 

, alla famofa fpedizione contro il 'regnò di Pu- 
glia; perocché fe ciò folle flato , Luigi XI. 
di lui padre non 1’ avrebbe trafeurata . Nè. il 
giovanil ‘defìderio di gloria ,~e*le follecitaziohi 
'd' alcuni fiiorufeiti Napolitani , e d’ un Cardinal 
fuggitivo erano ballanti a vincere P irrefoluziop 
ne del fuo configlio, fe le nuove brighe, che 
fi levarono in Italia dopo la ìnorte di Loren- 
zo de' Medici ,' e''d’ Inriòcenzò Vili.', nonglie- 
. ne prefèatavarto' facile , e favorevole 1’ oc- 
■ cafione. • •• ' . ‘ • 

• ^ • ■ ■ ■ ^ V' : 

CAPO 
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^ C A.P O S E G O N D O. 

•\ * » 

Aloi’fy di Lorenzo de Medici : amf^irìons di 
'Lodovico S ferrea dettoti Moro' (sii eva'^one y 

contro iA'lfonxp IL re di Puglia 

T 1 A morte di Lorenzo de’ Medici fece \'Cra- 
niente conofccre , .quanto la j>rudenza , e la ri- 
putazione d’ un folo uomo polFa racar di bene 
ad una nazione anche divifa^in molti fiati , e - 
governi differenti . 7 ’utti colorS , che la fto- 
ria di quefti' tempi trattarono ,'s’ accordano in ■ 
quello giudizio , che* le. il delfino ' d’ Italia 
I aveffe conceffo a Lorenzo più limga vita , lì 
farebbero o evitati' affatto , o ritardati certamen- 
te i mali , che ebbe a patire per lunghilTimo 
tempo quella -provincia .. Perciocché- quantun- 
que l’ambizione, e la cupid'tà d’ ingrandire'! 
figliuoli- , dhe unite alle altre peffime qualità 
d’Aleffandro VI. fuccediito pontefice ad^ Inno- 
cenzo Vili, pochi meli dopo che mancò di vi- 
ta Lorenzo de’ Medici , aveffero potuto parto- 
rire perniziofi effetti ; non pertanto i’ unione 
del re di Puglia con la repubblica Fiorentina 
farebbe i Hata fufficiente a tenere a "frena l’ am- 
bizione di lui, o rellringerlo almeno ne’ ter-- 
mini della Romagna y lafciandolo qulVi abbat- 
tere , e llerminare a fua polla gli antichi osi-, 
gndri , o poffeffori , o tiranni delle città ap- 
partenenti alla Chiefa per invellirne i figliuoli j 
e prima che o quelli , o il padre foffe in illa- 
to di dar timore agli* Aragonelì , ed à’ Fioren- 
tini f uniti inffeme com’ elfi erano , uiv nuo- 
vo fucceffofe --al papato avrlebbe fatto mutar 
faccia alle cofe . In fatti Pietro ’ide' Medici , 

'■ à cui 
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• a cui furono confermate I' autorità , e le pre- 
irin uuc, che Lorenzo Tuo pad’-e , e gli altri 
fuoi maggiori aveano goduto neJla repubblica , 
irantenne col re di Puglia la lega, e T amici- 
2 Ìa , che Lorenzo avea ftabllita ^ nè per avven- 
tura fenza il generai movimento , che s’ eccitò 
in Italia per la venuta de’ Franceli , 1’ Inefpe- • 
rienza , e la liiperbia di Pietro • avrebbe nep- 
pure , fuor di Firenze , cagionato gran male . 
IVIa il primo cattivo elTetto. , che la morte di 
Lorenzo de’ Medici causò allo fcato univerfale 
d’ Italia , fu 1’ ambiziofa voglia .cji fucccdergli 
in quella generai riputazione , che .venne in 
cuore a Lodovico Sforza detto per fopranomc 
,il Moro .‘Non pago. di ainminiftfarc con allo- 
luta autorità le cole di Milano , lotto nome 
del duca Gian-Galeazzo Sforza fuo nipote, de- 
ildcrava d’ eflerc ftimato 1’ arbitro, c quali l’o- 
racolo ,di tutta Italia , dando norma , e conll- 
glio a^li altri principi , e regolando le cofe 
comuni , e gl’ interelTì delle altre potenze . II 
vero è , che qufefta fua ambizione non proce- 
deva direttamente da un vano deliderio di com- 
‘parir più fottlle , cd intendente degli altri in 
, politica i ma avea un altro più foftanziale , 
benché non più lodevole principio , che fera di 
confervarfi 1’ autorità principale , e fovrana , 
thè àvea uHirpata al giovane duca Gian-Gale- 
azzo . Per ottenere quello intento gli conveni- 
va aver tale credito apprclTo ' le altre poten- 
ze , che tutte , o la maggior parte , li trovaf- 
fero interelTate a confervargH l’autorità del go- 
[verno^ di Milano . Ma fopra tutto gli bifogna- 
va intrecciar per si fattq modo gl’ interefli del- 
le potenze , e condur le cdfe a tal fegno che 
la corte di-‘^Napoli, dalla, quale fola potea te- 
mere^ d’ effere .llurbato nell/i fua ufurpazionc , 
folTe coftretta d’ averlo amico . In 
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Il glevane duca Gian-Galeazzo aveva per 
moglie Ifabella d’ Aragono figliuola • d’ Alfonzo ; 
duca* di Calabria, primogenito, del re Perdi- - 
nando . Coftei ^ comechè non potelTc' tollerar*, 
con buon anima., che in" vece del fuo mari- 
to , che oltrepaflava i venti anni , comaudafle 
un altro fovranamente , forfè ancor più l' irri- 
tava , come fuol effere il naturale delie, dopne, 
il vedere , che ia moglie di Lodovico il Moro 
voleffc tenere il primo , rango , e pretendelfe i 
primi onori in competenza di lei che era la *, 
ducefia , e nipote d’ un re,. Impaziente di'^tale' 
umiliazione I’ animo altero 4 ’ Ilabella non cef- 
fava di follecitare 1’ avolo , e ji padre perchè 
s] adoperaiTero a liberare da tanta indegnità .fe 
ftdla , e il marita , cofiringendo Lodovico a 
depor la regenza . Nè quefté voglie della du- 
chefiTa, e de’< fuoi parenti potevano ingnorarfì 
dal Moro , il quale teneva 1 ’ occhio intènto • 
principalmente ad ogni- movimento della corte 
di Napoli , e andava procacciando di mantener 
le cofe d'Italia nello fiato, in*.cui erano, e di , 
tirar a fe* fielTo quell’ arbitrio , che s'^era quali - 
di comun confenfo lafciato a' Lorenzo de’ Me- 
dici 'Nè il re Ferdinando,, che prefcriva.il 
fodo , ed il~ reale alla boria; ed alla vanità.^ < 
ed amava .più la quiete .fua-,’ è la ficufezza del- 
lo fiato, che Mi promovere le pretenlioni , ben- 
ché ragionevoli , della nipote Ifabella , era pun- 
to alieno dal confentire a ciò , che Lodovico . 
defiderava . Coficchè T • ambizione -, di "coftui 
avrebbe in gran parte avuto il fuo effetto ,r 0, 
fi farebbe mantenuta fa pace , e, 1’ equilibrio 
d’ Italia ,.fe una Ipezie Ji oueril vanità non en- 
trava di 'mezzo a - fufeitar le prime fclntillc 
d’ un gran,difiimo ingendio . Difponevanfi i po- 
tentati d’ Italia a mandare lin .Roma' fecondo 
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r amico coftumc fobnni ambaH^iate per cotfi- 
pliinentare il nuovo papa, e già s’ erano dal- 
la 'più parte ' delle corti , e delle repubbliche 
depurati i rniuiftri per -quell’ ulH^io . Lodovico 
Sforza, che^liccoiue èra di fatto p'erfona di 
moha prudenza , ed accorgimento , cosi ama- 
va. d’ elTere filmato tale , e di comparire au- 
rore di partiti nuovi , e non immaginati da- 
gli altri ; propofe al re di Puglia , alla fi- 
gnoria di Firenze , ed agli altri principi con- 
federati-, che in vece ' di .mandar ciafcuno 
da fé ambafcierìa- particolare , folle dà man- 
dare al -papa una generale legazione per parte 
di. tutta la lega , ed un folo a nome di tutti 
parlamentalTe nel conciftoro , a fine di far co* 
noìcere con; quello atto dinotante la perfetta- 
unione ^ ed armonia de’ principi , e la fermez* 
aa della prillina .lega , quanto doVefie fua fanti- 
tà andar riguardata, e canta a- tentar novità . 
Piacque il nuovo partito ai principi confederati, 
i quali conofcendo veramente la" natura del nùo* 
vo, pontefice ambiziofo , e cupido d’ingrandire 
i; figliuoli , furono facilmente perfuafi dell' im- 
portanza, di temerlo a- fegno -con quella pubbli- 
ca dimoftraziòne dell’ unione , che regnava tra 
gli (lati Italiani'. Solamente in Firenze quello 
nuovo modo .‘di ambaféieria trovò o’cqulta , ma 
forte contraddizione , non già preflb il-pubblico, 
ma' nell’ animo di Pietro dq’ Medici , e di Gen* 
. tile vefcovo d’ Arezzo , amendufe eletti dalla 
repubblica tra il -numero dègli ambafeiatori a 
papa- AlelTandro . I| -vefcovo, a cui per rifpetto 
della fua dignità farebbe fpettato 1’ uffizio di 
portar la- parola-,- Iperava (fi far in quella 
funzione gran moftra della fua eloquenza , 
nella qual arte fi credea gran maeftro ; laddove 
potea di leggieri - toccare ad altri quel.. , carico , 

fe 
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fe prefentando/i davanti al papa tuttrinfieme gli 
ambafclatori delle potenze collcgate , un folo 
avelie 'dovuto parlar per tutti. Andò, facilmente 
d' accordo con lui' Pietro de' Medici , come 
quegli , che per fomigliante motivo non gradi- 
•va ; che fi mandalle 1’ ambafeiata a nome co- 
mune della lega . Efiendo egli giovane , ricco , 
vano , e poco intefo delle cole di fiato , già 
s’ era apparecchiato di comparir in Roma con 
treno magnifico , c quali regio , c in quel con- 
corfo di tanti ambalciatori legnalarli collo sfog- 
giò, dèlie lue ricchezze ; la qual cola avvilava , 
che gli farebbe riufeita meno a difegno , quanto 
avelie dovuto trovarli confufo fra tanta moltitu- 
dine di rapprefentanti delle potenze confederate . 

Ma non ofando però coptrapporli apertamente al / - 
partito già quali univcrfalmente vinto di quella- . 

• legazione , fece intendere Segretamente a Fer- 
dinando re di Puglia, che era uno de’ collega- 
ti , come il progetto dell’ ambafeiata comune - 
non gli piaceva , e che gli avrebbe fatto cofa * 
grata ricufandolo o fturbandolo- . Ferdinando 
foddisfece al Medici più dell* effetto , che. del 

* modo , Perciocché fcrivèndo a Sforza ia con.- 
trario di quello che prima aveva, approvato 
intorno a quella folenne-, ambafeieria ,«non glr- 
celò , che il faceva a richiefia .di Pietro de* 
Medici , Da quello si. leggiero , ‘ e quali non * 
conlidérabilc accidente ebbero principiò gli feon- 
volgi menti , ed mali , che per cinquaiit’ anni' 
affiiller l’ Italia . Se Lodovico > fi tenne offefo 
per- una parte , che Ferdinando cercalle di di- 
minuirgli la riputazione , ritrattando una cofa . 
già convenuta e di cui già fi fapeva in Ro- 
ma e in tutte le corti , chi folle fiatp l’ au- 
tore ; dall’ altro- canto qliefia compiacenza del 
re verfo il' -Mèdici gli fece credere , ohe paf- 
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iafTe tra loro due ftrettiflìtna intellif'enza . la 
quello fuo" prenderò lo conformarono ^ altre co- 
fe , che incontanente feguirono , e fpezialmente 
l’avere Virginio Orlino foldato del. re, e pa- ^ 
lente de’ Medici , , comprate per / interpolinone 
di Pietro alciìne? cartella prerto- a , Rom*a da 
Francejfchetto Cibò nipote d’ Innocenzo Vili., 
per mòzzo delle '.quali , quando fodero polle-, 
dute da perfone a lui aderenti , -avrebbe il re 
potino dare travaglio a’ pontefici , ed ^cqui-^ 
ilare maggior * potere ,’ e credito, nelle f cofe d'- 
Italia . Però Lodovico , .che avea fofpette tut- 
te le azioni *di Ferdinando, diedelì a fommuo- 
vòre cielo , e terra contro quel rp.. Fece le- 
ga con Alertaudro VI., follecitò i. Veneziani, 
antichi 'nemici degli 'Aragoneli , trattò da Fi-- 
renze in fuori di tirare al ..fup .partito tutti 
gli altri potentati d'Italia;, e non fidandoli ab- 
Ijartanza di quelle, amicizie,, venne_ ad una. 
rrfoluzione di fua natura pericololilìiina , e che 
gli ertetti fecero pur troppo vedere perniclofif- 
lima , che. fu di chiamar in Italia potenze ftra— 
niere.. 

Sapevi 
nazione 

mezzo di .provifiónati ,- che’ teneva per tutte par- 
ti , quali foiTerq i Tuoi più. intimi conlìglieri , e 
di che natura, 'e carattere 'quelli fodero , e non 
ignorava , che due principi da s. Sevériuo ban- 
diti dal 'reame di Puglia, e. ricoveratili in Fran- 
cia , dove non aveano mai, celiato, di follecitare 
quella corte contro gli Aragoneli, cominciavano 
ad ellere afcoltati con favorevole orecchio, do- 
po ebe il re ayea ritolto iL governo .dalle 
della diicheifa di, Borbone Ina forella . (Quindi 
per., mezzo di Carlo da Barhiano conte di 3 eU 
gioiofo c del conte di .Cajazio fuoi. ambafeiai 

tari 
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dei giovane re - Carlo Vili. 4 fapeva per 
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•tori , che 'diede voce d’ aver mandato in Fran- 
'cia- per altri fiioi adari , mofTé pratiche d’ ami- 
cizia , e di lega'con quel re, e cercò di anf- 
roarlo a portar là guerra nel regno di Puglia , 

‘ tome imprefa.non meno' gloriofa , cd utile alia 
••-lua corona, che facile e ficura Queft’amba- 
-jfeiata di Lodovico", col quale andava d’acco'r» 
do papa Alèdandro , fece, tutto 1 ’ effetto ,' 'che 
fé ne’alpettava . Perchè non òftante il parere 
' contrario de"piiì antichi, c pili favj baroni’, ed 
. ufnziali del regno , i due fopradetti favoriti Ste- 
■ fano di Vefea ,'t Guglielmo BrifTonètto , Tuno""^ 
fiaifcalco , e ciambcrlano , e altro 'Foprain- >• 

• tendente generale delle finanze , amenduè gua- '> 
dagnati con doifi q con promefTe da Lodovi- ' 

-co, e dal papa ^ fecero tifolvcrc ja guerra nel ■ 
-fegreto configlio , .e diedero órdini incontanen- 
, te , perchè fi- facefféro i'"pi»Oparamcnti . Nè tar- ■ 

' darono ad àvetne contezza i principi ' Italiani , 
delie CMC s’ ingegnalTe il Moro di- dar lóro ad 
-intendere intorno a’ fiioi negoziati con 'quella 
corte-. 'Ferdinando che più d’ qgni ; altro vi 
‘ èra interelTatò , .fi' diede con foir.ma foliccitudi- 

• ne a prèifitinirfi alla difefa , ’e fraftornar; l’ affai- ’ 

"to , che -fi vedea - imminente . - Si ^ raccomandò 

caldamente a 'tutte -le pote^ize d^talia*^, proceu- 
rò di accordar le' fue differenze ' col papa , dì 
farli amici i- Veneziani ^ e di placar Lodovico 
mofore.di* quella tempefta ,*• promettendo di ab- 
bandonare. la protezione di Gian-Gaicazzo , èd 
.IfabcHa , e^ lalciarlo' a‘ fua porta gbiernar le co- 
fc di Milano . 'Sopra tutto' fi ftudiò''di riconci- 
liarli P affetto de' Ridditi baróni , fuoi. , 'da’ 
quali fapeva d’ èff'cre grandemente odiato .' Fu Marat. 
ancojr detto , che fino in Coffantlnopoli da Ba- 
•jazetto gran Itgnore' de’ Turchi, gli Aragonefi', 
q il papa ffelTo inandaiTero a chieder foccorfo , 
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Guicc. Ma ogni cofa fu vana , e Carlo Vili, iftigata 
P°s- ^J^ novellamenté dal ‘ Cardinal di s. Pietro in Vinco- 
la', molle di Francia nelP^agofto del 1494. , ed. 
avuto libero il palTo dell’ Alpi , c del Piemonte 
da Bianca di Monferrato duchelTa di Savoja 
vedova di Carlo I. , e reggente degli ftati , tra- 
. versò grandiflima parte d’ Italia quali, fenza offa- 
-colo , e fenza colpo di fpada * 

Ninna imprefa di guerra ebbe mai- con po- 
iCa virtù di chi la fece, fucceflb 'si rapido, e sì 
felice . Perciocché elTendp il re Carlo Vili. , 

F .Comi' partito di Lione filila fine dell’ eftate del 1494., 

La febbrajo del feguente anno trionfan- 

gnejoitr-^^ itt' Napoli , c prima- che J’ inverno finilTe , 
naidu.ebbe tutto il reame a fua div0zion?> a riferva 
'leCad pochillime piazze j che li t^nneropergliAra- 
^///rtp^goneli . Nè s'’ ebbero da confumar quelli cinque 
Panici ~ meli in èfpugnar fortezze , e debellar eferciti , 
hijl.de che gli fi facefieiro incontro a ‘ contrallargli 
l’andata , ( avendo^una fola- volta do vutoi metter 
! manO all’ armi ben preflb a Napoli fotto il mon- 
Cuicc.'"te di s. Giovanni ) ma tutto il ^ ritardo proce- 
dette- dal’ va ju Io , che lo tenne infermo in Afti 
cacchr mefc ’ intero , e da’ trattati ,' che tenne col 
annat. 'pontefice per concertar la- maniera, ond' egli 
pag. 6 . farebbe^ricevuto ih -’Rotna . In si- piccolo IJia- 
' zio di* tempo gtan parte d’^Italia mutò figttoria, 
e la chiefa di- Roma fii per quella fpedizionc 
de’ Franceli aitai vicina a trovarli diviia ,'é tra- 
vagliata da nuovo fcifma . La Lombardia per 
la neutralità', in cUi fi tennero i Veneziani, per 
r inclinazione , che la duchelTa -.di Savoja dimo- 
llrò a’ Franceli ,. e peij eflere 'fiato il reggente 
di Milano il principal collegato del re Carlo , 

' non ebbe a lofiener nè travaglio , nè mutazio- 
ne aldina di- fiato per quello primo palfaggio' 
de’ Franceli. Ma nella' Tofeaiia per lo • cattivo 

T con- 
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■confìglio di Piero de’’Mcdici capo della reputi- 
ti ica Fiorentina, 1 ’ arrivo de’ Francefi causò ri- 
voluzione grandiifima., che fu principio di. lun- 
ghi travagli . Piero , che- per Jo fuo attaccamcn- . 
-to a Ferdinando avea porta la prima occalió^ne 
a. Sforza di- trattar co’ Francefi a quella fpedizione, 

' continuò, coftantemente nella fua amicizia col re 
Alfonfo e>per molti inviti , che gli folTcrò fat- 
-ti di cbllegarfì con Francia , e .con Lodovico 
-Sforza, non lì moveva dal primo propofito . 
Ala quando l’-efercito, che conduceva Carlo 
V III. fi fu avvicinato alla, TCofcanarmlnacciando 
i Fiorentini , e quelli , cui gli ainbafciatori del . 
re di Francia non avean potuto rifolverea con- 
feutirgli il palfo , e rimanerli dall’ ajutare gli 
Aragonefi , trovandoli ora ^ affatto fproy veduti 
alla difefà^ contro forze ;si . grandi ■ ( perocché 
nè il papa, nè Alfonfo -occupati a difender lè 
cofc loro non mandarono ,^in Tofcana gli aju-^ < 
ti promelTì )> nacque, grandilììmo tumulto > .e 
mbrmorazione contro -Piero Medici , che 
folo con pochi eri' imprudenti fuoi Configlieri 
contro l’inclinazione univerfale avea rifiutato 
• r amicizia de^ Francefi , ’ Il qual J^ictro molfo, 
^al ' manifello pericolo , .'a- cui vedea efpblla 
la repubblica , e più- -lo flato ,- -e • la psrfona 
propria , fi jifolvè* precipitofamente' ^di- cercar 
da’ nemici quella falute , .che più non, ifperava 
dagli amici', andando egli .ftelTo in perfona a 
trovar il re, che con la corte, e cón*l’efer-< . 
cito trovavalì 'prelTo a Serfaiifella nella Luhi- 
giana, per trattar con lui qualche accordo. 
'Egli è certo. che * Phetro. fli molfo a quella 
determinazione dall’ efempio di Lorenzo fuo pa- - 
dre , il quale nel 1479. neUa guerra , che, per 
cagione fua facevano -alla repubblica Fiorentina 
papa Sifto- IY-. , re Ferdinando d’Arago- 
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nà , andò a Napoli, da quello re , e ne npoir- 
' tò la fallite pubblica , e. la ficurezza. fua pri- 
vata . Ma fe non concorrono tutte le circoltan- 
,ze medefime ,-jle quali .veramente erano diverfe 
nd cafo; di Lorenzo , e in quel^di Pietro,' egli 
è pericolofo partito il governarli con gli' efem- 
pj.. Per la qual cofa dove Lorenzo avea dalla 
ilia- andata a, Napoli riportato falute , e onore 
grandilìimd , Pietro portatoli al campo Francefe 
ìfarài perde affatto la riputazione , e lo fiato . Per- 
W, I. ciocché avendo accoufentino con fomma>.'viltà , 
e imprudenza, alle ^domande grandi , ed immo- 
, ' der'ate de'.Ffahcelì , che .erano di conceder loro 
Pietra Santa, Sarzana , e Sarzanello , terre mu- 
■ nite , ed importanti del dominio Fiorentino , ed 
oltre, a quelle le fortezze di Pila , e di Livor- 
no , tornato' in Firenze trovò sì fattamente . i 
inagillrati , e, il popolo tutti fdegnati , e< com- 
m'olTl contro di lui, che fenza pubblico confi- 
* glio ,.e fpeziale mandato avelie conchiufo ac- 
cordo sì pregiudiziale pila repubblica , che non 
gli fu. più. permeilo di entrare in palazzo . > E 
perchè n^lle repubbliche chi è folito farla- da 
principe ,. cadendo dalla prima autorità , .non vi 
può. Ilare , e non vi può neppur elfere tollerato 
_come privato, Pietro de’.- Medici i e’ fuoi. fra- 
telli Giovanni cardinale, e Giuliano; cavaliere 
di Rodi furono per decreto del fupremo magi- 
Gulcc folamente sbanditi , ma dichiàrati j-i- 

libW’. r ^ polla una taglia alle loro perfoue . Fug- 
pai',. z8. gitUfi Pietro rapidamente da Firenze andò a Bo- 
^ Rq' legna , dove fu da Giovanni Bentivoglió , ben- 
■ ^^-■‘‘^^’chè. amico fuo , ricevuto con piccanti, ed ama- 
ri rimproveri ; perchè al Bcntivoglio , la cui 
cala li trovava àn» Bologna nella llelfa condizio- 
ne., che quella de’ Medici in. Firenze , parve il 
cafo di Pietro di ..pericolofo, efempio per fe ^ -e 
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per li fuoi . Sbigottito , o forfè offefo per que- 
ifi rimproveri del Bentivoglio Pietro de’ Medi- 
ci , li par^ da Bologna, e andò a Venezia^ 
con improrlda ed infelice rifoluzione , com' era ‘ 
fiata la prima : conciolliachè per le cofe , che 
•fiiccedettero , egli avrebbe, ftando in Bologna,, ■ 
col favore, e colle forze del re di Francia, che 
pogo poi mandò per lui , ricuperato la patria', 
e lo ftato'; favore, che li rendè vano, per aver 
Pietro ricevute troppo tardi 'in Venezia le let- / ‘ 
,,tere del re . D’ allora in' poi furono inutili tutti 
gli sforzi , che fece per tornare in Firenze . • 

, Per quella , che. fu' la feconda volta , che la 
'cafa de’ Medici fii cacciata di Firenze , s’ in- . 
trodulTe in quella repubblica una forma di go- 
' verno affai fingolare , che fotto nome di largo, 
c popolar reggimento era veramente milla di 
Teocrazia, o per meglio dire', di'fahatifmo . 

Capo , e reggitor principale del popolo Fioren- 
tino divenne allora un frate dell’ ordine Dome- ' 
nicano chiamata Gerolamo Savonarola nativo di 
Ferrara , che da molti anni vivendo in Firenze , 
lì era con ragione acquiftato credito di valente 
e Canto frate , si per la dottrina', che fecondo 
• que’ tempi maravigliofa e si per la fevcrità de’ 

' collutni , rifpetto a’" quali fu irreprenfibile . - La 
llima, e la fede , che in lui avea' pollo la mol- 
titudine , divenne oltremodo grandillima per 
qtiegli llefli avvenimenti-, che portarono la ro^ 
vina de’.Medici. Perciocché avendo ^egli predet-, 

^ to efprelfamente alcuni anni prima della venuta 
di. Carlo Vili. , che 1’- Italia la quale allora 
godeva pienilTima pace , fenza fofpctto d’alfalto 
. flranicro , farebbe -Hata ^travagliata, da -nazione 
oltramontana^ , -’ed avrebbe patito "^^di grandi af- - 
fanni , c-rlvolgimenti , il fuccelfo , èhe verificò 
le lue predizioni., lo fece riguardare dal volgo 

-come 
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come.im profeta iUumiiiato da Dio , e dalle 
•perfone incn credale come un uomo d' Inligne ' ‘ 
labilità , e perfpicacia nelle cose del mondo. E 
^perche ,fi era fempre diinoftrato favorevole alla 
libertà popolare , e ài governo .largo , e demo- 
cratico , e contrario alla potenza , ed alTambi- 
F..VfTrrf; 2joue di ,cafa de’ Medici , banditi coftoro , re- 
egli per confeguente arbitro , ed, oracolo 
rcra.2(5. ,del partito dominante , E quello che dovette 
' ^ .parer più ftrano,,era l' udir il frate parlar fran- 
tcamente a nome di Dio non meno a’ principi , 

) foreftieri , che aveano a fare con La repubblica, 
.che al popolo-, ed a’ rnagillrati che prendeva- 
mo da lui -configlio . Le fuc prediche , .che an- 
-, cor li leggono ftampate , divennero in gran par- 
.te parlamenti .di pubblici affari ■, e quali tribù- 
. .nefche aringhe 'concernenti lo (lato * . 

'Vero è i che il governo del frate ,non potè 
-durar lungo tempo , , ficcorne £empre fuol effer 
Mem ficuró il favor popolare , dove 

Jg/.. quegli , che in qualunque modo fel procacciò, 
la libre- non fe lo'-nnantiene , e fe Iq aHìoura coll’ ar- 
riajis. ixiarli . Così frate Gerolamo Savonarola /il qiia- 
, per quanto mi. fu detto , e moffrato di 
* . , ' poco 

. . .... - 

I.ih. T. '* M Credeva 'I In qtft! tempo , <di:e il Nardi , che' quell’ 
pag. i8. »* uomo non s’ intemfed'e molro ciella vita attiva’ , ma di- 
“ „• fcorrefl'e unlverùlmentè lecon'tio la morale , e ipolto più 

,, fecondo la ('era e crilliaiii filofolia . Circa alla dottrina 
V> 'della quale fe Veramente ei folfe' flato afcolnto , fenza 
,, dubbio avrebbe difpollo gli "animi de’ nollri cittadini a 
ys ricever la forma d’ ogi.ri buono e faiito governo -Da 
un trattato fatto pubblico colle flainpe .nel 1.761. 7 compo- 
llo .allora dal Savonarola circa'il re^'^imèn.ìo, e governo^ dèl- 
ia città^ di -Fifetrt: ■, e dal libro decimo del flio compendi» 

' , filofofico fi fenice, qh.e egli conosc^và. a(F.«i benej- teorica- 
.mienrc le diverfe qualità, de’ governi ; ipa il fucceffo fece 
vedere, che ndla pratica un zelante prc.lifitore mal porca 
tener luogo d’ un Colimo , 0 d’ uh Lorenzo de’' Medici* ’ 
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poco fallì , che non forte un fecolo dopo^ da 
Clemente Vili, annoverato fra' fanti , fu quale 
eretico per le inftanze di Alertandro VI. impic- 
cato , e bruciato pubblicamente in quella città , 
dove era flato prima con 'fomma' venerazione 
.afcoltato , ed ubbidito . Ma né per la morte 
tragica del 'frate fi quietarono i tumulti , e le 
difeordie di Firenze , p fi tolfe al popolo quell’ 
autorità , che per la cacciata de’ Medici s’ avea 
acquifiata ; nè le interne turbolenze di quella 1 
.repubblica furono il folo male, nè i foli trava- ' 
gli , che portò alla Tofeana la venuta dì Car- . 

Jo Vili, Nel di.mcdefimo , che 'sbanditi i Me*- 
dici , fi mutò lo fiato di Firenze , i Pifani non- 
: mai per lungo tempo manfuefatti al giogo de’ 
Fiorentini , andarono popolarmente a trovare il 
re j che già da Serzana ,, dove avea conchiufo 1 
il trattato col Medici, 'era venuto a Fifa , e lo \ 
.pregaroiio di voler confentire , che fi rimettef- 
fero in libertà . Il- re fenza troppo riflettere all’ ' ' 

importanza .della domanda’, iftigato anche da 
alcuni della fua corte , fi lafciò ufeir di bocca, 
che era contento . Il perchè i Pifani , prefe fu- 
Sitamente .le armi , ,e gittate per terra da’ luo- pag.\o. 
ghi pubblici le infegne del comune- di-Firenze , ^ 
in^ libertà cupidirtimamente fi vendicarono . Ve- 
ro 'è , che il - re ' Carlo poco d’ accordo feeo 
;fte^o nelle fue deliberazioni volle’, ehe refialfe- 
ro in' Pifa> ad efercitar la fòlita ’giuridizione ' gli 
aiffiziali Fiorentini ; pofe guarnigione Francefe 
in una delle fortezze,' confegnò' l’altra in mano 
de’ Pifani ; e laljciò'irt quefio modo mefcolato > 
«yconfiifo il governo- di Pifj# . Ma i Pifani , par- 
tito che fìi il re cacciarono affatto dalla città i 
Fiorentini , e diedero -tolal compimeirto ali’ in- 
. cominciata ' ribellione-, ^ ' 

Quefia «rivoluzione di Fifa ,.ctìmechè per ef- 

fcr 
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fer la città alTaì fcemata di popolo , e di ric- 
chezze , e can'giata grandemente da quel eh’ cf- 
fer foleva , non parcllc di gran momento per 
le xofe di Tofeana', noli che per 1’ iiniverfale 
d’Italia, fu nondimeno cagione potilhma delie 
cofe , che feguitarono di poi con grandiifima 
rovina della nazione Italiana . ' 

■ Intanto avanzavali il re , e l’-efercito Francc- 
fe alla volta di Roma, dove il 'pontefice Alcf- 
fandro VI. , il quale aveva penfato , che i Fran- 
cefi foflero per trovar maggiore oftacolo ; e più 
ritardo, Ilava inquieto e follecito delle cofe lìle; 
perchè quantunque folle egli fiato da principio 
- cooperatore a quefta fpedizione di Carlo VIIL, 
avea poi fatto - lega cogli Aragonefi , ’e tentata 
ogni via per impedire i progredì de’ Francefi'. 
Ma 1’ ardente deliderio , che avea Carlo d’ -en- 
trar nel regno, di Puglia , gli fece anche aver 
caro qualunque accordo col pontefice , per non 
dover indugiare nella Romagna ; nella qual pro- 
vincia nondimeno già tutte le città , e i signo- 
ri s’ affrettavano di palfare- alla divozione di 
Francia . D’ altro canto la dubbierà del ponte- 
fice rendè quafi inutile, tutte le' àmbafeiate , e 
gli accordi che fi progettarono tra 1’ una par- 
,te_,' e 1' altra : e il re entrò in Roma a cavallo 
colla lància in fulla cofeia , cóme erà entrato 
in Firenze, a guifa di trionfante, Seguitato, da 
tutto r efercito . Il papa p fatti partir di Roma 
gli Aràgonell , che avea 'chiamati , s’ era ritirato 
in' caftel^ Angelo , follecito ed agitato Ipe- 
;zialmente dal fapere ette 'fi trovava ' ah fegui- 
to del. re Giuliana della Rovere Cardinal di 
san Pietro in Vincola fud capitaliilìmo nemi- 
co, il quale' non- dubitava , che folle pér con- 
figliar a Cariò ogni più -fiera rifoluzione con», 
tro la fua perfona . In fatti non lafciò il Viti- 
cola 
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cola di animare il re , perchè facelTe il pro- 
celfo ad AldTandro , come a pontefice limo- 
niaco , e indegniflìmo di quella dignità , e dc- 
poflo lui , s’ elèggelTe altro papa . Ma o la 
pietà del re verfo^ la lauta- lede , o- più vera- 
mente le pefùialìoni contrarie di Guglielmo Brit- , • 
fonet velcovo di s. Malò' fuo principal mini- 
ftro , a cui già aveva Alellandro promefTo il 
cardinalato , lo ritennero da si dannevole de- ^ - 
terminazione , la quale avrebbe- efpofto la Ghie- 
fa, ad un pcrniziofiilimo fcifma in tempi già 
troppo calamitofi per la religione. Però con- Guic- 
chiui'o r accordo , c ufcito il papa di c, allei -s. 
Angelo, li trovò col re,, in pubblico , ed in " 
privato con le cerimonie folite^ oflervarli in lì- 
mili incontri . ^ . 

II. re ‘Alfonfo , udite quelle pofe, e difperan- 
do • non meno della fede de* fuqi popoli , che 
d’ ogni altro foccorfo , giacché nè in Lom- 
bardia , nè in Tofcana , nè in Romagna 'non 
aveauo l’ arme Franceli trovato impedimento,, 
pensò di poter rimediare in qualche parte ai 
mali imminenti col rinunziar la corona a Fer- • ' 
dinando liio figliuolo , principe di grande af. 
pettazione , e verfo del quale non nveano i. , 
fudditi ragione alcuna di odiò , c di fdegno . 
Partitoli dunque Alfonfo , e.ritiratòfi in Sicilia, 
Ferdinando npn tralafciò alcuna di quelle' co- 
fe , che potevano coqciliargli T amore del po- 
polo , e de’ grandi , ed impegnargli alla difefa 
del fuo llato . Ma" già non li fermò per que- 
llo il porfo e la pfofpera' fortuna del re Fran- 
cefe , il quale in pochi giorni della, fua parten- 
za di Roma entrò in Napoli'/icevuto- come si- 
gnore . Il giovane re Ferdinando II. li ntìrò F.Giucf, 
nelh'ifola d’ Ifchia., e tutte le provincie del tè- S* 
gno , a rifèrva d’ alcune pochilfime piazze, che 
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ii ritennero per gli Aragouefi , inalberarono le 
iulìgne di Francia . • ' 

•C A P Ò T E R Z O, . 

Lega de' prìncipi Italiani contro i Francefi : 
Carlo FUI. ritorna iti Francia qua/i 
fuggendo Ferdinando 7 l, ricupera 
il regno', 

T I ■ . , ■ ■ • 

Anta' profperità delle armi Francefi rendè 

oltremodo folleciti delle cofe loro tutti i princi- 
pi Italiani , e più degli altri Io ftelTo Lodovico 
V.Comi- Sforia autore primiero di quella- guerra . Co-> 
nes l. 7. ^ gygjj avuto altro fine nel condur 

Daniel’ in Italia il re- Carlo Vili, con tanto apparato', 
P’pi94‘ falvochè di occupar in mezzo a quefto incendio 
il 'ducato di:Milano colla ‘'depreflione , e colla 
morte del nipote , ottenuto appena il fuo inten- 
to , non che’penfaflie a facilitare , ed afiìcurare 
ai Franteli 1 - acquifto di' Napoli, ma egli avreb-" 
• be voluto , che in Tofeana , e Romagna tro- 
, vafiero impedimento àlP imprefa ; e che fra' lo- 
. . ro’, e gli Aragonefi,^ duralTe ' coù incerto efito 
inngo contrailo . Soletta ancora vantarli appref- 
. fo' altri principi Italiani , e nel fenato di Ve- 
• nezia per mezzo de’ fuòf ambafeiàtori , che in 
fU£f Siano flava il rimandar oltre monti i Frali- 
celi qualùnque volta gli folle a grado . Ora ve- 
dendo eoa quanta facilità fi fofle Carlo inligno- 
rfio del' regno con, la fuga degli Aragonelì , 
i quali per gelolia.del' nipote imparentato con 
' loro avrebbe voluto' abbaflati , ma -.noh; efler- 

• ' ' minati del, tutto , un' nuovo timore fottentrò al- 
• la prima paura , e cominciò à penfare feriamen- 
te a quanto pericolo- farebbe* egli* ridotto , fe 
' Frati- 
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.Francefi,> divenuti iiv breve tempo si grandi in 
Italia , aveller^ rufcitatc le ragioni della caia 
d’Orleans fopra Io flato di Milano ; penderò , 
che avrebbe dovuto ritenerlo fin da principio 
dal chiamar in Italia quella nazione . Non era' 
però Tefèrcito Francefe ancorà ufeito' dalla To* 
Icaòa , nè palTato Roma , che già Lodovico ave- 
va cominciato a follecitare i Veneziani a pren- 
der l’ armi , e provvedere alla falute comune 
degl^Italiani . Nò quel priidenfifiimo fenato , che 
con fomma ed efquifita diligenza avea moflrato 
di ftar neutrale fra le potenze ' guerreggianti , 
potea veder con lieto animo tanto ingrandimen- 
to della corona di Francia , malTìmamcnte dac- 
ché s’intcfe , che il re riteneva ' in poter »fuo 
le fortezze di Tofeana tolte a Fiorentini ■, ed 
avea lafciato guardia in Siena' , e in molti luo- 
ghi della Chiefa-, Il che dava a -credere , che 
egli non folTcìpcr reflar Coiitqnto al folo acqui- 
ilo del reame di Puglia . L’ evidenza adunque 
del pericolo fece eifer aliai diligenti a flringerfi 
in lega , i Veneziani , il- papa , ,e il duca di 
Milano , alla qual lega aderì facilmente il du- 
ca di Ferrara • Ma i Fiorentini per la fperanza 
di riaver più prcflo le fortezze conlegnate 
a' Franceli, il duca di Savoja , per effcrc fiata 
Ja diicella reggente conllanjemehte d» genio Fran- 
cefe , non vollero entrare ,, benché inllantcmen- 
te ricercati, in quella confederazione . Tuttavia 
J’ unione loia de’ Veneziani , etdel duca di Mi- 
lano- era in quel tempo di’ granclillimo momen- 
tc , e il nome della Chiefa ferviva à‘ molti di 
preteflo a negar gli ajuti promélli 'a' Francefi , 
o a feguitare la parte contraria . Le novelle di 
quella lega , e degli apparecchi , che in confe- 
^uenza facevanli in Lombardia , prevenute alla 
corte di Carlo VIU. , accrebbero fuor di mifu- 

t 
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\ xa' in lui , e ne’ fuoi baroni il defiderio , cHe 
j:jià avcano ardentiflìmo di tornarcy in Francia - 
‘ Dati peròf prccipitofamentc quegli ordini , .che 
• parvero indifpenfahdi per la confervajipne del 
\ regno , e fattoli folenueitiente riconofeere , e 
proclamare re, Carlo parti di Napoli,, paiFati 
appena tre meli dalla Aia venuta . Quello si 
. fubito) ritorno rovinò in due maniere gli affari' 
de' Francefi , c fece loro perdere il regno con 
^ facilità eguale a quella , onc|e fi era acquiAato. 
Era difficile , che nella^' precipitofa rifoluzione , 
o per cosi dire nella furia , con .cui Carlo Vili, 
riprefe il cammino di Francia , i regnicoli non 
ravvifalfero o. inftabilità di conliglio , o debolez- 
23 , e timore*, e tanto ballava al popolo natu- 
ralmente incollante , e cupido di novità per ri- 
bellarli . Ma il peggior fallo , che commife Car- 
, lo , fu-quello , che dopo elferli precipitofamen- 
te partito , come fe temelTe , che al fuggire gli 
folle chiufa la llrada , li fermò poi fenza blfo- 
gno in Siena , ed in Fifa , dando campo con 
lai ritardo a’ collegati di metterli in ordine per 
contraftargli il palio nella Lombardia , come 
fecero effettivamente ; dovechè fe dopò aver 
rifoluto di partirli dal regno’ fenza afficurarli mé- 
glio il poffelfo , a veffe 'affrettato iLfiio camminò, 
hlJlVe- prevenuto 1' ollacolo , che egli ^frappo - 

net. lib. fero i collegati (*). . Veramente nell’ incontro , 
j. Guic- eh’ ebbe 1’ cfercito Francefe delle ‘genti Vene- . 

liane, e Milaneli ■ prelTo" al Taro, dove feguì 
‘ la - 

\ , 

/Af'. i. (*)’ Paolo Partita Veneziano celebre ftorlco, e dotto po- 
9 - » ip uno de’ fuoi difcorli politici tratta di propolito 

quello^ problema : i, Se ì principi Italiani prendeflero utile 
,, partito con aHalire 1’ cfercito di Carlo Vili. > quando 
' „ dop'o I’ acquino del regno di Napoli*’ affrettava per paf- 

•,i»fare i monti « 
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la battaf»lia dptta di Fornuovo , li, combattè coti 
egual valore da ^ambc le parti , reftando in dub>. 
bio a chi toccade in quel fatto la vittoria ; ma 
nondimeno 1’ ifteflb dubbiofo elito della giorna-* 
ta , e "il non aver poi punito foccorrere Nova-»' . , " 

ra , dove il duca d' Orleans , che 1’ avca oc- 
cupata , fir ftretto d’ alTedio dalle armi confe-^^’**4>J' 
derate , ridulTe i Francell a termine di farla 
pace a condizioni poco onorate , e ripalTar le 
Alpi con opinione d’ aver fatto in Italia mag- 
. gior perdita \ che giiadagoo . Imperciocché 
non era ancor Ì1 ' re giunto a Lione , già s’era; 
intefo i come Ferdinando IL era tornato nel 
regno ricevuto .cupidamente da’ popoli , e tolte 
a’ Francell , che negligentemente le guardava-* 

«o , la maggior parte delle fortezze . t- 

C a’p O Q U A R T O. . , » 

. ' » •* ^ * 

Mtre oppone del duca di Milano.^ e de 
Venec(tani': dtfegni dt Carlo FUI. Jìurhati 
dal fuo minijlro , e dalla morte . 

fi potrebbe fpiegar • con parole , quan- 
to per quella ritirata del re Cario Vili, an- 
dafie altèro Lodovico Sforza , il quale altret- 
I tanto vano e gloriofo , quanto era accorto e 
prudente, fi vantava d’aver il delfino d’ Ita- 
lia pollo in fua mano , come colui ,-che ave- • 

va tolto, e ridonato il regno agli Aragonefi, 
c chiamato , e rimandato addietro con poco 
onore di quella nazione un re potentillìmo *, 
ed un elèrcito de’ piiV numcroli e fioriti-, che 
da molti fecoli fi fodero veduti in Italia . Nè 
minore era la lode , che fi dava alla fua po- 
litica , per avere lui in tanto movimento delle 
Tom. Ili, C c ’ cofe 

* Digitized by Google 




40Z Delle • rivoluzioni d* ltalÌ0 
pofe d’Italia , e in ta ita coftern^zione della più' 
parte de’ Tuoi potentati , laputo impedire , che 
i Veneziani , i quali fino al ritorno di Carlo 
VIU. aveano intere^ le forze loro , non aoqui- 
fiadero , dopo gli 'ultimi difaftri de’ f'rancefi, 
fopra gli flati d’ Italia quella fuperiotàt^ di do- 
minio , a cui glà'da, buon tempo afpiravano • 
Ma non contento Lodovico d' aver i colle cofe 
già fatte levati gli oflacoli alla Tua ufurpazio- 
ne , uccifo col veleno il nipote, e fattoli co- 
si dal configlio Mil^nefe , come dalle edere 
potenze', , riconofcer duca , egli volle ancora , 
che gli fcompigli nati nella Tofcana per ca- 
gion fua gli recadero, qualche aumento di po- 
tenza . Le mire fue pertanto èrano rivolte fpe- 
zialmente all’ acqui do di Fifa , alla qual cofa 
fervivagli di dimoio , e di pretedo 1 ' edere 
una volta data quella città , podeduta da’ Vi- 
fconti fignori di Milano e la neceflità , -in 
cui erano - i Pifani di creard un padrone , che 
gl’ impedide di tornare {òtto il giogo -de* 
Fiorentini , gli accrefceva la fperanza di tale 
acquido . Vero è , " che non meno di lui vi 
afpiravano i Veneziapi , i quali ponevano aoch' 
efd la fperanza d' ottenerlo in quello deilo' fon- 
damento , ^ che avea Sforza , cioè nelle augudie 
di quella ribellata città ; e la difìderavano coni 
più ragione , che Lodovico , perchè col pof- 
iedb di quelle parti della 7 ofeana , che erano 
come membri dipendenti da Fifa , lì ipdngavano 
di facilitarfi il copfèguimento della monarchia d’ 
Italia > la quale avrebbero potuto dringere con le 
lor flotte dall'uno e dcH’altro mare . Quedo co- 
mune defiderio di Sforza , e de’ Veneziani d’ im- 
padronirli di Fifa , fervi a difendere dalle con- 
tinue guerre , che le facevano i Fiorentini quella 
città per gli ajuti, che venivanlc ^a Milano , e 

Ve- 
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Venezia ; ma nodrendo», e fomentando la gelo- 
sia , e l' invidia fra quelle due .potenze ,• fu 
poi in parte cagione di nuove fciagure all’ Ita- 
lia , e particolarmente alla Lombardia . Intanto 
il re Carlo Vili, faceva nuovi preparamenti 
per tornare a nuova gp<*rra in Italia ; giacché 
egli è noto da molto tempo , che i trattati di 
^ace non fono altro ^ che fofpenfioni d’ olHlità, 
finché runa , o 1! altra parte fia rimelTa in 
forze 'da rinovar la guerra. Non è dubbio che 
il re cupido di gloria , e di nuove imprefe 
non deliderafTe efficacemente di ricuperare a fe,' 
-ed alla nazione 1’ onore , che nelle cofe avve- 
nutegli nella ritirata di Napoli gli pareva d'avér 
perduto ; e perciò follecitava ardentemente le 
preparazioni idi guerra : e già egli fteflb fi era 
portato a Lione per edere più vicino all' Italia. 
Ma, Carlo governato nella fua prima età difpo- 
ticamente dalla ducheda d; Borbone, li era poi 
abbandonato interamente ai configli del finifcal- 
co Stefano di Vofca , e di Guglielmo di Brido- 
net vefcovo di s. Malò, e poi cardinale .1 due 
favoriti edendo dati molto uniti , e , concordi , 
finché fi trattò di alienare dall’ animo del Te, e 
dall’ amminiftrazione del regno quelli , che avea- 
Ho avuto il favore, e l’ìautorità per l’ innan- 
zi , cominciaroito pofeia ingelofìrfi 1’ uno “deir 
altro , come è fojito nelle corti , allorché il fi- 
nifcalco fi fu accòrto , che il San-Malò lo avan- 
zava in dignità , e in riputazione . Ma quedo 
fuo allenamento non che diminuide il credito 
del cardinale gli diede anzi dimoio / e pretedo 
di renderli vieppiù padrone . Ora' 0 /perchè egli 
fode guadagnato da’ larghi doni del duca di 
Milano , o , come modrò di credere il Guic- 
ciardini , per defiderio , che avede di compia- 
cere al papa e conciliarli favore nella corte di 

C c z Roma 
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Roma per motivo di boria , e d' ambizione ; o 
veramente , perch’ egli credefle opera poco van- 
taggiofa alla corona di Francia il confumarfi di 
genti , e di denaro 'per acquiftar (ìgnorie di'qua 
da* monti ed in una parte d’Italia la più ùi- 
feofta da’ confini di Francia ; fu creduto oomu- 
nemente , e lo fcrilTe! 0 tutti gli (forici contem- 
poranci , 'che il cardinale di s, Malò , in -cui 
mano" (fava con la fuprema amminiftrazione del- 
le finanze tutta la foitima \del governo, anda(Té , 
con ogni ftudio frapponendo oftacoli , c indu^ 
all' efecu^ione della nuova fpedizione , che il 
rè meditava f C fermiflìmo in quello propofito o 
d’ impedire , o di ritardare queft’*imprefa , fo- 
fienne audacemente i rimproveri, e gli ftrapaz- 
zi del fuo (ignote , e ne delufe con vane pro- 
meffe , c con varie arti le foUecitudini , e le 
premure . Ma non conviene tacere , che non 
oftante il defiderio , che mofttava il re di ri- 
novar la guerra , -più ancora gli (lavano aveuo- 
re i Tuoi (olazzi, e piaceri ; e 1 ’ accorto mini- 
ilo , che ne conofcevà il carattere , anziché 
lardargli . mancare , il' ‘denaro ne’ divertimenti , 
volevi piuttofto , che le cofe della- guerra pro- 
cedelTero lentamente . Perocché non efifendo 
ancora le entrate del re di Francia cosi am- 
pie,* e copiofe , come fi fecero' poi ne’ feguen- 
ti regni , BrilTonetto non. poteva fwpplire alla 
profufione del denaro nelle fpefè Voliittuofe , 
c al carico d’ una pietra lontana , che dovea 
inghiottire immenlì tefori . In mezzo a quella 
alternativa di penfieri tra’ fuoi diletti , e i pre- 
paramenti della guerra d’ -Italia , Carlo Vili, 
s’infermò gravemente, e- mori nel 14951. fenza 
o lafciar nè figliuoli , nè fratelli , che gli fucce- 
dedero nel regno ; laonde la corona Fran- 
cia pervenne a Lodovico duca d’ Orleans , fi- 

gnor 
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gnor-d’ Aftr , cuq;irTo in quarto grado d’agnazio* 
ne del rè defunto.^*' ' * ^ , 

Il duca <f Orleans , che di 'qui innanzi chi^ , 
ineremo-Luigi XII. ^ avuta notizia della infer- 
mità pericolofa di Carlo , già dalla lira città d’- 
Adi , dove da più anni -era foUto.a far foggior- 
no , s’ era portato alla corte di Francia per 
prevenire ogni liniftro accidente , che per la 
lontananza’ fua potelTe fuccedcre in cafo di mor- 
te , e però fu fepza alcun contrailo •lollevato al 
trono . L’ efakamento del nuovo re ‘non poteva 
a meno che far prefagire all’ Italia maggiori 
rivolgimenti , ' che non lì follerò o provati , o 
allcttati nel regno precedente . Note erano le 

} )retendenze della cafa- d’’ Qrlean* fopra lo dato 
Vlilancfe per conto di Valentina Vifconti figliifb- 
la di Gian-Caleazzo priiho ' duca di /Milano , 
fjmfnta , come (i t accennato altrove a Luigi_ 
d’ Orleans fratello di Carlo VI.; ed avolo dì 
quello re Luigi XII.' Nè mai fi- era diflimulata 
-da' duchi d' Orleans quefta prctenfione : anzi 
dalla morte di Filippo Maria Vifconti aveano 
prefo , e portato • Tempre il titolo di duchi di 
Milano-. 'Molto meno lì "dubitava , che .Luigi 
XII. , il quale avea lungamente delìderato e 
follccitato invano i re .Tuoi . predecCiTori eli aju- 
tarlo con le forze del * regno a ritor quello 
flato a Lodovico il Moro , e , che dall*^ infole'n- 
2 a di quello u^irpatore era flato offefo par- 
ticolarmente ili più congiunture , non volelTé 
ora falito a tanta grandezza farfi ragione . Con 
tiitto quello Lodovico’ Sforza , benché non fof- 
fc fenzh gran gelosia e’ fofpctto d’ un si potente 
ri-ale, s' andava tuttavia pafeendo di iperan- 
23, che il nuovo re^ impedito' da altre guer- 
re di maggior momento , e toccanti più da vi- 
cino lo fiato di- Francia , non folle per atten- 
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tierc sì pretto alle cofe di qua dà* monti • 
Però niente rallentando’ il delìderio , che avea 
d’ infignorirn ‘ di Fifa, continuò nell’ inimicizia 
incontrata per quetta cagione colla fìgnoria di 
Venezia . Fu quefto il fallo più grave , che 
commettefle in fuo danno; Lodovico il Moro, 
in cui fuor d' ogni dubbio era fagacità , e prov- 
videnza , ed accortezza noti ordinaria , e che 
fe fotte flato leggittimo principe , dovechè fu 
ufurpator manifefto , farebbe ftato per le fue 
• qualità politiche uomo di governo de’ più ec- 
cellenti : fe altri per avventura non volette’ di- 
Te che per quetta cagione d’ ettere ttato unufur- 
patore , egli feppe meglio 1’ arte di governare, 
perché piiù cautela , e più diligenza è co- 
nfetto d' ufarc/ per' foftenerfi chi fi trova in 
luogo non fuo , cÀe chi vi tta, come in propria, 
e ficura fede* Ad ogni modo è-attai credibi- 
le , che fe Lòdovico Sforza '( allorché vide il 
pretendente del ducato di Milano fai ito a tale 
fiato , che male avrebbe potuto contrattargli 
con le proprie forze ) avette ’ confentito , o fi 
fotte in ciò adopexato (ingeramente ^ perché Pi- 
-fa pattatte fotto il dominio de' Veneziani , egli 
avrebbe ficafamente 'avuto quetta repubblica al- 
lor pptentittima nelle cofe 'd* Italia unita feco 
d' interette e impegnata a difenderlo contro i 
Francefi . ■ 



s , * 
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CAPO QUINTO. / - 

■Prepotenza y e diverfe ìntraprefe di Cefare 
Borgia- ', par'alellò ^dì lui , e di 'Lodovico 
Sforma Jìtis d' amendae . ’ 

J)ue dorhande fino" da' primi niefi’ del futJ 
regno fece Luigi" XII. al pontefice AleffandrO 
vi. , una che riguardava direttamente , e ftret- 
tamente la fua propria perfetta , e l’alt- a quel»- 
la di Giorgio d’ Ambofia ,'o Ambùofa , areive- 
fcovo di lÌ.oanò , il quale effendo fiato fuo Con- 
fidente nella minor fortuna e partecipe delle fife 
difgrarie fiotto il regno precedente , era • era il» 
Principal fuo configliero , e rhiniftro Per que- 
^ fio fuo favorito richiefe ed ottenne dal papa 
il cardinalato; e per riguardo fuo perfidiale itt'- 
ftava caldamente, e dopo -qualche contrafiò, è ^ 
dificuffione giuridica ottenne anche alla fine 
millamento del primo fuo matrimonio , e la di- 
fpenfia. per cotttrarne un nuovo con Amia di 
Bretagna . ' ' ' 

- Per r lina, e per 1’ altra »di qiiefte bccorrfcn- 
zé papa AreflancTro mandò ili Francia Celare 
Bbrgia fuo figliuolo , che' avanti partir di Ro* 
ma depofie' la dignità cardinalizia , a cui il pa- 
dre r avea 'innalzato . Portò- il Borgia infieme 
col capei roflb deli’ arcivefeovò di • Roano le 
bolle di difipenfia pel matrimonio , le quali tut- 
tavia nel primo arrivo negava d' aver portate , 
a fine di tenere P animo del re fofipefio ,- e pii! 
facile ad aCcondificendere agl' interelTì fuoi. pro- 
•prj , per' cagion de’ quali s' era moffo a venir 
in, Francia ; perchè nè la caufa del matrimonio 
del re , nè il cardinalato del fuo miniftro non 
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avrebbero mofTo un papa Spagnuolo a mandare 
a quella legaiione un proprio ed unico \ figlio 
( poiché Giovanni Borgia già era flato levato 
dai mondo duc^anni avanti ) a cui già avea 
desinato nulla meno che una corona reale . Ma 
il fine , che «avea il figliuolo di AlelTandro Bell’ 
aflumerfi quella imbafeiata, che efeguì con pom- 
pa , e magnificenza incredibile , era di guada- 
gnarli r affetto j e la protezione di quella corte, 
jjer acquiffar>.con quello mezzo g]i flati , che . 
^deliderava . Non era ignota nelle corti Italia- 
ne , e molto meno in quella di Roma , la ri- 
fpluzioiie prefa dal re Luigi di conquiflar lo 
fiato di Milano . Pertanto Cefare Borgia , che 
ritornò dalla-fua legazione di Francia col tito- 
,Io , pon cui fu poi fempre chiamato , di duca 
Valentino , fperava di poterli valere dell’ armi 
Francefi , quando ’foffcro pallate in Italia, con- 
tro i principi della Romagna, che voleva »fpo- . 
gliare de’ loro llati . Gli venne troppo facil-' 
‘mente fatto il.fuo intento; perchè oltre^aUa 
dellrezza ed abilità- naturale , elle avea il Va- 
lentino, nel negoziare, s’aggiugneva < che il re 
di Francia Luigi XII. dal canto fuò defiderava 
con^.egual ardore d’ aver amico il pontefice , 
per poter con 'meno difficoltà venire a- capo 
delle imprefe , che era deffmato di in Italia. 
AlTìcuratoll il re dal canto dcl^ papa- per li fa- 
vori parte fatti , e parte fatti fperare al figli- 
uolo , fi rivolfe con tutto ^1' animo a flrignere 
.il, trattato di lega olFcufiva con la repubblica 
di .Venezia . Parali tra il re , -e la repubblica 
mtayolato il negozio fino ^da’- primi giorni , che 
Luigi fall ■ al trono ; mà. perchè ,r Veneziani 
anJavano alternando parole , tra Francia, e Mi- 
Jaup con penlìcro y, che Sforza minacciato di 
lauto -percolo dalia potenza Francefe dovefle 

* COI» 
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#on ogni più largo partito, o almeno col la- 
fciar. libero alla repubblica 1 ' acqiiilio di Fifa 
comperarne 1 ’ . amicizia . Similmente il re di 
Francia premendogli ibpra ogni - altra cofa di 
guadagnare il pontefice'; ,é di. terminar le ver- 
tenze- con Maflìmiliano ; ^procedeva aoch’ egli 
più lentamente ne’.fuoi trattati con Fenezìa^ Or 
alla fine - il re fatta 1’ umóne , che deliberava 
, con Aleflandfo, VI. , e sbrigatoli il meglio che 

: potè dalle controverlie con r AiilIria, volle dar 

compimento, alla confederazione co’ 'Venezia-^ 
ni , i quali pieni d’ indignazione > e. d’ odio cvn- 
I tro lo Sforza ^ che vedeano , non plìanté il vi. 

! cino pericolo , si pertinace a voler gareggiare 

• di potenza , e di grandezza con loto *• - e non 

I vedendo via di allìcurarli della fua fede e del- 

i la lincerità di fue promelTe , conchiùfero per 

mezzo de’ loro agenti alla corte cH . Francia il 
I ‘ trattato , per cui s’ obbligavano ad ajiuare il re 

nell’ acquillo del ducato di Milano , e il re con- ' 

1, cedeva loro in compenlb la città di-.Cremona, ' 
e. la Chiara d’ Adda , porzione nptabile del me- • * 
I defimo ducato lungo tempo delìderata da’ Ve- 
I nc^ani . Non era però lenza difficoltà quello 

trattato per .lo fteiTo rifpetto di Fifa ; percioc- 
ché non poteva il tc promettere a’ Veneziani di 
abbandonar loro le cofe de' Fifani fenza offen- 
dere i Fiorentini , i quali avrebbe anche voluto ' 
aver o amici , o^ non coiitrarj, Forfechè lo ftef- 
fo Luigi XII. aveva già fatto penfiero di occii- 
paj per fe quella città , come luogo «pportuim 
■per farli quafi una'fcala tra i lidi di Francia , 
e quelli di Napoli .• Lo fped,iénte , che fi prefe 
fu quello particolare , fu di lafciare i Fifani ne’ 
termini , che. fi trovavano , o veramente depo- 
litare la città in mano dei re ; colicchè riniafe- 
ro le Ip^ranzc di (juell’ acquillo a chi le aodri- 
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citu'd ~ altra non poteano i Veneziani non nev- 

p. iij. chiaro ^ quanto pericolofo folle per lo fta- 
to loro, che un «re eli Francia acquiftalFe sì no- 
tabile dominio', qual era il Milancfe , e con- 
fìnanto immediatamente col dominio Veneto. Ma 
potè forfè pili lo fdegno , e ,1’ odio ’prefentn 
contro un tri'fto , ed -ambiziofo vicino , che il 
pericolo alquanto più rimoto del troppo ingran- 
dimento d’ ima potenza oltramontana . Quindi a 
^ Lodoi’ico Sforza non reftava altro fcampo , che 
^ -nell’ amicizia di Malìimi4iano re de’ Romani,' a 
•cui per tenerlo dalla fua parte arca- con poco 
provida larghezza <k>nato immenfe fomme di da- 
naro , che quel principe fpefe quali femprc' in 
tutt' 'altro ufo , che di folclar genti per avanza- 
re lo flato' Tuo , e difender quello d^gli amici . 
Laonde ,* mancando allo Sforza nel Aio mag- 
. gior uopo gli ajuti di Germania ; é i Fioren- 
tini, che- pur s* intct;eiravano alla fallite di lui, 
ftando interamente occupati -nella guerra di Pi- 
fa , e nel difenderlr dagli attentati <5cl^ duca 
Valentino , 1’ .imprefa del re di Francia , dalla 
cui parte erano 'ancora il duca 'di Savoja , e -i 
*. 'marcheli di Monferrato , e di Salazzo , dovea 
avere molto facile, e felice fuccclTo . Gapi- 
. tano principale di quella fpedizionc fu creato 
Jacopo Triirizi nobile Milancfe*, il quale , ban- 
'dito dalla patria per gelosie di (lato , avea nel- 
la precedente guerra d’ Italia abbracciato il par- 
tito di Francia ,'ed acquiftato grm nome. Co- 
lini molto prjmn-. che li procedefle alle oftilità 
■ -dichiarate contro lo fiato di Milano, dimorando 
’ in Arti còme governatore di quella contea a no- 
,mc. di Luigi XII. , avea quivi adunate le genti 
•' venule m più brigate di Francia; nè- però ^li fu 
d’ uopo d’ avVenturarfi a pericolo fé giornqte . Lo- 
dovico Sforza, che conofeea la •mala dffpofizione 

' de' 
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de’ fuoi popoli , non afpettò 1' aflakò ; ma con y 
la famiglia , e con quanto ebbe di più pr?ziofo , e ^iard. 
più fpiccio , fi ritirò ift Germania , laiciantlo alla Ub. 14. 
dilcrezione , ed all'arbitrio ’dè' cittadini la città P’ 
di Milano , e il caftello, in guardia di chi giudi- 
cò il più -fedele fra fuoi fervitori . Nà fi fidò 
pure di lafciarvi il cardinale fuo fratello , che 
fi offeriva di pigliarne la guardia . I cittadini 
con mafavigliofa premura , e cupidità accolfero 
per >nuovi signori i Francefi, e il caftellano con 
inefcufabile , e dcteftabile perfidia confegnò lo*j. 
ro per mercede pattuita la fortezza : e tutto lo* 
flato pafsò in pochilTìmo tempo alla divozione 
de’ Francefi .11 re , che s’ era fermato a Lio- 
ne , ed afpettava quivi tempo più proprio da con- 
tinuare il viaggio , intefa • la nuova del felice 
efito ^ pafsò le Alpi > entrò trionfante in Mila- 
no ; e fermatovifi alcuni * meli fe ne tornò i« 
Francia nel maggio del 1500. Lafeiò al gover- 
no del Milanefe quello ftelTo Iacopo Triulzite- 
flè nominato; come colui, ‘che oltre il merito 
d’ effere filato illrumento precipuo' di quella con-f. 
quifla , era anche per la' pratica* del paefe li- 
mato idoneo a cofervarla . Ma nè. i Milanefi 
furono qiiefta volta più .collanti,' e più -pazienti 
del dominio. Francefe , che foffero flati i Na- 
poletani fotto Carlo Vili. •; nè i Francefi fep- 
«ero ricordarfi , che il mal governo tenuto ■ a . 
Napoli avea.loro fatto perder quel regno con- 
quiflato con egual facilità , che il ducato di Mi^ 
laiio ; nè il Triulzi per effer nazionale fu pun- 
to più idoneo a recete cotefti novelli foggetti * 
del re di Francia . Coflui dichiaratoli apertamen-AN-t49!?* 
te capo e-fairtore della parte Guelfa , aggravò 
e perfeguitò. indiferetamente i Ghibellini , i qua- 
li avrebbe dovuto guadagnare con maniere ca- 
rezzevoli , e cortefi .' Perciocché elfendo quel 

• par- 
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partito flato per* molte fucceflìoni 'de’ Vifcontf, 
e poi ultimamente fotto gli Sforzefchi il parti- 
to più potente , e dominante , il govertratore 
irritò per. quella fua improvida parzialità si gran 
numero di cittadini , che aggiugnendoli quella 
all' altre cagioni di mala foddisiazione , nacque 
nella , -maggior parte della città un vivo defi- 
di^rio di tornar fotto la signoria di Lodovico il 
Moro, .cui fi^ pentivano d’ aver troppo leggier--^ 

’ mento abbandonato . Erafi Lodovico portato al- 
la corte di Ma'Jìmiliano Cefare , dal quale , 
ancorché ricevuto con fomma ^imanità , non 
. tfvea però potuto ottenere, per l’ irrefoluziotì hIì 
quel principe, gli efficaci e validi, ajuti che , 
xicercava il fuo bifogno.. Laonde rifolutofi col 
fratello Afcaiiio cardinale di far l’imprefa da fé, 
foldò quindicimila Svizzeri , i quali , uniti ad un 
•ertp numero di cavalli, e "ad, altri piccoli 
fpccorfi , che gli furono inviati .dà’ lignori 
di» Carpi , della Mirandola , e diCorreggio , che 
prefero 1’ armi a foécorrerlo j,. rientrò- in Mila- 
1 no più veramente per delìdefio del popolq , che 
per forza di gente armata ; perciocché dagli Sviz- 
zeri in fuori tutto il rimanente del fuo efercito, 

. e de’ .fuai ajuti erano piccolilTima cofa in' para- 
gone della potenza Francefe . Ma qucfto- ritorno 
di profperitù fu fraco durevole. Mentre Sfor- 
za fi adoperava a cacciar i Francefì dalle for- 
tezze , che teneano occupate , gli Svizzeri col 
preteflo di non voler combattere co’ loro pa'efàni, 
che militavano anche in quella'guerfa per lo re di 
**’'*J°c-Prancia , entrati in negozio -cogli uffiziali France- 
fì , venderono con infame perfidia affatto indegna 
di quella.?! generofa , ed oggidì si leale e fedel 
• nazione , dii gli avea condotti -a fparger il fan-* 
gue pe^. fua difefa . Con l’acquiflo quafichè pie- 
namente afli curiato del ducato di Milano ai ré 

• di 
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dì- Francia , e col vaataggio , che ne rltralTero 
i. Veneziani per la ceflìone a loro fatta di Cre- 
mona j*- e della Ghiaradda , ben era evidente , 
che qnefte erano le due maggiori potenze d’ Ita- 
lia, e quello fole, <che potevano, mafllmamcntc 
fe continuaifero nella confederazione , dar legge 
a tutti gli ak'ri ftati . Perocché. Federico re di 
Puglia * teneva quel regno piuftofto perchè niu- * ^ 

ro s'era ancor moifo a fpogliaruelo , che per 
forza , che àvelTe a difenderlo . E ì Fiorentini g'u^viiie, 
malamente d’ accordo nel governo interno , e a cui 
confumati dalla guerra Pifana , appena *potcano 
impedire -la dilfoluzione d’ un dominio con in- ,4^, 
iìniti travagli- conquiftato , e comporto in tanti 
anni . Il pontefice lì fofteneva per la dignltà'del 
grado , a cui per altro già li cominciava ad 
aver meno rjfpetto per 1’ ufo indebito , cHe dì 
faceva cosi delle entrate, come dell’ autorità 
fpirituale . Gli ftati di Savoia , Monferrato , e 
Saluzzo prelì di mezzo tra Milano , e la Fran- 
cia , c -ferrati dalla potenza del re Lodovico ,- 
non avrebbero potuto muover paflb fenza pe- 
ricolo di reftar opprertì . Pid è macaViglia,- co- 
me que’ principi abbiano si francamente contri- 
buito con le proprie forze a metterli in ceppi \ 
alla mercè de' Franoeli . Con tutto quello i Ve- 
neziani non fecero movimento, e lì contentaro- 
no di fiar afpettando f da qual parte voIgelTe le 
mire il re di Francia . Quefti idal canto fuo 
pex non romperla inopportunamente e intefo 
a queb tempo a negozj' di noq minor moment 
to con la Spagna, e coll’arciduca Filippo fi- ^ 
gliuolo di Maflìmiliano ,■ pareva V che volelfe 
lafciar coglier il frutto della ^fua fpèdizrone 
d’ Italia al duca Valentino ; il quale ne’ primi 
anni del fecolo XVI. rinovò gli efempj d’ Ec- 
cellino , d’ Uguccione e di Caftruccio-, e di - 

i * ^ 
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parecchi- altri ' venturieri Italiani , che* ne’ fe-' 
coli precedenti da piccoli , e ba(Tj''p»'ii»cipj fa-’ 
lirono a formidabile potenza . Coacioffiachè per 

10 fpa«io di cento ' e più anni non fi era ve- 
duto in Italia alcun tiranno di grande fiato ,.e 
potenza , che folle pervenuto al principato “fen- 
za qualche titolo, ai me no' apparente e pro- 
babile , di ereditarla fuccedìone ; o i nipóti dè’ 
papi , ancorché gli uni ad efempio degli altri 
■ abbiano voluto aver lignone terrtporali , dovet- 
tero per lo più contentarli d’ U(ia fola , « non 
dèlie più ragguardevoli città , e dt*piccola con- 
tea . Ma la ^ cafa ■ Borgia fotto il ' pontificato 
di Aleflahdro VI. portò àfiai più avanti gli 
ambiziofi difegni, che non avelie fatto b altra 
cafa papale , o efia medelìtna a’ tempi di Si- 
fio -IV, zio d’ Alcllandro . Cefare , che ^ià ab- 
biamo chiamato duca Valentino , sbrigato de- 
gli altri fratelli parte dalla fortuna , parte da 
}>er le fiefib, e per la fua immanità, a ‘fine 
di non av'er a fpartir con alcuno i vantaggi , 
che poteano derivargli dalla dignità del padre , 

era fatto promettere da Luigi XII. ( acqui- 
fiato che fi folle il ducato di Milano ) pode-r 
roli ajuti per abbattere i vicarj , 0 tiranni del- 
la Ronlagna , e occupar per fe quegli fiati . 

11 re effettuò la promeffa fin- dalla prima voi-’ 
te , che • fuggito Lodovid) Sforza occupò « Mi- 
lano ; e il Valentino fatto più- forte per le gen- 
ti Francefi , che lo fervirono nelle fue'impre- 
fc , e inanimito dall’ amicizia , e -protezione d’im-, 
tanto re / appena pareva , che la metà dell’ 
Italia dovefie bàfiare ’a formargli uno fiato . 

Oià dal papa jcoU’alTenfo de’ cardinali che nulla 
ardivano di negargli , dichiarato duca di Romagna, 
fi preparati ad afiiimere titolo regio : e nodfnv^ 
non. piccola fperanza di unire al dominio della 

Ro- 
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Romagna II reame di puglia , del quale papa Aid- ' 
(andrò credea facil cofa di fpogliar Federico , e 
comevdi feudo della Tua fede cUpe'udcnte iiivc- 
ihrne il figliuolo . Ma fallitogli il difegno. di 
metter piede in quel regno colle nozze di Ciani ■ 
dia d' Aragona , die avea cercata 'per- moglie 
col principato di Taranto in- dote , -arpettava 
forfè il Valentino , che le .difcordiè tra Franctì- V.Sum~ 
fi, e Spagnuoli , che s* eran.divifo quel reame, 
cacciatone il re Federico d’Aragona , gli porgef- 
fero favorevole epngiuntura di entrare in mezzo lib.‘ 6 . 
fra le due nazioni canteudenti . Frattanto ^ ten- 4- 
tò , beqché invano , di levar Bologna al Ben* 
tivoglio ; ‘tolfe in effetto Perugia ai Baglionij ijoi. 
fpogiiò d’ Urbino con enorme perfìdia la cafa 
di Montefeltro , che coù giuffi titoli , e 
per lungo poffeffo teneya quello fiuto ; e 
con fomiglianti arti tplfe a Giulio da V'arano 
la città di Camerino , fecefi pagar foldo da’ Fio- 
rentini , e nulladimeno èoatiimò ,non come loro 
foldato , ma come nemico ad infefiarne lo fia- 
to . Riguardo a Fifa non che voleffe ac\opcrar- 
(i, perché tornaffe all’ obbedienza di Firenze , 
comechè il do velie in virtù della fua condot- 
ta , cercò d’ occuparla per fe . Tante iugiufti- 
zie , e si fatti andamenti del Borgia empieva- 
no di forde querele la maggior parte d’ Italia, 
e molti non s’ aftennero di ricorrere al re Lui- 
gi , perchè voleffe' por qualche freno, a si fmo- 
derata , ed iniqua ambizione d’ mi tiranno , che 
abufava con tanta infolenra e del npme della 
Chiefa , e deU’amicizia di Francia. Era in quel 
tempo il re venuto a Milano , e quivi avea udi- 
te quefte accufe contro , il duca Valentino ; il 
quale , come tofto n’ ebbe avvifo , cosi fe n’ an- 
dò feonofeiuto a trovarlo , c con- la fua abilità,' 
che era fingolarilTima a perfuadere riacquiftò da . 

capo 
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cai>ò la fua grazia , e tornato’ in’Homagria all4 
/ielle operazioni , attefe principalrnente a vea» 
ciicarli eli colora , che s’ cran querelati apprelf- 
fo il i«e .•! pfidc'-pali' tra quelli èrano Paolo Or- 
fini , e Francefeo duca di .Gravina della ftefla- 
' famiglia , VitèllbJzo' Vitelli , e Olivcrotto. da 
Fermo , e Pandolfq Pcirucct capo del' governo 
di Siena. Tutti collo ro' (i .unirono* ftrettamente 
frà loro , e con altri nemici- del Valentino per 
comune difefa .'E perchè i- due Orlini , Vitel- 
- lezzo , € O^iverotto , eratio uomini d' armi , e 
condottieri molto -riputati % e che', pierciò gli 
avrebbe difficilnlfente potuti opprimere cpme ne- 
' mici , linfe con ciafeunb di loro di pacificarli ^ 
e tornare amico . L’ inganno gir rinfei troppo 
felicemente ; perchè tirati con lire lulinghe in 
^ Sinigaglia , fottó pretello d’ onorargli , e llacca- 
tili dalle loro genti,, li'fece carcerare , ed uc- 
■ eidere . Con qnello vero alTalTinio^, raccontato 
come un’ infigHC f *e memoranda, imprefa dal 
Machiavelli in un /ho lilwo particolare, nonfo- 
lamente fi vendicò delle pffofe o vere , o falfe, 
che pretendeva cP aver ricevute da <jue’ -capitani, 
ma li levò anche P impaccio di tre» valoroli fol- 
^ dati , che pofeano difturbargK altri fuoi dife- 
' giti ..Ma ecco nella maggior voga delle fue fin 
allora prolperofe fcelerità mancar d’ una febbre 
terzana, e non di veleno, ^ come fu ‘creduto da' 
più , AJeffandro VI. , fotto il cui manto ponti- 
^.ijoj.ficale tenendoli licuro il duca V'alentino abbrac- 
ciava audacemente ogni pnf af“dua , ed incredi- 
bile oofa . E quella', che pjù gli .*feompigliò i 
valli progetti , egli ftelTo alla ‘morte del 'padre 
fi trovò infermo, jier Veleno 'di duo comando 
I 'preparato per .altri , e bevuto anche fla lui per 
balordaggine d’ un Servitore . Per la qual cofa , 

^ quantui^ue riavuto dalla fua infermità delle an- 
cora 

> 

, Dign?.’^ by C-oo^le 



' Libro XIX.- Cap. Vl ' 417 

torà afTai che fare al facró cdlleglo , e a 'due 
pontefici, non tardarono però a rifciioterfi dall’ 
oppreflìone J e dalla paura coloro , - che erano 
ftati-da quello' nuovo tiranno condotti a mal 
partito . Ebbe -il duca Valentino fine poco di- 
verfo da quello di Lodovico Sforza , a -cui fii 
molto limile nell’ ambizione fmifurata , nella 
dilTìmulazione', e nella perfidia. L*‘uno fu piò 
vano e boriofo , 1’ altro più coperto e più cru- 
dele Ebbero amendue qualità aflai buone nel 
governare i popoli , benché indebitamenre aflog- 
gettati al loro dominio . E fe il. Valentino tro- 
vò più affetti e più fedeli i iùoi fudditi 'della 
Romagna , che non ebbe Lodovico i fuoi Mi- 
laneli , fu perchè il’ Valentino difpoilendo a fuò 
arbitrio de’ tefori della camera apoftolica ebbe 
meno motivo d’ aggravare i fudditi proprj e 
con favorirgli nella corte: di Roma" per ottenere 
cariche, e benefizj ^ potea più facilmen- 

te obbligare j e farli amare.. Furono ambedue 
r uno .,dobó I| altro fuccellìvàrbente nell' inter- 
vallo di ioli tre lullri grandillimo ftromento a 
perturbare lo flato d’ Italia . Ma Lodovico Sfor- 
za per aver 'dato occallone , e motivo a poten- 
ze forelliére *‘di fpogliar lui del fuo fiato , fu 
cagione , che' una si bella parte di Lombardia 
divenne provincia di regni lontani , nè mai più 
d’ allora in poi, nello fpazio di' due quali 

tre fecoli, ebbe fiioi principi particolari, e pre- 
fenti; danno notabile fuor di. dubbio, e da non 
poterli compenfar facilmente in altra maniera'. 
“Al contrario le inique intrapreTe del Valentino 
-fecero forfè un buon effetto., che fu d’aver 
facilitata la firada a chi con più . giufio titolo 
di lui , e con più laudabile' fine tentò , ^ e gli 
jvenne fatto di riunire fotto^ L obbedienza tem- 
porale della Chiefa le città della Romagna, e 
ToÀi. IIL Od' le» 
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le terre , che le erano fiate tolte, fono varj 
f>retefii da signori , e tiranni particolari * . Pe- 
rò noi vedremo fotto Giulio .11. j che ad Àlef- 
faadro VI. quali immediatameste fuccefle, pi- 
gliar nuovo afpetto lo fiato temporale^ della 
Chiefa. • 

* , !.. ... 

* C .À P OSE S T O . 

Prima forgente di gelosìa tra i re di 

Francia, f e la cafa d\»^u/ìria » . 

prima che prendiamo a trattare del pon- 
tificato di Giulio II. t memorabile non fòlamen- 
te per le mutazioni , che feguirono nella Roma- 
gna , ina per grandifiìme rivoluzioni avvenute 
in altra parte d’ Italia mi par necelTarìo di 
raccontare quando , e donde avefie principio 
I' inimicizia di Luigi XII.. re di Francia eoa Maf- 
ilmiliano Cefare ; la quale inimicizia » benché 
.ibrpéfa dal comune defìderio di abbaflfare un’ 
altra potenza fofpetta ^d odiofa ad amendue , 
.fu pure la .prima' cagione delle grandi ed 
ofilnate , guerre tra l’Àuftria , e la Francia , 
.che afflifleroi molte provinole d’Europa , e pri- 
ma delle altre , e più particolarmente 1’ Italia . 
Avanti, r annp 1477 . vi era fiato tra i du- 
. .chi i o ardduchi d’Auftria , e i re di. Fran- 
cia motivo notàbile di gelosìa ^ nè interefie di 
fiato i che do velie metter guerra fra loro', per. 
c ■ . .'I . . • . 

' ' ' ' I - ^ ” 

* Lodovico Sfbrza- fatto prisione , e menato in Francia 
'Col retto ^della famiglia , mori dieci anni dopo ne4 cattellf 
•di Loches; e Cefure Borgia, o Ila il duca Valentino, pre- 
fo anch* egli ' prigione, in un fatto d’ armi^fu mandato in 
-Ifpi^na,.e fuggito di carcere perì tUftavia. miferamente io 
facto d’ arme. 
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che troppo avean difcofti i loro dommj 1’ uno 
dall’ altro ; ed in tempo che la cafa d’Auftf ia 
lìgnoreggl^va fra gli Svizzeri, la Aia potenza 
non era tajle , che potefle dare , e pigliar gelo- 
sia da’ re di Francia . Radolfo , Albefto’II. , é 
Federico III. di cafa d’ Auftria pervenuti all’ 
imperio , non ebbero nè tampoco da inipac^ 
ciarli nelle cofe di Francia ,^o non ebbero còli 
quella corona vertenze tali che poteflero gene- 
rare fra loro gelosìa , per così dire , eredita* 
ria . Però I’ inimicizia , e la rivalità , di quel- 
le due cafe ebbe principio dal matrimonio \dì 
Madimiliano , il quale .effendo ancor arciduca 
Iposò madamigella di Borgogna , che fu Ma- ' I 
ria figliuola di Carlo , ultimo de’ duchi fo- ' ' * ‘* 
vrani di Borgogna,* e tonti di Fiandra . Que; 
fla principefla rimafia unica erede di ' quegli 
/lati , ed in età da marito , doveva coq le lue 
fiozze portarne il dominio in, altra famiglia , 

^ Luigi XI. re di Francia allora regnante , che 
era fiato in guerra continua , e mortai* nemici- 
zia coi duchi di Borgogna , avrebbe fenza bub- 
tio voluto, riunir quegli fiati alla fua’ corona ; 
ma occuparli per forza non gli era permefTo 
da’ Fiamminghi , nazione bellicofa , che abbor- 
riva fieramente il dominio Francefe ; e dare per 
marito alla principefia il Delfino Tuo figlio o 
il- conte Carlo d’ Augouleipe , che , fu poi pa- 
dre di Francefeo I. , non glielo foflferiva 1’ ani-' 
mo , per 1’ efiremà avorfionè ^ che avea di la- 
feiar crefeere di fiato i principi del fangue rea- ’ 
le . Permife pertanto ,, che Maria , di Borgogna V. Co^ 
fpofalTe r arciduca. Mafllmiliano Nd' Aulir la a 

cui già il padre l’avea promefla , e quali fidati 
zata , ed efia medelima molto inclinava . Maf- 
.fimiliano divenuto - in quello modo duca di Bor- , 
gogna , e conte di Fiandra , ebbe, incontanertte 
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ad entrar "in controverfie , e in guerre col re 
di Francia . Paflati a^ena tre anni di matri- 
monio mori la ducheUa Maria , che gli lafciò 
due figlinoli , ' Filippo , che fu poi padre di 
Carlo V. , e Margherita dellinata fpola al Del- 
fino dì Francia . Luigi XI. , • fiotto titolo di afi- 
fegnafnento , e ficurezza di dote coftrinfe Maf- 
, fimìliafto a cedefgfi la Borgogna *, e gl' impe- 
di poi' ancora r amminiftrazione dello fiato di 
Fiandra . Quelli motivi, d’ inimicizÌ 3 di Mallì- 
miliano* con *la corte di Francia cominciati fiot- 
tò .Luigi XI. , durarono vivi ., e crebbero fiot- 
Danlel to il regno di Carlo Vili. , e" di Luigi XII. 
p. 1694. perchè né mai gli fu refiituita la Borgogna , 
nè gli fu lafciato tfanquiìlo il dominio di Fian- 
dra : e lè guerre prelTochè continue , eh’ ebbe 
di là da’ monti , furono in ' gran parte cagio- 
ne , che Malfimiliano , anche dopo effere fia- 
to eletto re de’ Romani, non potè mai coft vi- 
gore , C‘ decoro proporzionato alla sua dignità 
, irrtrometterfi nelle 'cofe d'Italia, nè mantenere 
nel' ducato di Milano Lodovico il Moro. Vero 

• è', che in quefto mezzo T arciduca Filippo fiuo 

figliuolo per le ragioni della’ madre riconofeiu- 
to da’ Fiammìhchi per loro " principe , avendo 
fpofiata Giovanna unica figliuola d’ Ifiabèlla ere- 
de unica del regno di.Cafiiglia, e moglie di 
Ferdinando re d’ Aragpna , lì vedea vicino per 

quella cagione ad Unire gli fiati di' Cafiiglia a 

. quelli di Fiandra'; il, che unito agli antichi do- 
^ . minj. , e diritti di cala d’ Auftria , ' cominciava 

• " ' ‘ far temere al re" Luigi- XII. , che 1’ arcjduca 

.‘Filippio, o fudi figliuoli potefiero poi una vol- 
. ta mendicar con vantaggio le oflefe , che Maf- 
ilimiliano avea ricevute dalla Francia'. S' appli- 
dì dunque Luigi con tutto l’ animo a prevenire 
il pregiudizio , che allo fiato , ed all’OiTore del- 

• . la 



Libro XIX. Caf?. VL 4ir 

la fiià corona poteva cagionare la grandezza , a 
cuu 11 vedea salire T arciduca . Primieramente li 
rellrinfe iti secreti -trattati con Ferdinando il f’-Sum- 
Cattolico re d’ Aragona , e di Sicilia , non fola- 
n:ente per dividerli , come fecero , fra loro due cap. 
ii reame di Puglia , che Federico d’ Aragona Daniel 
avea ritolto ai Francelì con gli ajuti mandati di 
Spagna fotto il gran capitano Confalvo; majjer ’ 
fomentare , ed aumentare la gelosia , che Fer- 
dinando avea verfo dclf arciduca Filippo fuo 
genero * , e fare , che quelli ercditalTe degli fla- 
ti d’ Aragona il meno che folTe poflibile , Lui- . 
gi XII. animava il re Cattolico vedovo o a fpo- 
sar f come fece , Germana di Foix , ovvero a . ' 

cedere le lue- ragioni fopra Napoli a Ferdinan- 
do figliuolo del re Federico , facendo , a lui fpo- \ \ 
fare quella principelTa . Ma nel tempo ftelTo o 
per addormentare Madìmiliano' Cefare , affinchè 
non gli foflfe contrario a quello, che meditava ’ ■ 

intorno alle cofe d’ Italia , Q per lineerò delìde- . 
rio , che avelie di unire il fuo fanguc con quel- 
lo degli Auftriaci , per por fln« alle inimicizie , 
e terminare le differenze , propofe di maritare ‘ . i ^ 
Claudia fua figliuola con Carlo -duca di .Luccm- 
burgo (che fu poi Carlo V. ) figliuolo dell' ar-< 
ciduca Filippo , e nipote di- Malfimiliano . Quq- 
fto negozio li trattò molto folennemente in un 
"congrelfo , che per ciò fi tenne a Trento , ‘db- 
've andò in perfona il Cardinal di Roano primo . ' . 

mi- : 

• t * . ■ • 

» - , - - ^ « 

, • ♦ Ferdinamlo il Canolico , morta Ifabella di lui moglie, ’ 
fii coilretto rii cedere <il genero Filippo il titolo , e 1’ am- 
minirtrazioiic del regno rii Caftiglia , che avea j5er ragione 
della furidetta Ifabelia erede di quél regno, alla quale fu c- 
cedeva la figliuola -Giovanna moglie di Filippo . Veggalì ' 

per inaggior rifehiaramento di qiiefto il vigefun’ ottavo , e _ ^ 

vigelimonono libro della Itoria di Spagna del perire Maria- " ' 
na , e la Itoria del regno di Lodovico XII.. . * . 
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miniftro di Francia, e vi fi trovò a confenr eoa 
lui immediatamente il re de’ Romani . Se gli ar- 
ticoli di 'quefto trattato di Trento , che ancor 
-V . .. fi legge diftefo , ed a cui fi fecero ancor parec- 
-, • chic addizioni a Blois, fi fblTero effettuati, C^r- 

^ . lo V. imperadore , che vedremo sì potente di 
flati, farebbe in virtù^di quefti capitoli giunto 
più predo , e forfè a più alto fegno di poten- 
za , per' la ' ceflione , che il re di Francia s’ob- 
bligava di fargli , come a marito di fua figlia 
per titolo di dote , del ducato di Bretagna , e 
Daniel ' per 1’ aggiunta della contea di Blois , e di Con- 
p. 1694. (i ^ che fi doveano nuovamente* fmembrare dal 
Cuic-^’ <1* Francia . Ma il trattato di Trento 

ci(v. conchiufo con tanta follennità non ebbe efecu- 
5* zione . ParveV, che Mafiimiliano cominciafTe in 
primo a contravvenirvi ; nè sfi può dire , fe ciò 
procedere dalla fua naturale' inflabilità , o da 
maliziofa iniligazione di Ferdinando il Cattoli- 
co , a cui non piatcevano le cofe accordate in 
Trento , benché egli vi mandaffe quali in qua- 
Daniel lità di mediatore un fuo miniftro . Ma Luigi 
p. i<97. XII. y che forfè non avea con più fincéra inten- 
zione conchiufo il trattato , Io violò poi formal- 
mente nell’ articolo più effenziale , che era il 
matrimonio di Claudia fua figlia con Carlo di 
Lucemburgo ', ’aricor piccolo fanciullo ‘ a quel 
pag. tempò .Tei^ciocchè' pigliando la congiuntura, 
i7«4- ‘che r. arciduca Filippo già dichiarato re di Ca- 
^ ftrglia fi trovava imbarazzato in Ifpagna , e che 
le. còfe di Fiandra non erano quiete , rivocò 
negli flati generali adunati in Torfi'Ia promelfa 
. fatta del matrimonio di Claudia con Carlo di 
Lucemburgo , e fidanzò quella priiìcipefTa a 
, 'Francefeò d’-Angoulemc -crede prefuntivo della 
an.i 5 o<J. corona di Francia. Cosi la rivalità', che' fece 
poi tafit-o • runiore nel mondo tra Carlo V. , e 
, t . Frao- 
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Francefco I. , ebbe principio j per cosi dire , 
fin dalla culla , cfTendo fiati amcndue nella lor 
fanciullezza desinati fpofl d’ una principelTa fi- 
gliuola unica d’ un gran re . L' arciduca Filip- 
po non ebbe nè agio , nè tempo di far rilèn- 
timento di quella infedeltà , ed incofianza del 
re di Francia . Perciocché quattro meli dopo 
la novità fucceduta in Torli, e primachè avef- 
fe compofte le cofe di Spagna , mori in Bur- 
gos di febbre maligna cagionatagli o da vele- ^ 
no , fecondochè folpettofi , o dagli ufati fuoi ^ 
difordini nel mangiare , o dagli èlercizj. di cor- ghria 
po troppo violenti ElFendo i due fuoi figlino- 
li , Cario , e Ferdinando , ancor in età affai 
tenera , s’ aggiunfe a Maltìmiliano Aio padre na I.18. 
una nuova cagione d’ alicnamento , c di nemi- 
cizia ; -e là, ftretta corrispondenza , che egli 
feorgeva tra Ù re Luigi XII. , e Ferdinando il 17^7. 
Cattolico ; gli accrefccva la mala difpolizione , 
e' il * fofpe'tto . Ferdinando , benché folle quali 
in egiial grado , che Maltìmiliano , congiunto 
di fangne coi due fuddetti principi , Carlo , e 
Ferdinando , figliuoli di Filippo , de’ quali egli 
era avolo materno , li fapeva nulladimcno , che 
leparava molta bene gl’ intereflì ,fuoi da'quéllt 
de’ principi Aufiriaci Tuoi nipoti . Ed anche prima 
che morilTe 1 ’ arciduca Filippo avea fermato un 
fegreto accordo col re di -Francia per cui re- 
ceckndo dalla divilione , che li era ' fatta del 
reame di Puglia, cedevalì < quello regno >nte- 
rumente a Ferdinando come per dote di Ger- corps 
mana di Foix figliuola d' una forella di Tuigìj diplo^ 
e da quello fuo zio amatillìma . Quefte fecon. 

• de nozze tendevano manifeftamente a privare par! i. 
della fucce filone ai regno di Puglia Carlo chia- p<v- 7>« 
mato allora principe di Spagna , primogenito 
dell’ arciduca Filippo ^ ♦ 
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Rc«gevanli le cofe di quel regno già da parec» 
chi anni quali con alToluto arbitrio dal gran ca-, 
pitano Con fai vo Ernandes-, il quale andato da 
Sum- principio con le genti mandate di Spagna dal 
monte 1. rc Ferdinando in foccorfo degli Aragoncfi con* 
é.cap-i. tro Franccli > avea abbandonato il re Federico 
fbtto pretefto della pace fatta tra_ H re Catto- 
.lico^ e il re di Francia . E non oftante que- 
fta pace , per cui quel regno s’ era divifo tra 
, le due corone d’ Aragona, e di Francia, Con- 
fai vo fotto varj prctefti, continuò la, guerra con-- 
l. I tro i . Francefi , e s’ impadroni di tutto il rea- 
. ..,me • Ma, quelli procedimenti del generale Spa- 
' gnuolo non irgpedirono però il re di Francia, 

, e il re Cattolico di ^continuare nell’ amicizia 
' contratta, e Luigi in favore della nipote, che 
■* '• maritò a Ferdinando , lì Ipogliò vplentieri del- 

le-, ragioni che. potea avore fopra juel regno . 

'• Frattanto il re Cattolico era entrato jn un fie-* 
ro,.fofpetto della fede, di Con falvo , dubitando , 
oh’., egli volelTe occupar per fe, quel .regno , o 
confervarlo al principe., di Spagna Carlo d’ Àu- 
^ria poiché richimato più volte ,, non fi era 
mai potuto rifolvere di tornare in Ifpagna . II. 
perchè , Ferdinando giudicò necelTario ' d’ andar 
egli fieflb j, benché. lotto altro colore, a levar- 
lo.. da *qucl governo , temendo * che qualunque 
altro, vi raandalfe ,. non,foflc badante a pre- 
ycnire*la ribellióne, in - calo che , Confalvo .jì- 
Ciifalte. d’, obbedire .'Quellq viaggio del re Cat- 
‘ to'li.oo, cadde appunto io' ,qpe’ meli , che 1' ar- 
w ciduca. Filippo di lui gene^ro mori, ed egli ne 
- • ricevette, m Italia la no.vella . ,Ma non.affrct- 
^ già punto per quello, il fuo ritorno in Ifpa* 
ordinate le cofe di Napoli , c, condu-? 
^cndo fecoil Gran Capitano , venne a Savona do- 
ve-s’ abboccò col re di Francia, che tornava pur 
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allora dì Geaova ch’egli avea ridotto, alla 
divozione . I clye re fi dipartirono da quel col- 
loquio » che durò alquanti giorni , con tali le- 
gni di amicizia ,.che non era/ dubbio, che fof- 
icro regniti tra loro nuovi accordi , o confer- 
mati gli antichi . Il prizno ed'etto , che ife ne vi- 
de , fii , che Ferdinando giunto in Ifpagna ri- 
pigliò r ammiftrazione del regno di Cartiglia . 
Qucrta cofa empiè *db fdégno il re de’Romani , 
il quale come avolo del principe Carlo preten- 
deva a fe fpettar la reggenza ; e non fi cruc- 
ciò tanto contro il re Ferdinando , quanto con- 
tro il re di Francia, dal quale fùpponeva con 
ragione , che procedefTe. in parte il poco con- 
to , che di lui' fi faceva Cosi in Cartiglia , co-- 
me nelle Fiandre , dove Martimiliano fu anche 
efcìufo dalla tutèla de' Tuoi nipoti ; benché poi 
a perfuafione di Arrigo VII. re d’Inghilterra,! 
f'iamminghi per là guerra , che ebbero col du- 
ca di Gueldria , ' lo pregartero della fna artì- 
rtenza , ed egli vi mandaiTe in qualità di got 
vernatrice Margherita vedova duchefla di Savo- 
ja fua figliuòla . Per qiierta recente non meno, 
che per le ^antiche, offefe , che avea ricevute 
da’*Francefi , Martimiliano ardeva d’ immenfa vo- 
glia di far contro, il re Luigi XII. qualche 
fegnakita vendetta : e fopra tutto gli rtava * a 
cuore, il ducato di Milano occupato dal re Luh 
gl , e tòlto agli Sfbrzefcbi fuoi raccomandati . 
Meditava pertanto, di artaltar quello rtato , e 
nello ftelTo tempo ricuperar all’ impèrio altre citr 
tà , che pretendeva appartenergli . < Defiderava 
egli poi grandemente di foccorrere . i ^Pifani , 
tanto per efler quella . città per antico 'impe- 
riale , quanto per far difpetto a’ Fiorentini , 
ch^ erano d: genio. Francefe . A querti fuoi di- 
fegui , .quandi la fortuna ,, o ,la cbrtaozà non 
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42 <? Delle Rlvùlu^^oni tV Italia 
gli fofTe miacata nell’ efecuzionc', avea trova- 
te favorevoli le difpofizioni non meno ne’ prin- 
cipi di Germania , che ne! Romano pontefice,- 
di cut'qiuno era mai falito a 'quella cattedra 
per molti fecoli più cupido d' imprefe ' milita- 
ri , e più adattato a fkre mutar faccia allo fla- 
to politico d' Italia . 

• V •- * • 

C A P 0 S E T T I M O. 

Eiei^tone , e pontificato memorabile di Giulio IL : 
dieta di Coflan^a rlp^uardo alle cofe 
d'Italia: fpedie^tane di J\^a£tmiliano 
. contro i Penepiani , 

j^.Lla morte di Aleflandro Vt. era fucceda- 
to nel' pontificato Pio III. di nazione-^Sanefe , 
e nipote per. forella di Pio II. Pxolomini , da 
cui préfe il cognome , 'A quella, elezione , che 
fègul ne’ primi giorni del conclave , condufTe i 
cardinali , don tanto per avventura la bontà, 
e la dottrina di qneflo Sanefe , quanto, la pre- 

• mura, eh’ efli aveano d’ efeludere Giorgio d’^m- 
buofa , Cardinal di -Roanp', il quale afpirava 
manifeftamente a quella ' dignità ; e per aver ia 
fua mano 1’ autorità del re di Francia divenuto 

' dopo r acquillo di Milano potentillìmo anche 
in Italia , fperava di poter volgere i voti del 
conclave a voglia fua . Ma nella più parte de* 
cardinali , che che . particolarmente delTero ad 

* intendere a quello ■ plenipotenziario Fraricefe , 
era fiflb un contrario pen fièro . Perciocché gli 
S^pagniuoii , che v* erano in gran numero, per 
effervi flati quali fuccellivamente due»pontefi- 
ci' di qiidla nazione , moHi egualmente da ge- 
losìa propria ^ • e nazionale , e dalle follecita^ 

zio'ni 
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ziòni del re Ferdinando , il Cattolico , non 
erano per confentire , che alla potenza del re 
di Francia s’ aggiugnclFe ancora il vantaggio 
d* aver un papa Aio Aiddito , Aia creatura , e 
lùo miniAro confidentiAlmo : e gli Italiani , che 
già conofcevano a quale evidente pericolo avef- 
lero condotta la libertà della patria comune 
le vittorie di Luigi XII. , vedeano ora immi-' 
nente la total fervitù , fe la tiara papale lì 
metteva fui capo a chi già era per tanti ri- 
fpetti si unito alla corona di Francia . Nè pe- 
rò A fcorgeva modo facile di efcludere dalla 
ambita dignità il Cardinal di Roano ; però che 
ogni altro concorrente avrebbe trovato difficol» 
tà y e contraddizione m^giore , fe nel Picolo- 
mini non foflero coocorle qualità che non pati- 
vano eccezione . Ma Pio III. non fedette più 
che ventifei giorni ; e per la morte di lui Ai 
alTuntò al pontiAcato Giuliano della Rovere Car- 
dinal di s. Pietro in^ Vincola , nipote di SiAo 
IV. , il quale entrato in conclave già Acuro de' 
voti , Ai ^ con efcmpio inudito, ed unico pro- 
clamato papa la AelTa fera , in cui v' era .en- 
trato /avanti che pure A chiudeAe il conclave; 
La quale elezione fatta d’unanime confentimen- 
to fu tanto pili maravigliofa , quanto eh’ egli a- 
vea maggior riumero di nemici , che d’ amici 
in corte di Roma , ed in Italia , per.. eAere lui 
Rato fra’ principali promotori della prima fp^di- 
zione de’ FranceA a’ tempi del re Carlo Vili. , 
c di papa AleAàndro VI. Nondimeno gli Italia- 
ni i i quali vedeano a qual condizione A tAfQ" 
vaÀe r Italia dopo dieci anni , quaA tutti ■ den- 
deravano qualche generai rivoluzione di cofe ; 
al che conofcevano ‘ pel fuo naturale attiAìmo 
Aromento il 'cardinàl di s. Pietro in Vincola . Gli 
Spagnuoli non credendo di -aver voti- fuAìcienti 
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da poterlo efcludere , non ardivan d’ opporfe-' 
gli . E il Qardinal di Roano già convinto del- 
la vanità di fue fperanze proprie , s’ indulTe eoa 
tutti i voti de’ cardinali aderenti al fuo , re , 
che da lui dipendevaiio , a favorire il Vinco- 
la , penfando , che come egli , elTendo cardi- 
nale , era (lato tutto Francefe , e tutto Tuo ^ co- 
si dovelTe edere, ancora fatto papa . Ma Giu- 
lio II. ( che cosi ' volle chiamarli il nuovo elet* 
to ) ficcome ingannò in molte , cofe le fperaii-; 
ze d’ una parte ' di quelli.^ che lo favorirono 
nella fua elezione , così delufe madlmamente 
il cardinale di Roano-, e il re di Francia; 
benché però non mancalTe all’ afpettazione uni- 
verfale , eh’ egli foflfe per efercitar con animo 
grande , e con maravigliofe ardire il pontili* 
cato , a cui era- falito con sSÌ nuovo ed ina- 
fpettato confenfo degli elettori . Vera cofa è , 
che nè’ primi anni fece quali credere d’ aver 
col 'grado cambiato (.animo , e natura ; talmen- 
te fi diede in fui principio a governar le co- 
fe con > animo posato, ed in apparenza pacifi- 
co, e tranquillo, dovechè in minor fortuna 
àvea'moftrato fpiriti vallilfimi, ed inquieti -Ma 
la camera pontificia , non. oftante 1’ avarizia 
ò" Alelfandro VI. , era affatto efaufta , perchè il 
duca Vekntino nc aveva rivoltato le entrate a 
benefizio fuo proprio; -e quello .medefimo ufiir- 
pàtore teneva in fuo' potere le città della Ró- 
jnagna , le quali per la fedeltà ,<che -.gli pro- 
feffavano collantillima i fudditi , e i callellani , 
qpn ;lì .poterono cosi facilmente ricuperare, an- 
corché la perlbna del Valentino fi trpvalTe nel- 
le forze del papa . Per quello couvenac'a pa- 
pa Giulio maneggiarfi , e temporeggiare , e vin- 
cere il Valentino con Parti Tue proprie , eh* 
erano la diffimulazione è ringauuo . Ma pq- 

fciachè 
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’^ciachè fi furono ritolte di mano al Valentino 
quelle città , e che coftui d’ ogni cofa fpoglipto, 
fo condotto prigione in Ifpagiia , allora GiuKo 
cominciò ad operare apertamente fecondo la na- 
tura fua , e fecondo il difegno , che avea di 
rellituire alla Chiefa le altre città occupate da 
'varie potenti famiglie , che le teneano già da 
gran tempo a guifa di principati ereditar] . In 
'tale propofito conformavafi egli ‘molto bene al- 
le rifoluzioni già prefe dal Borgia fuo anteces- 
sore , fe non che Alelfandro VI. voleva ricu- 
perar le terre della Chiefa dagli antichi tiranni, 
per dfoggettarle ad un altro padrone non pun- 
to migliore , nè più legittimo di quelli ; laddo- 
ve Giulio II. , come le opere dimoftrarono , le _ . 
volea pure riomerar perula Chiefa . Sbattuto dun- ' ‘ 

que ed oppreflo il Valentino, il papa fi voltò ad- 
doflb ai Baglioui , ed ai Bentivogli , i primi (igno- 
ri di Perugia , gli altri di Bologna . A Gian-Paolo 
Bagliorfi tolfc Perugia più coll’ ardire dell’ ani- 
mo , che con la forza , o per via di tradimenti . 

- Pérciocchè fattoli con le fole' minacce ricevere in 
■quella città per ripigliarne il dominio , vi entrò 
coi cardinali , e con tutta la corte fenza feorta di 
gente armata ; e tuttavia il Baglione non .ardi far- V.Guie- 
gli òffefa , 'é liberarli da quella moleftia , come 
'avrebbe potuto fare aggevolmente . Il che diede 
motivo al Machia\{flU , lodatore eterno delle gran- 
ai fcelerità , di fare quella riflelTione , che gu uò- 
•mlni non' fanao elTere mai al tutto buoni ,'nè 
al tutto cattivi , quafi gli rincrefeeffe , che il 
•Baglione a’ tanti altri fuoi- misfatti non aveffe 
'aggiunto queft’ infigne empietà •’ e perfidia -di 
carcerare il fommo pontefice con tutti i cardi- 
nali , che lo feguivano . Ma Giulio II. fapeva 
forfè meglit),- cne'il fegretario Fiorentino, fino 
•a che fegno pofT? comprometterfi /ed effer ficu- 
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430 Delle Rivolui^wnt d'Italia 

To , anche a fronte de’ più infoienti e nbaldf,, 
chi fente la fuperiorità del fuo grado , malTima- 
ircnte le colla prontezza dell' azione non lafcla 
tempo da riflettere a quelli , che vuole offende- 
re . Riacquiftata Perugia quali di palTaggio , 
mentre era in cammino per andare ad alTaltar 
Bologna , trovò poi più facile quello fecondo , 
e certamente non meno notabile acquifto . Vero 
è j che a cacciar di Bologna Giovanni Bentivo» 
glio cpneorfero gli ajuti Francefi condotti da 
Ciamonte ^ che comandava in Milano per Lui- 
,gi XII. 

Più difficile imprefa riufeiva al pontefice di 
ricuperar le città,, che i Veneziani avevano tol- 
te al dominio eccleliallico ; le quali erano RI- 
'* mini , Faenza , Ravenna , e Cervia . Perciocché 
nè con le fole, fue forze troppo ineguali a quel- 
le della repubblica poteva Giulio tentar F im- 
.prefa, nè dal re di Francia , di cui durava tut- 
tavia r amicizia, e la lega coi Veneziani, potev'a 
in «quello cafo fperare ajuti; nè molto potea con- 
£dare in Maffimiliano re de' Romani non mai 
.molto fermo ne’ fuoi propofiti , e ferapfc im- 
plicato per le cofe di Fiandra con potenze ol- 
tremontane . Stava però il pontefice , dopo l'ac- 
quillo di Bologna . tutto intefo‘ a ^ dillaccare 
dall’ amicizia de'. Veneziani il re- di • Francia 

t ià per altro . mal foddisfaty> di quella' repulv- 
lica ; quando una nuova rivoluzione avvenuta 
ZP Genova fu cagione , che .Giulio rivoltalTe 
'contro i Francefi medelimi quel mal animo , 
.che avea prima contro de’ Veneziani . Il go- 
: verno di Genova ,> ancorché , il re di Francia 
dopo 1 ’ acquifto di Milano ne avelTe ottenuto il 
fbvrano . dominio , era pollo in gran parte nel- 
le mani del popolo , ma nos però in modo 
i popolari non fodero 4*e^ iafultati , ed 
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Vho XIX. Cap. VII. ^ Aìt 
fitteti da* gentiluomini . Per alcune di quefte 
odbfe erafi la plebe tumultuariamente folleva- 
ta contro la nobiltà , ed avea fatte nuove leg- 
gi > per cui fì diminuiva il numero de’ magi- 
ilrati , che fi folevano creare dall' ordine de’ 
nobili ; ed oltre a ciò , prefe le armi ; tenta- 
va di levare ad alcune delle principali famiglie le 
terre, che poflfedevano nella riviera con pre- 
giudizio del fuo commerzio . Porrate le querele 
«ir una, e dall' altra parte alla corte di Francia, 
I uigi XII. cercò di calmar que’ tumulti fenza 
impiegarvi la forza ; ma crefcendo ogni dì l’auda- 
cia della plebe follevata, con tutto che protefiailè 
di non volerli ritrarre dall'obbedien/a del re, Lui- 
gi fiimò necellario; per decoro della sua coro- 
na di ufar 1' armi per ridurre a miglior fenno quel 
popqlo inquieto . Giulio , che più volte erali im- 
pacciato nelle cofe di Genova , era parzialilìimo 
del partito popolare , forfè perchè elTendo egli 
nato adii baflamente in Savona., confervava an- 
cora nell' animo quell’ imprefilone che gli avea 
fatto nella fua prima età , e nel principio del- 
la fua fortuna l’orgoglio, e l’alterezza di qual- 
che nobile Genovefe*. Però fentendo le molte 
del re contro quel popolo , ed in favore della 
nobiltà , ne prefe tanto fdegno , che fubitamen- 
te ruppe il concerto fatto d’afpettare U re in 
Bologna , pubbli jandp di volerfene tornare a 
Roma . E perchè ogni nuovo difpiacere fuole 
naturalmente rifvegliare gli antichi odj , e fo- 
retti , Giulio non folo s’ immaginò , che quella 
fpedizione del re di Francia contro Genova 
tendelTe a maggiori ^ difegni fopra le cofe d’ Ita- 
lia ; ma fpezialmente. gli p eccitaron nell’ animo 
le antiche gelosie vérlo il Cardinal di Roano già 
ilio concorrente al papaia . Per la qpal cofa 
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All Delle Rholux:'^hàìli L.XIK.C. VII 
Giulio ,* che aveva coiifigliato ima volta’ Carlo 
Vili. , che procefTalTe , e dcponelTe AlcHatHlro 
VI., cominciò a lofpettare che '11 n tal tratta- 
mento non fi venifle ad c fife ttuaré ver fo lui ftef- 
fo ; e che il Cardinal di Roano còlle forze , è 
coir autorità d’ un re si potente , e tanto Ìlio 
benevolo , difegnalfe di ufurpàrgli la tiara. Per 
quello fofpetto non li fidando più per niun Con- 
to di trovarli col re , per timor d' elfere arre- 
flato , partì di Bologna , e li diede fortemente 
a far pratiche in Germania contro i Franceli'; e 
fcrilTe brevi , e lettere caldiflime al re de’ Ro- 
mani , lignificandogli , come il re di * Francia 
aljpiralTe a lignoreggiar tptta Italia e meditafle 
di levar a'iui 1’ imperio , ed-a-fe il papato. 
Maflimiliano già per fe difpoftflTimor a 'penfar 
male di quel re , dalle lettere pontificie , e da 
fimili avvili , che > gli venivano da altre .parti , 
prefe argomento di follecitare i principi dell’ 
imperio convenuti perfonalmente in numero af- 
fai maggiore dell’ ordinario fiella città di Collan- 
• za , contro 1’ ambizione del ré' di Francia * . 
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V .* Poflbno Tcderfi nel f(5Condo',''e nel terao Itomo della 
raccolta del Freero ( rer. Germ. /iripr. ^^ •accrefeiuta-> dallo 
;_Struvio, varie memorie, c fcriltnre..conc/;rneiui quelle im» 
"prefe di Maflimiliano'. • ■ ' ‘ 
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